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, All’amico  Lettore . 


TU  MA  che  quejìo  Poema  fi  def- 
J'e  alle  Stampe  , fi  era  fparfeu, 
foce  cosivniuerfale,ch' egli /of- 
fe per  vfetre  alla  luce  col  titolo 
della  Diuina  Prouidenza,tAr 
il  veder  lo  bora  co n infirittioue 
diuerfa , potrebbe  tenere  ahjtun 
tu  Jofpefo  il  Lettore , anzi  farlo  per  auucntura  /affet- 
tare, che  olir  opera  quejìafufj'e  da  quella , intorno  alla 
quale  il  Poeta  fin  da  i primi  giorni  di  quejlo  felicif- 
jimo  Pontificato  cominciò  ad  affaticar/i.  Onde  per 
rimouere  intorno  a ciò  dalla  menti  di  ciafeuno  ogni 
dubio  , è da  fapere  , che  il  Poema  è per  l'appunto  il 
medefimo  quanto  alla  foflanga , e fe  nella  parte  del  ti- 
tolo ha  rtceuuto  variai  ione,  non  fen^a  fondamento  di 
ragioni  a ciò  l’^d utore  fi  è indotto . Giudicò  egli,  cb( 
intitolandolo, La.  Diuina  Prouidenza>  il  titolo  trop- 
po ampio  rimaneua , nè  a fujfìcicnza  efprimeua  l'at- 
tione  da  lui  intra  prefa  a cantare-,  poiché  l'eterna  Pro - 
uidenza  prefa  i.ella  fua  generalità , non  piìid'vnaco- 
fa,  che  et vn  altra  è fourana,&  infa'hbile  regolatrice . 
Poteua  il  Signor  Bracciolini  più  didimamente  efprì - 
mere  la  fua  tntentione  col  dire  , La  Diuina  Proui- 
denza  neJrelcttione  di  Vrbano  vi  ii:  ma  perche 
in  cotal  guifa  il  titolo  riujciua  lungo  di  fouercbio , e 

a col 


; 


eoi  dire,  La  Diuina  Prouidenza  > onero  l’EIettione 

<Ì’Vrbano  f attuagli ycbc  nonfifobiuajjeroquegl'in* 
commodi , che  fimili  titoli  aoppi  hanno  patito  mal - 
tri  Poemi  , penso  ai  rifiringerfi  al  titolo , che  tu  vedi, 
& in  quefio  penfitro  tato  maggiormente  egli  fi  confer - 
mb,  quanto  più  conobbe  la  'Diuina  Prouidenza  cfic* 
re  fata  cagione  motrice,  & ordinatrice  deme^zi 
dell  elettione  <j’Y'rbano}  e però  dati'  elettione  mede fi- 
ma , come  dal  fine  douerfi  prendere  il  titolo  dell'opera, 
la  quale  non  per  mio  creder  fulamente,(be  poco  ne- 
tterebbe , ma  per  gtuditio  di  molti  intendenti  » e dell' 
t/ìutor  mede  fimo  è rio  fata  di  tanta  eccellenza  ,che  le 
altre  opere  [uè  medtfime  hanno  più  lofio  da  inuidiar 
quefia  , t he  e fa  douer  tfifire  riputata  da  loro , come 
illegittma  prole  di  coti  raro  intelletto,  la  medefima 
penna  , e la  medefima  mano  fegna  i caratteri  mede- 
fimi  , e ben  fi  potrebbe  dubitare , che  l età  la  rendefji 
tremante,  e vacillafj'e  con  gli  anni  ,s  ella  fuffe  guida- 
ta dal  polfo , e non  dall'ingegno  , che  bene  apparijce 
nel  Signor  acciolini  ejfer  parte  dell' antma,cbe  no  fi 
fianca  , e non  invecchia  col  corfo  dtllefiagtoni , Chi 
è vero  pofjcdttor  dell'arte , e su  la  parte  del  gtuditio 
appoggia  i componimenti Juoi*gh  raffina  invecchian- 
do , coti  s'ì  vijlo  riufiire  a i grandi  tutori,  ne  qua- 
li fi  loda  lo  fili  canuto  -,  e Sofocle  compofe  l' Edipo  Ti- 
ranno  nell’ efireme giornate  della  jua  vita,  "Deurei , 
e potrei  dir  molto  intorno  alle  qualità  , Ó"  aJe  perfet- 
tioni  di  queflo  Poema , e come  egli  è tutto  fiuo , tutta 
nuouo,  e tutto  [ingoiare , e fenza  efempio ; e che  neffu- 
no  Scrittore, ni  Latino , nè  Greco, nè  Italiano  ha  lom- 
pofio  ancor  mai , nè  Jcritto  à que/lafoggìa  , tanto  più 
diffìcile,  quanto  che  non  bauendo  eUd  alcun  precurft- 
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re  per  non  calcato  ftntitro  non  fi  pojfono  imprimer 
forme  fi  non  irre  fiate , e tremanti . ejAJa  tu  medefi- 
mo  per  te  fieff'o  il  compnnderai  ben  lofio  Jtnza  che 
altri  f additi , efe  riufcirà  il  componimento  maf pitta- 
to per  la  nouità,  fua  , il  deurai  legger  più  volentieri  : 
ma  fc  pur  de fidiri  al-.una  introdurtene  alla  lettura 
di  Poefia , coti  dfufata,  ricorri  a/Ji  due  brrui  difcorfi, 
che  fi  fiampano  nel  fine  del  libro  , e tvno  del  Signor 
Giulio  Rofpigliofì , ti  mefirerà  l'infuper abili  di fftcultà, 
fuperale  dalla  fòrza  dell  ingegno  , e del  verfo  , e fin- 
credibili  fiottila,  e le  fngvtanià  appena  imaginabili , 
e pur  condotte  a tanta  chiarezza , ó*  a tanta  ficurez- 
za  , che  non  portano  alcun  dubio  apprejfo  di  loro  , & 
infognano  t più  rtpofìi  arcani  della  Tbeologia  , e delle 
tSMoralt  in  maniera , che  ogni  mediocre  intelletto  gli 
comprenda  ageuolmente , t difficilmente  feglt  dimen- 
tichi. Nell'altro  difeorfo  s’ingegna  il  Signor  Giufeppe 
Cini , di  mifìnre,  che  qnefio  Poema  fia  fiato  dall' 
^ tutore  fibricato  confórme  agli  infognarne nti  d' cedri- 
noti le  , e 'vuole  in  quefia  parte  a fermare  troppo  più 
di  quello  , che  egli  m ed' fimo  ne  pretenda , & egli  mc- 
defimo  dice  di  fi  per  mol.obene  ciò  che  infogni  njlo - 

file, e dhauerlo  mofìra  onclla  fua  Croce racquiflata , 
ma  che  bora  ha  voluto  tentar  camino  infililo , e non—» 
accennato  , non  che  mo  firato  o da  i Peripatetici  o da 
neffuno . Ma  forfè  ha  voluto  il  Signor  Cini  mofirare , 
che  non  fieno  cosi  fretti  gli  tnfegnameti  di  quel  Filo - 
fofò,  come  altri  gli  crede  , e che  ben  poffin  comprende - 
re  ogni  Poema  g'uditiofamente  tnuentato,e  compofio  , 
€ che  ogni  compor  bene  c compor  fecondo  ^ infiotile , e 
che  fecondo  ^ drifionle  quel  più  compone , che  poetane 
do  diletta  più , t infegna  meglio,  & è imitator  piu  per - 

foto. 


fetta  . Non  nega  il  Signor  'Bracciolini  Shauerimpa- 
rato  da  quel  gran  Ftlo/ofo  , e da’ fuoi  feguaci  . <!M a 
molto  più  che  da  tutti  i libri  rhonojce  (gli  quanto  ba 
faputo  ,o fritto  mai  ,da  quell  vnicojuo gran  dMae- 
firo  , che  bora  impiegato  in  cure  maggiori , non  ha. 
potuto  dirli , Je  ton  poco , intorno  a queft’ opera  -,  ma 
quel  poco  y che  è fato  unimprouijo  cenno  Julamente  , 
ha  ben  potuto  tato  in  raddirizzar  queft’ opera,  che  el- 
la riconojce  totalmente  da  lui  quanto  ella  vale  » e co- 
me fella  riceue  ogni  fuo  lume  dal  Sole,  Non  compari- 
le quefto  libro , Cerne  foghon  molli,  accompagnato  da 
n> arij  componimenti  in  fua  lode  : Che  il  Signor  Brac- 
ciolini non  pretende  altro  bonore,  ebeti  renderlo  a obi 
fi  deue . *Da  gli  argomenti  a ciafeun  canto  baurai  tu 
fuperfcial  concfctnza,e  fruir  annoti  intanto,  fino  che 
fi  apparecchia  v*  indice  copiojo  per  la  feconda  editto - 
ne,  che  vfeirà  immediatamente, per  ritrcuar  nell’ope- 
ra Ciò,  che  tu  brami,  b'  bi fognata  Ramparla  coti—, 
tanta  fiUecirudine , che  nulla  più  -,  e l'tAutor  medesi- 
mo la  riconofie  immatura , non  che  mal  polita.  In—» 
tanto  piacciati  di  correggere  gli  errori  della  Stampa  , 
che  non  fi  può  fardi  meno , che  alcuna  volta  non  tra- 
pelino, che  ne  vedrai  la  nota  nel  fine  > e viut  lieto, 
Roma  li  14.  Luglio  1628. 
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Imprimatur , Si  videbitur  Reuerendifs.  P.Magifl. 
Sacr.Palatij  Apoftolici . 

•A.  Epifc.  BellieaJlr.Vitefg . 


•Adi  Giugno  162B.  in  Roma . 

PEr  ordine  del  Reuerendiflimo  Padre  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  ho  veduto  la  prefent<L-> 
Opera  del  Signor  Francefco  Bracciolini  dcll’Api 
intitolata  V Elettione  di  Orbano  Ottano  y & in__, 
ogni  lua  parte  l'ho  trouata  conforme  a gl'infc- 
gnamenti  della  Fede  Cattolica , & a’buoni  co-  • 
ftumi , & in  fede  ho  fatto  la  prefencc  actcftatio- 
ne  di  mia  propria  mano . 

lo  Girolamo  Glorie  ucci , 


Imprimatur . 

Fr.NicolausRodulfus  Magifter  Sacri  Palati;  Apo- 
ftolici  Ord.Prardic. 
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Argomento. 


E/ce  Alaflor  £ *A utrno , e iVitìj  accoglie 
Conte  al  germe  Romano . Il  Tempo  affretta 
La  tjyiorle , ella  a Gregorio  allbor  difcioglie 


Lajbria  apprefta , e di  Jua  morte  rea . 

CANTO  PRIMO. 

t 

R b a n o à fo  (tener  le  chiaui,e’l  manto  T 
Ciclo  eletto  , e da' J uperni  giri 
L Aura  del  primo  amor  diiccla  io  canto  ^ 
A raccender  per  fegli  altrui  deliri . 

Chi  mi  (limola  il  cor , follali  il  canto , ’ 

E chi  m infiamma , alti  pender  m'infpiri . 

Per  non  trito  fentier  s'mnalzi  ardente , 

Naoui  dilegm  à figurar  » la  mcrite  . 

Z * 

Francesco  e tùdeBAKBSRlirl  &ai  : . 

' Ape  reai , ch’à  rifiorare  il  mondo  / 
i.  / . Spargi  d’alta  virtù  frutti  foaui, 

. B vicino  al grati  Zio  regni  fecondo»' 

Della  gran  (orna  de 'pender  più  graui, 

* Se  mai  confetti,  alle^irirfi  il  pondo» 

Leggìi  miei  carmi , e 1 mormorio  tra  loto 
Vaimi  fol  delle  tue  Pecchie  doro . 

A Mentr’io 


l,  anima , cb  a Dio  torna , al  Ctel  diletta , 
Contendon  poi  t inordinate  voglie 
"Del  Campidoglio , a chi  di  lor  s appetta  . 
•sflaflorre  le  acqueta  ..e  di  Tarpea 
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Mentr’io  folingo  hor  con  volubil  giunco 
Marito  all’olmo  Ja  potata  vite , 

Et  hor  (uccido  col  mio  ferro  adunco 
Per  crefcente  vigor  le  frondi  ardite , 

E intorno  intorno  all  orticello  ingiunco 
L acute  fpine  à fua  tutela  vnìte , 

Giunge  pur’anco  ai  mio  riporto  lido 
Di  fpauento,  e di  morte  horribil  grido . 

Co/parge  il  fuon  della  canora  fama 
Per  l’Italico  Ciel  voce  dolente , 

Che’i  fourano  Partor  morte  richiama  » 

E lieta  al  partir  fuo  l’alma  confente  . 

Ma  la  greggia  fedel , che  da  lui  brama 
« Più  lungo  Impero,  fofpirar  fi  fente , 

E tra  duolo , e pietade  1 cuor  deuoti 
Muouonoà  raddoppiar  preghiere , e voti . 

Tra  le  turbe  pietofe  al  Cielo  anch’io  ; V 

Tendo  le  palme,  enei  comun  periglio’ 
Supplicheuole  il  cor  dilferro  à Dio, 

Piego  il  ginocchio,  e inhumidifco  il  ciglio . 
Sorge  intanto  la  notte*  e con  l’oblio 
.Gli  affannofi  pender  prendono  cfiglio . I 
Rotali  il  Cielo,  e faticato,  e fianco  ; 

Là  ver  l’Aurora  al  fin  riftoro  il  fianco . ' 

6 

Et  ecco  in  fógno,  alla  mia  mente  defta  > 

S’apre  lgombrodi  nubi  vn.Ciel  fe reno, 

Cn  ha  in  mezzo  vn  Sole, e quella  ftella, e querta 
Volgpnfiin  giro  al  grand’azzurro  in  feno . 


Per  lo  viuo  zaffiro  in  aurea  verta 
Rapido  come  folgore,  ò baleno , 
'Ma  con  volto  ridente  àme  vicino 
Muoue  su  l’ali  fue  fpirta  duiino  • 


Mi. 


o: 


D’ar- 
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D’argento  ei  calia  > e d’vna  in  altra  piega  , 
Variando  fplendor , la  vetta  ondeggia  . 

Koi'a , che  maturina  al  Sol  fi  fpiega  , 

Al  bel  vifo  di  lui  non  fi  pareggia.  • 

, Stelle  i begli  occhi , e di  celette  lega 
. L’auro  del  biondo  crine  erra , e vaneggia , 

, £ con  le  Gratie  in  quel  volante  nembo 
Scherza  amor  puro , alla  bellezza  in  grembo. 

“ i 

Ma  diuina  beltà,  mentre  fi  mira , - - i 

Temere  altrui , non  dettare  infegna , 

E con  dolce  fpauento,  ou’ella  l'pira  *■ 
Sourano  lume , in  vn  diletta,  e regnai . 
Riuerilce  il  mio  patto , e fi  ritira  > 
All’appreflar  di  macftà  sì  degna  . 

Ma  ilcompretto  timor  ,che’l  petto  annida» 
L’Angelo  fiioglie , e’1  oor tremante  affida., . 

9 V 

E mi  ragiona  . Il  tuo  pregar , clic  , motto  :• 
D’amoiofa  pietà  , forge  alle  ftelle , 

Merita  ben  , che  fia  purgato , e fiotto 
Per  mè  dalle  paure  fue  nouelle^».  J • 
Quell’io  mi  lono , onde  fe’  tu  rimoflo 
Dall’opere  tal’hor  nocenti , c fèlle , 

E ricondurti  alla  fuperna  Sede,  > • 

Il  Monarca  del  Ciel  cura  mi  diede»*  • 

10 

Vane  fon  le  preghiere,  ornai  fornito  ✓ 

Il  Tuo  corfo  mortai,  Gregorio  toma , 

Doue  Tempre  afpirò,  doue  gradito 
Dal  paradifo , in  grembo  a Dio  foggioma  • 
Non  ti  caglia  di  lui , che  l’infinito 
Splendore  hor  più  con  la  Tua  luce  adorna . 

Ma  sè  ti  cal  della  terrena  matta , 

Ch’alle  tenebre  fpcnta  in  preda  ei  latta.» . 

A a Ricon- 


4 C:-A:N 

it  • 

Riconfortati  ancor , ch’vn  folo  oggetto 

Dio  non  riguarda,  e s’vn  Paftore  è fpento , 
Non  fi  contende  al  ben  deirintelletto , 

A gloria  Tua  rinoueliarne  cence . 

Vn forte,  vn  grande , vn  generofo  petto , 

. Nocchier  ficuro  alle  tempere , al  vento , 
Gran  tempo  è già , ch'ai  procellofo  flutto 
Per  la  fua  Naue  ha'l  gran  Fattore  iftrutto . 

ti 

Preuede  Dio , che  intorbidar  fi  deggia 

Del  pelago  mortai  qualunque  fponda , 

E d’aer  tinto  in  ogni  parte  ombreggia 
Temporal  fiero , e fi  folleua  l'onda . 

Onde  però  ver  la  Crifiiana  greggia 
Più  la  fua  grada  al  maggior  vopo  abbonda , 
£ rinoua  vn  più  (labile  gouemo , ■ ‘ ‘ 

Per  fùo  riparo , il  ptouifore  eterno, . 

Il  K ^ 

E non  richiuderà  l’argenteo  corno  • " •• 

Quel  pianeta  minor , che  lo  difTerra , 

Che  tu  vedrai , raflerenarfi  intorno 
L’afflitto  mondo , e rallegrar  la  terra . 

Ma  prima  ancor  con  fuo  dolore , e fcorno 
Perderà  il  Vino  vn’oftinata  guerra, 

E vi  ftabilirà  col  fuo  contratto 
Duro  rifacimento  al  mondo  guado.  - 

«4  c 

Co  i perigli , col  fangue , e con  le  morti  - / 

Domar  le  colpe , e fuperar  l'inferno, 
Conuicne  alle  Virtù  collanti  * e forti , 

. Accompagnate  dal  fauor  fuperno. 

Tanto  è pur  ver, ch'ali’ Vniuerfo  importi 
. f.o  fpiritale , e’1  temporal  gouemo , 

E fortezza  maggior  non  veggia  il  Sole—» 
.Domerò , che  rifponda  à tanta  mole-» . * 

_ ..  Ma 
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Ma  dirizza  il  tuo  fguardo , oue  comprime  - 
Con  le  tenebre  Tue  sè  fteflò  il  mondo } 

E potrai rauuil'ar ciò , che t’efprime 
La  lingua  mia  , nel  Tuo  maggior  profondo . 
Vedi  tra  le  cauerne  orride , & ime 
Ciò  > che  muoue  laggiù  fabiffo  immondo , 
Ciò  > che  Roma  coniglia  » e ciò , che  fanno 

Le  Virtudi  in  fuo  prò , le  Colpe  in  danno  . 

16 

Spirto  del  Ciel , che  la  mia  mtnte  guidi 

Dal  mio  natale , e’1  vaneggiar  correggi , 
Scorgendo  i palli , e dagli  affetti  inhdi 
Col  fren  della  ragion  la  torci , c reggi , 
Dammi raprefentar , quantunque  io  vidi, 

E con  lunga  vigilia  almen  l’ombreggi 
Lo- Rii  canuto  , onde  l’età  future 
Leggan  le  grafie  tue  nelle  mie  cure, 

ir 

L’atro  Duce  dell’Èrebo , il  feuero 
Dominator  della  tartarea  notte » 

Quando  gli  fur  nel  tenebrofo  impero 
Dal  noftro  mondo  afpre  nouelle  addotte , 
Ch’ad  onta  lua  per  calpeftai^altero, 
Eimpouerir  le  fpauentofe  grotte  , 

Vn  fourano  Paftor , che  tante  gregge 
Tolga  al  dominio  fuo , la  Chiefa  e legge . 

18 

Precipita dalfeggio,  c fulminante 

Più , che  non  fèo , quand’il  cacciò  Michele , 
Percuote  il  fuol  con  l’artigliofe  piante  * 

"torce  lo  fguardo  > e ncdiuampail  fielp. 

Indi  fpiccò  terribile , e tonante 
Vn  sì  alto  ruggito , e sì  crudele , 

Che  feoffe  ogn’ombra , e con  Tirata  fronte 
Le  riue  intorbidò  di  Flegetonte . 

Depon 
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Depon  lo  fcetro  affumicato , e prefo 

Con  la  man  temeraria  ampio  tridente  , 
Muouefi  à ferir  l’antro , ond’è  fofpefo  • 

11  mondo  , c farlo  rouinar  cadente. 

E fe  non  era  il  furor  fuo  riprefo , < # 

E rintuzzato  in  lui  l’impeto  ardente , ' 
Frangea  l’Abiffo,  e fcatenato  il  fondo  , 

Nel  primiero  caos  tornaua  il  mondo . * 

i» 

Rotta  la  fè  tra  gli  elementi , il  Sole 
Per  l’aperte  voragini  terrene 
Giungea  fin  doue  alla  gelata  mole 
Nelle  vifcere  mai  raggio  non  viene . 

Ma  la  Neceflità  , che  lui  pur  vuole 
Stretto dall’infrangibili  catene, 

Con  la  delira  fua  mano  alza  il  pefante 
Martello , e batte  il  chiodo  di  diamante . 

2t 

Onde  il  feroce  Rè , qual  Orfo  auuinto 
• Da  ferrate  ritorte,  inodi  morde 
Tenaciffimi  in  damo  , ond’egliècinto , 

Con  l’empie  zanne  infànguinate , e lorde  • 
L’Achert^te  rimbomba , e l'aer  tinto 
Par , che  dal  fuo  mugghiar  tutto  s’aflbrde , 

E d’ogni  banda  al  fiero  fuon  leuati 
Corrono  i MOfh  i à fua  difefa  armati . 

z» 

Corron  le  Furie , e gli  alpidi  difeiolti 
Dalle  ceruici,  iibilanti,  e fofchi 
Vomitan  con  le  fiamme  i fumi  auuolti , 

E con  le  lingue  fuor  vibrano  i tofchi . 

L’Arpie  corrono , e l’Hidre , e da  fepolti 
Silentij  eterni  de  maligni  bofchi 
Efcon  Draghi , eChimere , efcon  Pitoni, 
Cerberi,  Antropofaghi,  e Gerioni. 
...  Ma 
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Ma  più  d’ogni  altro  impetuofo  corre , 

Moftro  de’moftri , e del  pallor  d’auerno 
Lo  fcolorato,  e liuido  Alaftorre, 

Albergo. di  mirtir  , pefte  d’inferno . 

Coftui  correndo  i feri  detti  à fciorre » * 
Comincia . Alto  Signor  del  duolo  eterno  > 

A che  voler  contro  i tuoi  regni  forte 
Turbar  l’abilfo , e impouerir  la  morte1? 

»♦ 

S’à  te  non  lice  incatenato , e cieco 

Sorger  dall’ombre , e paffeggiar  la  luce , 

Ma  ti  fequeftra  al  cauernolo  fpeco 
Colui , ch’il  bel  per  fe  tutto  produce 
Comanda  à chi  lafsù  contende  feco  , 

Del  tuo  fomnio  poter  conforte , e duce  > 
Comanda  al  Vitio , ei , che’l  può  far , combatta 
Per  lo  tuo  nome  , e i tuoi  nemici  abbatta . 

Della  morte  egli  è padre  > e chi  può  meglio 
Contro  l’autor  di  vita  erger  le  corna  ì 
E chi  sà  più  di  lui  ? ch’attuto  veglio 
Tra  le  frodi  inganneuoli  Raggiorna  ? 

Non  ha  i mondo  mortai  norma,  ne  fpeglio  j 
Che  non  fi  fpezzi , oue  à cozzarlo  ei  torna . 

Ei , quando  pria  tu  combattetti  incielo , 
.Tarmò  la  mano , e miniftrotti  il  telo  • l 

i6 

Etegliallhor,  che  difuiò’l  Serpente 

L’antica  madre  alfinteidettoramo, 

E Idrucciolò  filiforme  fue  repente  « 

Co  i primi  paifì  il  trafgrefiore  Adamo  , 
Seguitando  all’error  pena  dolente , 

Inghiottito  che  fu  forribil  amo , 

Premè  fhumanitade , e moribondo 
Giacque  per  lui  , non  che  mortale  il  mondo . 

Ecome 
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E come  giù  per  la  nouella  neue 

Se  dall’erto  Rifeo  cote  fi  fpicca , 

Dal  fuo  lento  cader  mole  riceue, 

E dalle  rote  fuo  forge  più  ricca , 

E tanto  crefce  impetuofa , e greue , 

< E l’vno  all’altro  giel  torna , e rappiccai 
Ch’aperto  ogni  fender , rotta  ogni  balza, 

A piè  del  monte  vn’altro  monte  innalza . 

iS 

Tale  il  Vitio  crefcendo  a poco  a poco 

Noi  cape  ornai  tra  i fuoi  confin  la  terra , 

Alla  fua  vaftità  non  è più  loco , 

Termine  alcun  non  lo  circonda , e ferra . 

O di  breue  fauilla  immenio  foco 
Qual  fia,che  balli  a fua  cocente  guerra  è 
Fida  pur  fida  in  fue  rouine , e fpinto 
Pur  ch’egli  flanella  battaglia,  hai  vinto. 

»? 

A quelli  detti  i fuoi  furori  alquanto 

Egli  reprime , e dentro  al  cor  gli  afconde , 

Poi  con  graue  fofpiro  il  Rè  del  pianto 
Al  feruido  Alaftor  cosirifponde. 

LalTo , che’l  crudo  impero , Ond'lo  mi  vanto , 
Stretto  quaggiù  dalle  tartaree  fponde , ’’ 

• E' confino,  e non  regno,  è fepoltura  , 

Non  reggia  mia , quella  cauerna  ofcura . 

j® 

E pur  fono  immortale , c pur  non  fonò 

Tolte  alla  delira  mia  l’armi , e l’ardire  ? 

Caddi  ( egli  è ver  ) dal  fempiterno  trono , 

Ma  non  caddero  à me  le  fiamme , e l’ire . 
Es’ionon  lancio  i fulmini , e non  tuono , 
Scoto  la  terra , e polTo  il  centro  aprire , 

E con  le  furie , e co  i minili»  miei 
L’afpra  Neceflità  vincer  potrei . • 
t , ..  Ma 


Digitized  by  Google 


P)  K I M.  Oi  ^ 

i* 

Ma  perche  pur  con  lo  ftellante  foglio 

Mai  non  è,  fe  non  dubia , ogni  contela , 
Frenarlo  fdcgno , e’i  miofuperbo  orgoglio 
Rintuzzar  deggio,  e non  tentar  l’imprela. 
Ma  fol  fabrichcrò , com’io  pur  foglio  , 
Contro  al  nemico  Ciel  , contro  alia  Chicli 
L’armi  vfate  di  frodi , onde  a'mict  voti 
. Si  riempia  l’inferno^’l  Ciel  fi  voti. 

Si  sì  tu,  che’]  puoi  ór come  più  fcioito  v 1 

Dal  diuieto  fatai  di  quel,  ch'io  fono. 

Vanne  alla  luce , e fot  tofopra  volto 
Traboccai!  mondo  al  mio  negletto  trono  . 
Sia  qualunque  peccato  infieme  accolto  > 

Nè  rimanga  a Virtù  fuga,  o perdono 
Trionfi  il  Yitio,c  calpestata,  e doma 
Non  folletti  più  fronte  Italia*  o Roma. 

in, 

Non  rifponde  Alaftor , ma  con  Io  fguardo  • 
Tal«i  fi  moftraefecutor  ficuro , 

Che  pur  anco  il  tacer , lo  fa  bugiardo  > 
L’opere,  che  dal  ciglio  cfpreffe  furo  . 

E più  leggier,  che  fuor  di  mano  il  dardo , 

, Elee  dal  tinto  Abiffo  all'aer  puro, 

E batte  l'ali  , e doue  palla  intorno 
La  terra  aduggia , e difioiora  il  giorno . 

rt; 

Scorre  dal  Gange  a»  termini  d’ Alcide, 

. E dal  più  freddo  al  più  (cruente  polo  • 

E fi  coruccia  impartente  , e (iride , 

Doue  mai  di  virtù  s’imprime  U fuolo  • 
Sueglia  le  Colpe,  e le  menzogne  infide , 
Semina ouunque  và  l’orrore  , e’I  duolo. 

E per  mille  pendici , e mille  piagge 
Efercito  d’Error  Seco  fi  tragge . 

.i  B 


Così 


dio 


c>  a*k  t o 

Così  dalTafTerata  Affrica  prende  ">  rpd'>nq£M 
Correndo  il  Nilo  ogni  cofparfo  vmore^ 
r.  E infuperbito  più , quanto  piiUccnde, 

, i Porta  per  lunga  via  Tonda  maggiore, 

E crcfce  sì , che  i termini  tralcende  : M - 
/ j Licentioiòv  e del  fub letto fuore  uno.) 
Impelaga  1 Egitto , e Tonde  amare  nr/.I 
Affronta > e con  là  terra  opprimasi mare. 

j& 

Come  poi  rimirò»  che  in -ciafcunlito  . ic  ivi 
Empie  Jaaurba , c le  pianure,  e i colli  ^ 

La  turba  » . onde  il  feroce  era  feguitot  f 
. o Da  i Vini  rei  precipito!! , e follia  i T 

In  vn  piano  apcrtiÀEmojSifpedifOip 

Da  qual unque  riregno,  elfo  fermólli,  J H 
E folìenutoin  fui  vigor  deii’alflj  anonT 
Sciolfc»  e formò  quelle  parole,  otali-^ 

ÌT<  I 

Popolo  inuitto,  efercito  guerrièro  * ol  ' i r*  < I 
Che  dal  fenfo  guidati , -e  dal  diletto  , * 
Contro  ragione , e’J  Tuo  noiofo  impero1 , 
Scguirareanimolì  il  proprio  affetto. 

Non  ha  quello  terreno  ampio  emifpero 
Mente  ne  cuor  , che  noh  vi  ila  (oggetto . 
Ogni  mente , ogni  cuor  vofeo  s'accoglie , 
Principi  de  penderne  delle  voglieji  f wi 

Solo  al  voftro  poter  quella  Cittade , ’ - 2 uo  od 

Cui  fende  il  Tebro,  ei  lette  colli  innalza. 

Di  virtù  corredata  , e di  pietade 
Più  Tempre  al  Ciel  lì  rifolleua  , & alza 
E le  porpore  pie  con  la  bontade  d 
E co i pregi  d’honor , folce,  e rincalza. 

E fola  a moltitudine  sì  vada,  .li ui  n I 
Qual  rupe  all’Oceano , ancor  fouralta.  - 
i’oD  11  Dunque 
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Dunque  che  vai  tra  quanto  gira  il  Sole  ’ ’u  .T 
. Superar  le  voftre  armi  ogni  contefa , i 
Stalla  Maluagità  ceder  non  vuole  l 

Roma?  enevien  la  monarchia  contefa? 

E le  Virtudi  abbandonate  , e fole  - ‘!  ri 
Raccoglie  in  lei  l’infuperabil  Chiefa  ? > 

Eia  porpora  pia  per  ogni  banda  ni  ri 
Promulgatoti  i fuoi  miniftri  manda  ? 

4®  - 

E la  Religion*  che  dalia  Sede  g<T(J 

Apoftolicà  fua  giammai  non  parte  > 
Peregrinando: con  deuoto  piede , I 

A ciafcun  lidai  raggi  fuoi  comparte  ? 

La  Speme  poi;, Ja.Carità , la  Fede 
Seminan  le  Prouincie  erranti , e fparte 
Delia  meffe  dei  Cielo , . epur  fi  feorge 
Per  tutto  ancor  * che  la  Virtù  riiòrge . ! 

♦f 

Roma  è fronte  del  mondo,  e poco  gioua  : iD 

Le  membra  intieuolir , le  1 capo  refti. . ; 

A lei  dunque  n*andiam,  Fvltima  proua  , 

Gli  vltimilauri  a conquiftar  fon  quelli . 

L vltima  imprefa  ogni  palfata  approua , 
Sentier  ben  prefo  a mezza  via  non  refti1, 

'j E fe  del  mondo ogn*altra  partec  doma , 

Al  trionfo , al  trionfo , a Roma , a Roma . 

_ 4 *;■ 

E cosi  detto , a Quel  fàmofo  lido , . r a v . T! 
t Dbue  Fonda  del  Teuere9’infala, , * a 
JVluoue  Alaftor  l'c&rcito  infinito , i 
Che  pfftc , e motte,  ouunque  palla,  elàfa. 

E diferpj  travia  lafcia  ogni, lito,  ; ' 

O fe  l’fctta , o la.  china  afeende , o cala , > 

E d’ogni  banda  allelàtine  foglie/  1 ì 
Peccati  aduna  , ^combattenti  accoglie» 

-L:>  ' B a Dall’odo- 
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♦j 

Dall’odorato,  e lucido  Oriente  • ■’*"  ” 4~  ' ••  “ 

La  Superbia  orgogliofa  in  guerra  mena , 
L’impudica  Lafciuia  > onde  all’ardente 
Affrica  ferue  la  bollente  arena , ■ 

E l’ Auariria  da  qualunque  gente , i 
Che  per  tuttodi  lei  la  terra  è piena 
E in  ogni  petto  , ouc  trafeorra  il  vento  ; 
DelTalitare , ha  fignoria  l’argento . 

44*- 

D’Inghilterra,  e di  Scoria  Ira  >e  Pigritia , • :l 

E da  baffi  paefi  Inuidia,  e Gola , 

E qualunque  dilor confua  malitia 
Porta  con  fé  l’auuelenata  feoia . 

E già  la  poderofa  ampia  militia 
Peruicne  a Roma  abbandonata,  e fola , 
Ch’ogni  Virtù,  ben  che  lontana  poco , 
Ritratta  s’era  in  più  ficuro  loco  ♦ j ; 

Gregorio  in  quello  mentre  al  Ciel  falifce 
Dal  gouerno  mortai , cornea  Dio  piace, 

E i lunghi  affanni  Tuoi  morte  finifee , J ' 
Con  render  l’alma  all*  infinita  pace ^ 

O come  il  popol  pio  ne  sbigotrifee , ' 

Come  afpramcntc  il  perder  lui  difpiace . 
S’addolora  ogni  tempio  » e >n  ogni  altare 
. Si  d Jfòndon  per  lui  lagrime  amare . 

4* 

Ma  il  Tempo  ineuitabile  tiranno 

Delle  cofe  quaggiù , che  il  mondo  volue , 

E tutte  al  fuggir  fuo  vengono , e vanno , 
Mad’ogn*vna  affai  più  l’humana  polue. 
Senza  curar  l’vniuerfalc  affanno , 

Che  la  Criftianità  nel  pianto  inuolue  » 
Rapido  vi  per  lubrico  fenderò 
Delhi  Morte  ali  hoipirio  antico , e nero . 

.«Lo'L.  . ; Siede 
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Siede  I*  albergo  in  vn  fiorito  prato  » 

E la  Tua  porta  è fpauemofa  grotta  , 

Ch’entra  in  vn  fàflb  orribile , incauato 
t Dalle  rouine,  onde  la  mole  è rotta . 

Vedela  a pena  il  foi  difcol orato 
Lungi  dall’orlo,  e’1  cupo  ventre  annotta . 
f Scritto  è fui  limitar.  Fiera  fon’io 
A i rubelli  ingrandirai  di  Dio . 

4®  . 

Letto  dal  Tempo  alato  il  breuecarme 

Pafla  nell’antro,  e con  fembiante  ofeuro 
( Vede  la  Morte  , e dall’orribirarme 
Sprgcr cofparto  il  pauimento  impuro. 

Ne  potenza  efier  può,  cui  non  difarme 
L’albergo , a chi  mal  vifle  acerbo , e duro . 

E couuen  gon  tremando  a i feri  varchi 
Ricchi  anhelanti,  e pouerelli  fcarchi. 

Empiono  la fpelonca alte cataite 

D’offa  infepolte , e torreggiando  intorno 
Spauentofe  cortine  orrende  > e valle  , 
Rifpingon  fuor  del  cauo  faffo  il  giorno  . 
D’oftri , e perle  cadute,  e mitre  guafte 
Ferocemente  èi  pauimento  adorno , 

E Ira  i tefehi  disfatti , e gli  fchelettri 
Giaccion  corone  abbandonate  > e feettri . 

, j® 

Raddoppian  ombra  a idirupati  tetti 
Pallide  .feci , e dibattendo  i denti. 

Gli  egri  mortali,  intorno  a kiriftretti  » : 
Tremano  ignudi  , e di  paura  algenti  •<>"} 

E lunga  ftoria  de  lor  vani  affetti 
Leggon , pregando,  e kgrimando  a i venti , 
Ch'ella  non  gli  ode , e di  r tipetto  verta 
La  fila  falce  egualmente  in  giro  rota . 

Riguarda 
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Riguarda  prima  alla  disfatta  gente 

L’alano  vecchio , e come  fa  la  paglia 
D’intorno  almetiror,  vede  cadente  > 

L’ human  legnaggiò  v e la  feroce  il  taglia  , 

A cui  dice  egli . li  fèrro  tuo  poflcnte  f 
.Gregorio  ornai  lènza  riguardo  affiglia  J 
Che  l’horac  giunta.,  a richiamare  io  vègno 
Al  Ciel  per  lunga  viafpirto  si  degno. -A 
r* 

La  feroce  forride,  econ  quell’ateo  - I i .L-  j I 
Superbòfno»  che  non  riguarda  altrui  - i 
Premendo  il  mondo,  & ci  rimar»  disfatto 
Con  le  vite  * e con  1-opre  a i piedi  fui,  d 
Alni  rifponde . Inutilmente  hai  fatto  ' X 
. Lungo  fentier , per  arriuar  a nui,  r l 
Che  per  giungere:  a me , già  non  accade? 
Peregrinar  per  troppo  kmghe  fitatde.  I 
fj> 

Ad  ogni  palfo  , oue  la  vita  il  rnuoua  , -n  \ n.i 

Guardili  l’orma  , eli  vedrà,  che  in  effe» 

Per  tutto  ou’clla  và , morte  fi  troua, 

E’1  piè , che  fugge , accompagnar  non  <elfa . 
Si  diftrugge  per  tonò  » * fi  «nuova  ic  u 
Il  moodo  ? e drogai  pane  il  fin  s’apptefTa , 
D’acqna  ogni  Siila , ogni  granel  d’arena 
Ogn’aura , ogni.fauilia  a morte  mena. 

E dicendo  così , farine  feroce, 

Da  cui  J’humamtà  non  ha  riparo , 

Prende!!  in  còllo , e fit  ne  va  veloce  1 
Col  palio  ineuitabile  » - & amaro 
Del  biondo  Tebroall'atenofafbce;, 

( Lo  cui  torbido  vmor  cortesi  chiaro . 

E’1  Vicario»  di  Dio*  ch’egro  languiua , > 
Dell’empia  falce  il  fiero  colpo.  arriua  * : 
il  . ^ i Giunge 
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Giunge  fenza  pietà  l’arme rubella  , ì 

Che  Topcre  più  care  in  .terra  frange , 

Con  la  fentenza  > onde  neffuno  appelia , 

. Con  la  percofTa  , ond’ogni  vita  piange. 
Paffa  Torribil  ferro  apre , e flagella , 

Ne  lodiftorna  ogni  fedel,  che  s'ange. 

Ne  dai  Sommo  Paftor  più  la  rigetta 
D alcun  tìfico  induflre  arte  perfetta . 

Ne  fopra  vmida  fponda  il  taglio  adunco  <■ 

Leggiermente  cosi  troncar , fi  vide , 

. : O la  canna  palultre,  o'I  molle  giunco, 

O nei  tremulo  piè  giglio  recide . 
Comeall’afpra  pere  offa  immobil  trucco 
Rimane  Atlante  > e fenza  pondo  Alcide . 

£ l’anima  appo  Dio  fermando  il  nido , 

- Lafcia  l’offa  ai  f<  pelerò,  al  mondo  il  grido  • 
IH 

Sbigottircela  Chiefa,  ciiPorporati  1 

. Chi  ufi  in  funebre,  edolorofo  manto , 

Odono  rifonar  per  tutti  i lati  ! 

Coapallor  di  pietà  fofpiri , e pianto . 
Chiuggon  le  vie  Romane  huomini  armati , 
cLicentiofo  ardir  colma  ogni  canto, 

Mormora  la  viliplebe , e in  lei  raffrena 
Vn’efiremo  rigor  gli  impeti  apena . 


Corre de’Vitij  rapida, .e  villana  'u;  ' . ò 

La  turba , e frange  ogni  contefa  parte , 
i Et  ogni  Colpa,  oproflìma , o lontana 
S’apparetchia  col  ferro , al  fiero  martev ' 
Sgombra  le  vie  Ja  giouentù  Romana , u7 
D’animo  ignuda , e di  contìglio , e d’arte  , 
Douunque  tl  fuon  dcll’orgogliofa  tromba 
Maluagità , maiuagità  rimbomba , 

•avvi  Sette 
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Sette  duci  d’Errc#  còn  fette  fehiere_>r  0 

Traggon  l’armi  feguaci  a i fette  colli  . 
Suentolan  le  volubili  bandiere 
Con  ampie  rote  all 'aure  frefche,  e molli . 
Quiui  le  turbe  indomite  guerriere  • 
Stanno  afpettando  impetuofe,  e folli 
D’vnirli  inlicme,  e tutto  il  campo  poi 

Contro  a Roma  accordar  gli  impeti  Tuoi . 

<* 


Sol  Celio  monte  i gucrrier  Tuoi  raccoglie 
L’affannofa  Auaritiaal  fangue  all’armi . 
Fruite  , e vecchie  bandiere  al  vento  fcioglic  > 
Suonan  le  trombe  Tue  timidi  carmi . 

Logore  foprauclte  antiche  ipoglic  > 

Con  rifarciti , e miferi  rifpiarmi 
Fan  di  lor  inoltra  vilipefa  >&  ella 
Prodigo  il  fol  della  fua  luce  appella  « 

6*i 

L’auido  moftro  attenuato  il  volto 

Moftn  itnpreffo  di  morte , e’1  fen  di  gielo . 
Lo  feudo  fuo  d’orrendo  lupo  è Icolto , 
Nell’afpetto  maligno , irto  nel  pelo. 

Nel  ferro  il  petto  ha’l  litibondo  inuolto / 

Ma  il  cuor  nell’oro , e ingiurofo  al  Cielo  > 
Serbando  ogni  tefor  nafeofo , e fpento>  ' 
Color  non  lafeia  al  1 epcllito  argento  • 


Sopra  l’Efquilio  i gonfi  luolguerrieri 

La  Superbia  orgogliosi  affiena , e regge . 
PafTa , e non  mira , e i fuoi  difprezzi  alteri 
Nonhan  tema  di  fren , cura  di  legge . 

Vuol  che  l’arbitrio  alla  ragione  imperi  , 

Ne  fe  ftefTa  giammai  frena , o corregge , 

E ciò  > che  non  è lei , ciò , che  non  pende 
Da  lei>  per  vfo  antico  àfchifo  prende . 

, D’vna 


• J 
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D’vna  porpora  fuacon  aureo- lembo 

L’omero  increspa,  e’I  crin  di  gemme  ingombra  • 
D'inquieti  pender  torbido  nembo 
Nel  cor  l’aduggia,  e l'erto  ciglio  adombra . 
Nella  fronte  il  terror , l’orgoglio  in  grembo , 
Nel  guardo  il  foco,  e nel  fcmbiante  ha  l’ombra. 
Terra  altroue  non  guarda , e qui  le  piace 
Doue  in  brani  Suffetio  eftinto  giace . 

Cerca  deiforme , ou’eilafciòle  rote 

Tinte  a’due  carri , e tra  se  dice , è quella 
>.  L’antica  rupe,  a cui  frange , e percote 
Olìilio  auuerfo  la  ritrofa  cella . 

Ma  perche  parla  in  colorate  note 
Di  dubia  fè  con  apparenza  honelta  ? 

Non  potea  come  Kè  fare  al  delio 
Serua  ogni  legge,  e dir, così  voglio  io  ì 
61 

Perla  gramezza  al  Palatino  a pena  • \ 

Afcender  può  l’infatiabil  Gola . 

Portala  vn  V erro , e’1  fero  grifo  affrena 
Con  l’vnto  morfo  all'vna , e l’altra  mola  . 
Torna  con  fronte  ari ueder  ferena 
Delle  crapule  fue  l’antica  fcola . 

* Miralemenfe,  ouevna  notte  efclufc 

L’altra,  e lafciolle  in  mezzo  al  vino  infufe  . 

66 

Donne  impudiche , e con  le  chiome  a i colli 
Sparfe,  e ricciute , c giouanetri  priui 
D’innocente  vergogna , impuri , e molli 
V’eran  miniftri  teneri,  e lafciui . 

J Qui  la  Gola  dicea.  Graui,  e fatolli 
Dal  vinoeflinti  ,e  nell’infamia  viui 
< Trionfai  de’Romani , e da  me  feorta 
A lor  viuande , ogni  Prouincia  porta . 

> C Dal 
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Dai  Siciliano  , e dal  Carpacio  vmorc 
Per  me  guizzò  fui  Palatiti  lo  Scaro , 

E dall’Egittio  mar  {'ingorde  prore 
L’Oftriche  Aleflandrinealor  porraro. 
Spogliai  Fafo  di  piume*  e l’herbe,  e l’ore 
Poueri  intorno  i lidi  lor  mirato. 

Cosi  parla  la  Gola , e porta  al  mento 

L’elmo  difciolto , inhonorato , e lento . 

43 

Siede  fui  Vlminal  penfofa,  e meda 

L’Inuidia  efangue,  e’1  fuo  drappel  vi  ferma  * 
E non  mirando  a quella  ichiera , o quella , 
Si  (là romita, e folitaria,&  erma» 

Declina  al  piè  l’addolorata  teda 
Crinita  d’angui,  e di  pallore  inferma 
Mangia  le  ferpi , e in  fronte  fua  rinafce 
Viuo  il  velen  >che  la  nutrica,  e pafce  • 

Di  feudo  in  vece  il  proprio  cuor  diftringe 
Con  la  man  manca,  e su  l’ignudo  fuolo 
Stilla  il  cor,  ch’ella  preme,  e fuor  ne  fpinge 
Gocciole  di  venen  mille,  e di  duolo  . 
Rugginofa corazza  il  petto  cinge. 

Nè  da  lei  differente  è’1  proprio  duolo  , 
Ch’armi  vede,  ed  infegne  ofeure , e vili , 

. A i liuidi  gucrrier  fregi  Amili , 

7» 

Sii  l’ Allentino  il  fuo  drappello  aduna 
L’Ira , d’ogni  ritegno  impatientc  . 
Sulfureapolueall'appreflar  d'alcuna 
Fauilla,  è men  di  lei  fubito  ardente 
Frange,  e feote  ogni  freno,  e l’opportuna 
Legge  fciolta  da  lei  riman  cadente . 

Bieca  il  guardo  minaccia,  il  labro  fpuma, 
Scotefi  il  dorlo , e la  cerulee  fuma  » 

Sopra 
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Sopra  ÌI  Capitolino  i Tuoi  guerrieri 

Ferma  dapoi  quel  vergognofo  affetto , 
Che  tenaci  almen  più  , fe  non  più  ièri 
Sparge  gii  incendi,  e li  rinfiamma  al  petto  . 
Nutre  il  Tonno  , e la  gola  i Tuoi  penficri , 
Rinfiammati  dal  Senio  * e dai  diletto , 

E Spedo  giace  in  vergognose  piume 
Per  lui  {curato  ogni  più  chiaro  lume . 

'n  \ 

Rimanea  voto  il  Quirinale , equiui 

Morto  Gregorio,  a dare  il  guado  a Roma  > 
S’atrendea  Tol,  che  la  Pigritia  arriui > 

1 Graue  alvenis  della  Tua  propria  Toma . 
Stanca*  ,e  bagnata  al  valicar  de’riui  > 

E dal  viaggio  affaticata , e doma 
Compare  ai  fine,  e di  lontano  il  guardo 
La  riconofce  all’egro  moto , e tardo . 


fattela  SuaTeftnggine  dedriera 

D'vna  chiocciola  in  mezzo  effigiata» 

Che  Salendo  vna  rupe,  ou’è  più  nera , 
Reda  dal  molle  piè  la  via  legnata  » 

E fouradando  al  difeofeefo  loco , 

Dice  il  motto  Sublime . A poco , a poco . 

74 

Giunge anhelante , e chi  l’aiti , attende, 

Di  sù  la  conca  a Sdrucciolar  nel  piano . 

E laportan  gli  amici  entro  le  tende 
Con  l’aiuto  del  fianco,  e della  mano, 
Doue  s’adagia  inutile  , e non  prende 
Cura  del  grado  Suo  di  Capitano , 

Ma  neghittoSamente  il  tempo  paflà , 
ScuSando  se  per  faticata  , e Iafla . 

■ t ' C 2 
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Per  tanto  a lei  rapidamente  corre 

Dalla  cima  Auentina  accefa  l'Ira , 

Come  colei  , ch’ogni  dimora  abhorre , 

E dal  ciglio  > e dal  fen  folgori  fpira. 

Parla , e fchernifce . A vendicar  Hettorre 
Ecco  venir  Pantafilea  fi  mira . 

Guata  come  s’affretta  ? e come  a pena 
Giunge,  e s’infiamma  a infanguinar  l’arena  ? 

7 6 

Viltade  indegna,  a cui  di  fe  non  pefa, 

E di  fe  meno  il  comun  prò  le  cale , 

Dunque  arde  il  mondo,  c tanta  fiamma  accefa 
Tuo  pigro  fonno  a rifuegliar  non  vale  ì 
Morto  è Gregorio, e contro  a noi  la  Chiefa 
Non  ha  fenon  riparo  infermo,  e frale , 

Corre  ogni  Vitio , ogninocente  telo 
Feruido  pugna,  e tu  rimani  vn  gielo  ? . 

77 

S’accinge  allhor,  ma  non  però  veloce  * 

La  pigra  Infingardaggine,  fofpinta 
. Da  sì  feruentiftimoli  , e feroce 

Parer  fi  sforza,  e riman’egra,  e vinta . 

Rifponde  poi,  ma  con  fedata  voce . , 

Felice  tè, che  se’con  Tarmi  accinta 
Ad  ogni  moto,  a me , fia  con  tua  pace  5 
, Tanta  follecitudinc non  piace.  ^ 

r * . 7®.  . , 

Ma  molto  più,  che  la  Pigritia,  e l’Ira,  » 

Contendono  tra  lor  Tauaro  affetto 
/ . E l’impudico,  c quel  che  toruo  mira 

Sempre  per  alterezza , e per  difpetto . * 

Spiace  a ciafcuna  Colpa,  e fi  ritira 
Dal  fito,  che  da  lei  fu  prima  eletto . • 

Non  s’acqueta  neffuna,  e non  s’appaga 
Querula  Tempre,  impaticme , e vaga  . 

Vifio, 
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Villo  » che*l  Campidoglio  ha  i tetti  d’oro  , 
L’affannofa  Auaritia  afcende  il  colle  »• 

Per  albergar  con  la  fua  gente  in  loro  , 

Ma  non  può  riufcir  ciò > ch’ella  volle . ; 

, Perche  prima  di  lei  gli  alberghi  foro  l 
. Prelì,  ed  habita  in  lor  l’affetto  molle  < 

£ * Prega  ella  indarno , e fue  ragioni  adduce  > 

• L’aer  battendo , all’impudico  duce . _ 
ffo 

Che rifpolta aTuoi  preghi  altri  non  rende»  '• 
Se  non^vattene  pur»  ch’io  giunfì  prima  • 
Eì’hofpitio bramato  alci  contende  » f 
Che  fe  ne  rode  amaramente , e lima  .r 
In-  quello  ecco  l’Orgoglio  anco  pretende 
Quiui  albergar , ch’a  lui  douuta  ftima 
La  reggia  imperiai  de’trionfanti , 

. Non  de’  cuor  vili,  o de’lafciui  amanti . 

Si 

A me , dice  l’auara , a me  pur  rocca 

Rimaner  qui , che  quell’albergo  è mio 
Del  Campidoglio  , c dell’antica  rocca , 

. Per  me  tradita  , il  poflèlfor  fon’io . > 

L’hebbi  quando  Tarpea  delufa , efciocca 
Lulìngata  da  nte  le  porte  aprio . 

La  Lulliiria  forride  . & io  che  fei  ? 

. Non  le  accefero  il  cor  gli  incendi  miei  ? 

8 2/  ■* 

Tacete  voi , ch’a  dilferrar  le  mura 

Sol  delio  di  regnar  molfe  Tarpea . 

La  Superbia  inloffribile , e lìcura  , ; 

. i Con  la  man  sù  la  fpada  allhor  dicea  J 
Danno  mi  puoi  far  tu,  ma  non  paura*  > 
L’impudico  delio  le  rifpondea . 

Ma  l’Orgoglio.  Non  più , non  più  pafrole , 
L’opera  della  mantalcapfa  vuole.  ... 
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Partiti  di  corti , partiti,  grida 

Alia  Lafciuia,  e’1  fuo  tardar  minaccia 
Col  ferro , ma  colei  par,  che  Torrida, 

E degii  impeti  Tuoi  conto  non  Taccia  . 
L'Auaritia  amendue  rampogna,  e sfida , 
Stringe  la  Tpada , e’1  caro  Tcudo  imbraccia  . 
Quefta , e quella  a ferir  muoue  l’Orgoglio  , 

E tacciarle  amendue  del  Campidoglio. 

8* 

Recali  in  guardia  l’ Auaritia , e’1  parto 
..  Dal  Tuperbo  furor  nulla  ritira . 

Trahe  la  LaTciuia,e  il  diTende  al  Taffo , 

Doue  Tul  corridor  Marco  fi  mira . 

- Ode  il  rumore,  e’1  Quirinalpiù  baffo 
LaTcia , e corre  lalsù  Teruida  Tira  » 

Vna  incolpa  ,vna  chiama , vna  riprende,' 

-E  in  vece  d’ammorzar , 'gli  Tdegni  accende . 

• 

E come  l’aria , onde  la  luce  c Tpenta  » 

Sparge  le  pioggie  Tue  raccolte  in  giclo 
E in  dieci  prima , e in  venti  grani  en  trenta 
E in  cento , e in  cento  ella  diTcioglie  il  velo  • 
Se  tutto  al  fin  precipitando  auuenta 
Tra  mille  lampi  il  grandinar  del  Cielo  , 
Lacera  il  boTco  , e lo  diTpoglia  , e Aride 
Fra  i rami , e co  i partor  gli  armenti  vccide . 

8 6 

Così  dalle  rampogne  alle  percoffe 

Le  tre  guerriere  indomite,  e crudeli 
Erano  corTe , e le  colonne  Tcoffe 
Tremano  a i colpi , eì  Tuon  percuote  i cieli . 
Onde  colui,  che  tutte  e tre  le  morte  f 
Tante  Tpade  arrotando , e tanti  teli, 

Muoue  a pacificarle , e ratto  corre 
Impcriofo , e placido  Alartorre . 

Non 
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Non  vn  cuor  mai , 'non  apparifce  vn  volto 
In  quel  vario  d’infèrno  attuto  moftro. 

Cinto  hor  di  ferro , hor  dentro  l’oro  imiolto  > 
c Vede  hor  le  penne , e ne  prolunga  il  roftro . 
Souente  è Scimia , e in  bianco  velo  accolto 
Tal*hor  donzella , e dell’empireo  chioftro 
Anco  fi  figurò  Nume  fuperno 

* L'empio  mortai  Camaleonte  inferno  «. 

88. 

Alla  Superbia  egli  dimofira  impero 

Giouane  donnaall’impeto  impudico, 

Teforo  alfAuarttia , e in mezzoal fero 
Contrailo  appar  di  ciafcheduno  amico, 

E parla , Vdire,io  feioglierò  col  vero 
L'errante  voftro  ingiuriofo intrico. 

Tutte  e tre  v’ingannate,  io  fon  colui , 

Che  della  tradigion  miniftro  fui . 

Per  mia  fòrza  non  già  > che  quel  veleno , 

Ch’allhora  io  mefcolai , tutto  era  voftro , 

Da  eia  felina  l*hebbi  io  , ma  poi  nel  feno 
Lo  ftillò  di  Tarpea  l'ingegno  noftro . 

Ma  voi  ,fe  il  fattoio  fcoprirouui  a pieno,’ 
Deh  prendete  il  miglior , mcntr’io  vel  moftro  « 
Fermate  farmi , ogni  contefa  fpeffo 
Con  l’altrui  danneggiar  nuoce  a fe  fleflò . 

90 

Pregoui,  a prieghi  miei  quefla  contefa 
A me  Iafciatc , e fien  queft’armi  voftre 
Tutte  riuolte  a rouinar  la  Chiefa , 

E contro  alle  Virtù  l’ardir  fi  moftre . 

Quello  è turbar  l’vniuerfale  imprefa  , 

E feurarfi  per  voi  le  glorie  noftre , 

Con  far  voftra  follia  rifo,  e diletto 
Degli  auuerfari,  al  trapaffarui  il  petto . 

* Heg- 
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Eleggete  me  giudice,  e dapoi , 

Che  fia  tutta  per  me  la  ftoria  aperta 
Sententierò  qual  lì  deurà  di  voi 
. Reftar  fui  Colle  , e più  dell’altre  il  metta 
<-  Ciafcheduna  acconiente  a detti  Tuoi , 
c E fi  fommette  alla  fentenza  offerta . ' 
Seggono  in  quarto,  e’1  giudice  raccontai 
Per  lopir  nell’oblio  lo  fdegno , e l’onta. 


Il  fine  del  Primo  Canto 
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Ndrira  lAlaftor  come  feguì  la  morte 

Della  vergine  amante  , f i Vitìj  irrita . 
Già  fi  muoue  la  turba  errante  , e forte  , 

E fidimojìra  incontro  a Roma  ardita  p. 
Et  ella  afflitta  in  cosi  dura  forte 
Sen  corre  , e chiede  alle  V ir  ludi  aita , 
Configli ar a dal  Tebro , e le  pof enti 
Vejlono  a fauor fuo  farmi  lucenti . 


CANTO  SECONDO. 

f 

là  doue  Natura  al  ciglio  manca 
Opportuno criftalJo  arte  procede, 

E la  virtù , clic  nel  mirare  è (lanca  > 
S’auanza  sì , che  se  medefma  eccede . 

E l’anima  il  veder  così  rinfranca , 

Se  la  ragione  al  guardo  fuo  precede , 

Perche  l’inferma  humanità  sì  raro 
. . Interpone  a fuo  prò  mezzo  sì  chiaro  ? 

t 

Criftallo  orientai  dell’intelletto  • _ . 

E la  ragione , e ci  dimoftra  come 
Sia  nocente  il  piacer , danno  il  diletto , 

Del  ben  ci  inganni,  e l’apparenza,  e’1  nome . ' 
e.  Ma  noi  del  proprio  abbagliatore  aflètto 
Pprtiam  l’infide , e ingannatrici  fome  ,• 

Vetro  triangolar,  per  cui  fi  mira 
Falfa  beltà , che  ne  riunita , e gira  .4  ‘ 

' D Lumi  > 
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Lumi,  e fplcndor  merauigliolì  il  fenfo 
Ne  rapprefenta  , vn  infinito  bene  > 

Vn  piacer  difufato,  vu  gaudio  immenfo 
Tra  mille  lampi  a dimoftrar  ne  viene . 

Ma  fe  la  mano,  ond’c  1 mirar  fofpenfo 
Nelle  lucenti  imagini  fcrene, 

M uoue  il  bel  vetro  Tuo  folo  vn  capello  t 
Guadali  il  vago , e li  difperde  il  bello , 

' 4 . 

Quello  fello  veder,  che  ne  dilloglie 

Con  l’infide  apparenze , e’1  ver  nafconde» 
Produce  il  Vitio , e le  tenaci  voglie 
Metton  radice , e le  fuperbe  , e immonde. 

E la  guerra  tra  lor  torbida  accoglie 
La  mente  , c la  menzogna , e’I  ver  confonde  , 
Pur  come  in  riua  a gli  aridi  torrenti 
Poluere  fparfa  da  contrari  venti. 

Tatio Rè deSabini»  anzi  decori , 

S’armò  si  belio  in  fua  fiorita  etade , 

Che  le  Gratie  il  feguiuano , e gli  Amori 

. Ne’conflitti  dell’ alte , e delle  fpade* . 

Sotto  il  ferro  dell’  elmo  in  vaghi  errori 
L’auro  del  biondo  crin  difcioltocade, 

E fpiran  gli  occhi  Tuoi  per  ogni  parte 
Ardimento , e vaghezza,  amore , e marre  • 

6 

11  Caualier,  che  infuperabil  vede 

Di  Roma  auuerfe  il  combattuto  muro , 

Tenta  ogni  via  di  penetrar  col  piede 

, ; Nel  d diretto  inuincibile  , c licuro . 

Circonda  i poggi,  e và  più  volte  , e riede 
Al  Ciel  diurno,  allindorato , e feuro, 

Qual  curiofo  cacciator,  che  fuole  > 

Spiar  Torme  alle  fere > all'ombra,  al  Sole . 

< . Tra 
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Tra  1’aftute  vigilie,  vna  donzella 

Scender  vede  tal  hor  con  1* vrna  in  fronte , 
D’abito  bianca , e di  fattezze  bella , 

E portarne  all’albergo  acqua  dal  fon  te. 

- Timida  palla  , e in  ogni  dubio  appella 
Genti  dall'alto , a lua  difefa  pronte  . 

Più  giorni  afeofo  in  parte  ofeura  , c nera 

Tatto  attende  collei  far  prigioniera . 

a 

Che  à non  dubi  argomenti  elfer  comprende 
Di  Tarpeo  figlia,  il Senator  Romano, 

Che  l’alteniura  alla  Città  difende 
Con  la  fè  , col  conliglio , e con  la  mano . 

* Et  ecco  vn  dì  la  giouanetta  feende , 

.Come ella  luole , e poi  che  è giunta  al  piano 
Sorge  improuifo , e predator  felice 
Se  le  attrauerfa  il  Caualiero , e dice . 

9 

O tacete , o morite , e non  vi  fpiaccia  J 

Nofco  venir  , che  fe  rapirò  ! voltri 
A noi  le  donne , han  la  mcdelma  traccia 
Da’Romani  imparata  i guerriernoftru 
Trema  Tarpea , la  fcolorita  faccia 
Tingon  le  neui , e li  dileguan  gli  oliti , 

Cade  l’vrna  al  fuo  piè , cade  l’ardire > 

O di  farrelìllenza , o di  fuggire  . 

; «° 

Come  tranquilla,  e femplice  Colomba , ,7 

tChe  pafee  i folchi  alle  mature  biade , 

: Senza  punto  temer  faetta  > o fromba , 

Lungi  dal  patteggiar  delle  contrade, 

Se’l  predator  giù  dalle  nubi  piomba , 

. E con  rapido  volo  a terra  cade  , 1 

Spauentata  non  forge  , e non  prefumc 
Alla  fua libertà  batterle  piume  . 

Da  La 


,8  -'CANTO 

ii 

La  voce,  che  doueamuouerfi  al  grido 
Dalla  paura  ingiel  tutta  s'accolfe  , 

E così  per  chiamar  l’aiuto  fido  , 

Dal  Tuo  freddo  rigor  nulla  fi  fciolfe . 

Le  belle  labbra , doue  amor  fa  nido 
Fra  le  rofe  , che  in  Ciel  Natura  colle  > 

Priue  dell’aure , e degli  vfati  accenti  ». 

Reftan  rubini  immobili , e pendenti  « . 
n 

Tace,  ei  candido  petto  al  duro  laccio 

Porge  la  giouanctta  ,epoich’alquanto 
Spatio  le  concedè  Torribil  giaccio , 

A mefcolar  con  le  preghiere  il  pianto  « 

A dir  comincia , c fra’l  tremante  impaccio 
Confonde  i fenfi,  e le  parole  in  tanto-. 
Lafciatenvir,  pocorileua,o  nulla 
Tra  il  contrailo  de’regni  vna  fanciulla; 

Lafciatem’ir , ch’ogni  altra  gloria  ofeura 
Feminil  preda  > a minilìrarui  ancelle 
Non  fon  mill’altre  ? e neU’induftre  cura 
Via  meglio  efperte , e più  vezzofe  > e belle  ? 
Generolo  valor  gli  imperi  cura , 

Non  di  femine  inermi , e di  donzelle  . 
Lafciatem’ire , e de’begf occhi  i rai  > 
Fauellan  più  delle  parole  affai  « 

14 

Tatio  rifponde , a voi  riman  fol’vna  ; 

Strada  di  libertà , che  non  vi  fpiaccia  , 

Della  Cittade  all’ombra  occulta,  e bruna 
L’adito  aprire  alle  mie  forti  braccia  . 

Poi  fc  vorrete  migliorar  fortuna , 

Quando  Roma  fuperba  a terra  giaccia , 

Piu  d’ogni  altra  donzella  auuenturofa 
Io  terrouui  per  me, regina,  e Ipofa , 

Rifol- 
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Rifolueteui  adunque,  efe  lafciatc 

La  fède  a me  della  promefla  in  pegno , 
Otterrete  non  pur  la  iibertate 
In  guiderdon , ma  la  corona , e’I  regno . 

Doue  forza  vi  fìa,  fe’l  mi  negate  > 

Prouar  quanto  in  me  poffa  odio , e difdegno . 
E qui  tace  il  guerriero,  e la  donzella 
Non  confente,  non  niega  > e non  fauella . 

16 

A tanta  clettionc , a cui  l'affretta 
li  caualicr , pictofamente  in  lui , 

Bella  più  nel  dolor,  la  giouanetta 
Fiflà  il  dolce  pregar  degli  occhi  lui . 

O Tempre  inetiitabile  Tacita , 

Che  trapailì , mirando  , i petti  altrui , 

Di  mezzo  allo  Tpauento  ancor  tu  pungi 
Soaue , e tra  forror , f amor  congiungi . 
ir 

D’vn'anno  a pena  è la  fanciulla  vlcita , ■>  : ..  . 

r Del  terzo  luilro  , e dentro  vn  nuuol  d’oro  * 
La  neue  , che  le  rofe  han  colorita  , 

DubbioTa  apprende  a rofleggur  da  loro . 

Di  rubini  è ia  bocca  anguifa  vfeita 
AU’aure  dolci , al  fauellar  Tonoro , 

E lotto  al  ciglio  a muouer  lento,  e parco 
Nafcondc  Amor  la  fua  faretra,  e l’arco. 

• « 

Due  poma  acerbe  in  fui  virgineo  petto 
Fan  forza  al  velo  , e trafparir  ToTpintq 
Dal  bel  carcere  fuofauorio  fchietto 
Vedi  a gran  torto  in  quei  legami  auuinto . 
Non  ha  Toauità , non  ha  diletto 
Tutto  il  Regno  d’ Amor , che  non  fìa  vinto 
Dalle  care  fattezze , onde  la  face 
Moffa  da  lui  per  altra  via  non  piace . ; 

Tatio 
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Tatio  ben  può  di  duro  ferro  armarti  . ! 

Dall'afte  il  fianco,  e da’pun genti  Hocchi  » 

Ma  per  mille  corazze  aflkurarti 

• Non  può, ch’Amore  in  mezzo  al  cor  noì  tocchi. 
Non  può  giouane  età  ficura  farti 

• Dall’acuto  ferir -di  due  begli  occhi . 

Marte  Amor  teme  ,e  dali’arciero  ignudo 

* Non  difènde  il  fuo  petto , vsbergo  > o feudo . 

20 

Hor  qui  vifto  oportuno  il  tempo  e’I  loco > 

Tra  l’vna , c l’altro , il  faretrato  Dio 
Gira  la  face , e và  fpargendo  il  foco 
Di  piacer , di  fperanza  , e di  detio . 

B comincia  il  guerriero  a poco  a poco 
Verfo  la  predatila  forti  più  pio,  - 
Ne  meno  a lei , che  non  fo  più  riparo  > 

• Sempre  riefee  il  predator  più  caro  . 

ti 

Già  non  vorrebbe  il  caualier  , fche  brama  . Il 
' ( Pregio  di  gloria  , e non  d’Amor  contento  » 

Acconfentir,  doue  bellezza  il  chiama , 

• A temprar  molle  il  naturai  talento . 

Ne  menTarpea  con  difdegnofa  brama 
Ritira  in  damo  il  cor  placido , e lento 
Dàll’amor  di  colui , ch’odiar  non  puote, 

. E’i  detio  combattuto  in  van  fi  feote . 

Tale  augellin  , che  nella  tete  c colto , 

Mentre  errando  feorrea  la  fiepe  ombrofa  > 
Dibatte  i vanni  in  duri  nodi  auuolto, 

* ' Per  difTerrar  la  fua  prigione  odiofa . 

Ma  poich’indarno  affaticato  ha  molto, 

Stanco  al  fin  s’abbandona , e fi  ripofa , 

L’ali  raccoglie  , e tra  le  fila  infide , 

Quafi  nel  nido  fuo,  giace , e s’affide. 

Tarpea 
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Tarpa  s accorda  , e con  prometter  quanto  ; . ^ 
Tatio  addimanda , egli  ricorda  a lei > 

' Come  fia  della  fede  il  nodo  fanto , 

' • E da  gli  huomin  guardato , e da  gli  Dei . 

- L Et  ella  i lumi  fuoi  tra  tifo,  e pianto 
Ver  lui  girandojin  vn  foaui , e rei , 

Brama , teme , e non  sà , vuole , e difuole 
E come  brina , liquefaci  al  Sole . 

*4 

Qual  con  dente  contrario  afpra  tanaglia»  • ; 
Di  qua , di  là  necelfitade,  amore  , 
Stringono  à lei , che  alla  crudel  battaglia 
Giunge  inefperta , in  mezzo  al  petto  il  core  • 
E come  in  affalir  l’arida  paglia 
Contrattano  talhor  l’aura  > e l’ardore  » 

Tal  con  oppotta  , e raddoppiata  forza 
Ardela  amor , necelfità  la  sforza . 

Quindi  porge  la  delira  al  nuouo  amante,  t ; *' 
Nodo  di  fede , e’I  caualier  la  prende , 

E con  pegno  più  dolce , e più  collante 
Lei  d’vn  fol  bacio , all  improuifo , offende . 
Lei , che  tra  vergognofa  » e non  curante 
• No’l  riceue  però,  ma  no’l  contende  . » 
Quindi  il  patro  s’accorda , il  tempo , e’1  loco, 
Parton  gli  amanti , c retta  vnito  il  foco . 

Torna  dal  fonte  innamorata , e pieno 

Porta  Tarpea  del  freddo  vmore  il  vafo. 

Ma  le  vene  di  foco , e votoilfeno. 

Che  il  cuore  al  caualier  fe  n’è  rimafo . . 
Turbanleluciillor  natio fereno» 

Ogni  allegro  penlier  giunge  all’occafo, 
Sofpira , e tace , e mal  frenar  li  puote 
Dallo  fparger  di  lagrime  le  gote . 

Lagri- 
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Lagrima  al  fine  » e l’immaturo  legno 

Della  fua  verde  età , mentre  l’vn  canto 
Nel  cuor  fi  cuoce  »adimoftrarne  il  legno, 

- Coftretroè’l  volto , e ne  diftilla  il  pianto . 
Lagrima,  e parla . O fe  tu  chiedi  il  pegno 
Nemico  amato , e defiaro  tanto 
Della  fe  jdell'amor  , ch’io  porto  in  feno. 
Quelle  lagrime  mie  vedeflì  almeno . 

^8 

Ma  voi , che  dianzi  al  mio  bel  fole  auanti 
Per  ventura  d’Amor  fufti  condutti » 

Non  mouelle  occhi  miei  fiilla  di  pianti , 

Ma  rimanelle  a tanto  lume  afciutti. 

Allhor  voi  fete  a danno  mio  collanti  * 

E poi  Iciogliete  inutilmente»  lutti . 

Così  la  pioggia  alf  affetate  biade 
La  Hate  è tolta , e’1  verno  a voto  cade . 

Ma  di  che  piango?  e perche  pur  mi  doglio 
Della  perduta  libertà  del  core  ? 

Se  il  proprio  arbitrio  a me  medefma  io  foglio, 
- E'I  mio  tormento  è volontario  errore  ? 

Piango  però , ch’amio  mal  grado  io  voglio 
Ciò , che  negano  a me  fede , & honore . 

O Cielo,  oDei,  perche  cosi  fmarr ita 
Lafciarmi  indegna  a forlennar  la  vita  ? 

E parlando  cosi , vanne  in  difparte 
A trattar  fola  i Tuoi  dolor  foaui , 

A cui  per  contradir  la  miglior  parte  : 

Cosi  ragiona  in  afpre  nòte,  e graui . 

Tarpea  ,dic’ella , hor  qual  error  ti  parte 
• Tanto  da  te , dal  genitor , da  gli  aui , 

Che  tu  manchi  alla  patria  ? e per  re  refti 
Seruo  il  libero  nido , in  cui  naicclìi  ? 

Doue- 
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Doueui  (aih  ftolta)  al  predator  lafciarti 

Condurre  a forza , e ftrafcinar  cattiua , 

E non  tanto  fallir , per  liberarti , 

Che'meglio  è non  reftar  donna , ne  viua . 
Ne  puoi  di  fede  al  caualier  legarti , 

Mentre  appo  lui } di  libertà  fe’priua . 

Fede  vuol  volontà , ch’altrui  riuolta 
Non  fi  può  rannodar , fc  non  è fciolta . 

Ma  quello  fauellar , eh  entro  la  mente 

Per  configlio  di  lei  muoue , e rifuona  , 

Pugna  con  armi  rintuzzate , e lente  , 

E’1  campo  al  vincitor  tofto  abbandona. 
Amor  tutto  feroce , e tutto  ardente 
Ogni  poter  dell’anima  imprigiona,  „ 

Rota  ei  la  face , e col  fuofumo  ofeura 
• Della  ragion  l'eterna  luce , e pura . 

E fauella  così . Già  non  tradi  lei 

La  patria  tu , ma  con  eftinguer  l’irc , 

L’vn  fangue  all’altro  inferma  pace  vnifei , 
Di  falubre  pietà  giudo  delire . 

E tu  regina  a quell’honor  falifci , 

Che  già  non  puoi  per  altra  via  lalire . 

Ben  cara  eflcr  conuien  la  Patria  a nui  , 

Ma  non  più  del  fuo  ben , caro  l’altrui . 

,4  . 

Che  Sabino , o Romano  il  popol  deggia 
Chiamarli  poi , per  vna  voce  fola 
Nafcc  orribil  contrailo , e fi  guereggia 
Per  l’inutile  fuon  d’vna  parola  . 

Ma  che  regina , e fouraftante  io  feggia , 

Non  è vano  rumor , che  pafla , c vola  . 

E'  ferma  gloria , & è contento  intero 
11  dominare  all’huom  nato  all’impero . 

, E Mifc- 


Digitized  by  Google 


34  -,  CANTO 

a 

Mifera  , ma  che  parli  ? e pur  t’ingegni 
D’ingannar  folle,  e trauiar  te  ftefia» 
Riconofci  il  tuo  fallo , e come  regni 
Amor  vittoriofo  ornai  confelTa . 

Mira  la  fiamma , e con  ragion  la  fpegni , 

Che  Tempre  al  cominciarlorge  rimedia , & 

E fe’l  rimedio  a tanto  male  è poco , 

Scufa  ti  fia , che  non  ha  legge  il  foco  % 
ì* 

Così  leco  Tarpea,  mentre  combatte 

Nel  petto fuo  con  la  ragione  il  fenfo , 

E’1  peggior  vince, eie  difefe  abbatte 
Coi  proprio  foco  il  cuor  cl  amore  acccnfo  . 
.Sorge  la  notte , e fa  cader  disfatte 
L’opre , e i colori  in  grembo  al  buio  immcnfo 
E l’animofa  vergine  s’accinge 
All’opra  audace  ,otie’l  delio  la  fpinge . 
ir 

Maggior  d’vn’anno  vn  fuo  germano  hauea , 

Che  dalle  piume  a mezza  notte  fpdfo 
Le  fenrinelle  a riueder  forgea , 

S’alcuno  è mai  da  graue  Tonno  oppreflò , 
Vn’habito  di  lui  vede  Tarpea , 

Tacita , e fola,  c fconofciuta apprelfo 
Dell’alta  rocca  alle  fofpefe  chiaui 
Tacita  muoue  a palli  lenti , e graui „ 

Sp iccale  dubitofa  , onde  vicine 

Pcndon  fidate  al  genitor , che  dorme  , 

Poi  come  il  piede  habbia  a calcar  le  fpine, 

Pofa  tenton  fui  pauimento  forme , 

E valfene  a introdur  farmi  Sabine 
Con  le  tacite  Tue  cangiate  forme . 

Fauoreuole  è l’ombra  , e della  luna 
Corre  la  notte  impouerica  >e  bruna . 


Con 
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Con  tutto  ciò  fe  tu  riguardi  al  Cielo 
Mifcra  >e  fconfigliata  verginella , 

Vedrai  lafsù , che  del  notturno  velo 
T’ammoniice , e richiama  ogni  aurea  (Iella . 
Doue  Tarpea  dalfamorofo  telo 
Vai  tu*percoffa,e  traueftita ancella 
A mez  za  notte  a diflerrar  le  porte  ? 

Tu  credi  a nozze  > e ti  conduci  a morte  . 

4* 

Quella  benda  d’Atnor,  che’l  cor  ti  ftringe  , 

E della  mente  ti  circonda  il  lume,  1 
E'  benda  negra,  eidi  fquallor  la  tinge 
Dell’ombre  eterne  al  più  turbato  fiume 
Ei  con  afta  fatai  t’incalza , c fpinge, 

E’1  pie  t'impenna  di  fatali  piume. 

Fermalo , ferma , ancor  ve  tempo , ancora 
Viurai,  fe  indugi  alla  nouella  aurora . 

4« 

Con  le  fquadre  notturne  il  Rè  nemico 
Dell’hora  alfegno  deftinato  arriua  , 

Doppo  il  girar  d’ofcuro  calle  oblico , 

Là  doue  il  varco  la  fila  cara  apriua . 

E col  fiicntio  degli  inganni  amico 
La  malfa  intorno  degli  armati  vniua , 

A cui  commeflo  cfprdTamenre  hauea , ’ 

Che , come  donna  fua , guardin  Tarpea . 

Hor  fotto  l’ali  dell’ofcura  notte 

Giunge  ella  intanto  a dilTcrrar  le  foglie , 

E fon  dalla  fua  man  farmi  introdotte, 

E’1  fier  nemico  ofeuramente  accoglie . 

E come  all’hor,  chele  fue  fponde  ha  rotte 
11  Pò  trabocca , e’1  nome  a i campi  toglie , 

Così  nella  Città  Io  (luci  fi  mefee , 

Che  di  fuor  manca , e dentro  inonda , e crefce . 

E a Furi- 
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Furibondo  s’interna . Al  fuon  fi  detta 
Roma  tradita , e con  guerriere  note 
Rompendo  i fonni  in  quella  parte , e'n  quella  » 
L’intempeftiua  tromba  i cuor  percote . 
Tarpeairaarrita,  e con  fallace  vetta  . 

Fugge  il  furor,  che  il  dubiocorle  ttotc, 

E dalI*orror  delle  nemiche  fchicre 
Studia  fi , a dileguar  per  i’ombre  nere . 


Ella  dallo  fpauento , e’1  Rè  Sabino 

Dalle  fpoglie  ingannato  oltre  fi  muoue 
Verfo  lei,  che  fen  fugge , e*l  fuo  dettino 
Non  vuol,  ch’a  tempo  il  fauellar  le  gioue . 
Miferabile , e breueè’l  fuo  camino. 

Che  l'incauto  amator  con  fiere  proue 
Vuol , che  fia  primo  in  quell’ofcura  guerra , 
Qual  primo  incontra  a infanguinar  la  terra . 

4f 

E con  l’orrenda , e valorofa  mano 

Spingendo  il  ferro  entro’l  virgineo  fianco  > 
Le  belle  carni , el’habito  romano 
Tinfe , ed  aprì  dal  deliro  Iato  al  manco . 
Cad’ella , e chiama  il  caro  nome  in  vano  > 
Replicando  vn’oimè  languido , e fianco , 
Che  fpenta  ornai  dalia  percolfa  acerba , 

La  fua  vita , e l’amor  penfce  in  herba . 

, 4« 


Qualpraticel , che  sù  gli  eftiui  ardori 
Pioggia  afpettò , che  riftorar  doueffi 
11  fitibondo  popolo  de’fiori , v 

E lolpirò  gli  otturi  nembi , e fpelfi . 

Se  il  Cielo  imprelfo  di  gelati  orrori 
Squarcia  coi  lampi  i feri  Tuoi  conueifi, 

E diferta  la  grandine  fonante 
Pallori , e gregge , abitatori , e piante  . 

Mife- 
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Mifero  il  prato  alla  crudel  tempefta  , 

E l’odorata  fua  dolce  famiglia 

Lacera  , e fparfa  in  quella  parte , e in  quella 

Lagrime  chiede  alle  guardanti  ciglia . 

Cosi  trafitta , e fcolorita  retta 
Del  Roman  Senator  ramante  figlia  > 

E con  l’vltimo  fangue  ornai  fen  fugge 
L’alma , e tanta  beltà  morte  dittrugge . 

48 

Rimane  vn  marmo  il  giouane  , es’auuede, 

Ch’ei  di  fua  mano  il  fuo  bel  foco  ha  fpento  , 
Chinali  afflitto  , e lei  fpirar  già  vede 
Con  l’aure  eftreme  il  freddo  fpirto,  e lento . 
Dimanda  in  fiebilfuon  pace  > e mercede, 

Et  ella  ornai , che  più  non  fuona  accento , 
Co'begl’occhi  rifponde , eli  confola 
A mirar  lui , che  la  fua  vita  inuola  . 

Sofpira , e parte , e fopra  lei  non  retta 

Tatio  a tentar  con  le  querele  e’1  pianto , 
L’anima  a richiamar , che  non  s’arrefta  , 
Libera , e fciolta  dal  virgineo  manto . 

Altra  cura  maggior  difcaccia  hor  quella , 
Segue  il  guerrier  di  fua  vittoria  il  vanto . ' 
Che  perle  vie  magnanime  d’honore 
Tarpato  corre , e con  piè  zoppo  Amore. 

Così  Roma  fu  prefa , e di  Saturno 

Cangiò  il  monte  Tarpeo  l’antico  nome  > 

E non  vna  di  voi , ma  inficine  fumo 
Voftr’armi  vnire , e v’ho  dimoftro  il  come, 
E per  qual  via  l’efercito  notturno 
Lacoftringefle  all’odiofe  fome . 

E la  fententia  mia  lafcia  indiftinta  ■ 

Di  voi  ciafcuna,  e vincitrice , c vinta . 

Equi 
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E qui  tacendo  il  tentator > raggiunge 

Poi . Ma  qual  lite , e con  cui  viene  accefa  ? 

Se  tutte  e tre  fol  vn  defio  compunge  , 

Di  guadar  Roma , e defolar  la  Chiefa  ? 
Accordateui  in  ciò  , cozzar  da  lunge 
E'  ferir  vento  , e rallentar  l’imprelà  . 

A Roma  , 3 Roma > a difertare  il  nido 
Al  Vicario  di  Chrifto , al  popol  fido . 

E due  e tre  volte  la  terribil  voce 

Rifolleuando  il  feruido  Alaftorre  , 

Le  Colpe  irrita  all’impeto  feroce , 

Tal  ch’ogni  indugio  a guerreggiar  s’aborre  . 
E come  in  grembo  alla  marina  foce 
Da  qualunque  pendice  ogn’onda  corre , 

Tal  precipitan  giù  fette  torrenti 

Da  i fette  colli  > a guadar  Roma intenti. 

fi  * 

E dal  diluuio  delle  Colpe  oppreffo 

Ogni  petto , ogni  mente  ornai  fi  prende 
A gioco,  a fcherzo  ogni  maggior  eccedo  , 

E impunità  con  ficurezza  offende . 

Afferrar  fuopiù  la  vergogna  appreffo 
Non  corre,  e 1 fuon  del  ver  più  non  s’intende  , 
Non  morde  più,  c’ha  ciafcun  dente  ottufo 
La  confcienza  ornai  vinta  dall’vfo . 

54 

A cotanto  eftcrminio  alza  la  fronte 

Roma  dal  Tonno , e poi  che  ben  conofce 
Le  fue rouine  manifefte > c conte. 

Ne  fchermoha  piùdall’imminentiangofce . 
Con  le  mani,  al  fuo  tempo  al  ferro  pronte , 
Hor  nude  a tanto  duol  batte  le  cofce  , 
Scapiglia  il  crine , e non  s’aifibbia  il  manto , 
Eìvenerabilfen  riga  di  pianto , 

Corre 
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Corre  affannata  all’arenofe  fponde 

Del  biondo  T ebro , e’1  noto  fiume  appella . 

Et  ei  dall’imo, intorbidando  fonde, 

Pulula  in  sù  dall’arenofa  cella . 

E già  l’vmido  crine  apre , e diffonde , 

Con  farne  al  ciglio  vn’incompofta  ombrella,’ 
Cingel  di  canna,  e siile  fpallee’l  petto 
Gocciola  ogni  fua  fronda  vnrufcelletto . 

5<S 

Roma  al  Tebro parlò.  Fiume  » chcfufti 

Delle  grandezze  mie  rant’anni  fpeglio  , j 
Ben  fai , ch’i  Senatori , e i buoni  Augufti 
Seco  di  me  fe  ne  porraro  il  meglio , 

E ch’ai  morir  de’figli  mici  più  giudi 
Serrai  queft’occhi , c non  mai  più  mi  fueglio , 
E di  me  delle  glorie , e delie  dome 
Prouincie  hoggi  non  retta  altro  ch’il  nome . 

Delle  genti  regina  , e dal  cui  ciglio 

Tremò  pendente  ,c  sbigottito  il  mondo, 

Altri  non  mipoteafuor , ch’vn  mio  figlio 
Sueller  di  man  dell’vniuerfo  il  pondo . 

Io  medcfma  il  produflli  a mio  periglio, 

E cuor  li  diedi  a neffun  mai. fecondo , 

Da  cui  portato  » ogn’auuerfario  ei  vinfe, 

E me  fua  madre  il  proprio  figlio  ellinfè. 

5& 

Hor  vecchia , ed  egra  , e lacerata  il  feno , 

Non  che  le  membra, al  crin  diffufo , e fciolto 
Non  ho  più  lauro , e in  pouero  terreno 
Più  non  ardifco  a folleuarne  il  volto . 

Che  tanto  imperio,  onde  fu  il  mondo  pieno. 

In  vn’angolo  Italico  è raccolto . 

E i chiari  getti , c le  mie  glorie  fparte 
Chiude  angutta  memoria  in  breui  carte . 

Ma 
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Ma  fenza  prò  rinouellar  m’auueggio,  j 

Rammemorando  le  ferite  antiche  » 

Che  non  trouan  riftoro , onde  noi  chieggio  , 
Ne  però  vengo  alle  tue  Iponde  amiche . 

Già  cadérla  bipenne  vltima  veggio , 

Ch’il  Vitio  innalza , e dalle  man  nemiche 
Guastarmi  il  nido»  edalla  propria  fede 
.Raminga  fuor  peregrinar  la  Fede . 

60 

E cosi  pur , fe’l  braccio  mio  fineftro , 

Monarchia  temporal,  tronco  rimane. 

Io , che  di  fpirital  muouere  il  deliro 
Son  vfa  alle  Prouincie  erme  , e lontane, 

E propagar  dell’vnico  Maeftro 
Le  cattoliche  mie  leggi  Romane , 

Hoggi  fe  l’altra  man  recita  cade , 

Doue  Roma  fia  più,  doue  Pietade  ? 

Solo  rìcompenfar  pofs'io  con  quella  : v. 

Tanti  Regni  perduti  , e tanti  Imperi . 

Scettro  di  vera  Fede  ancor  mi  retta , 

Per  cui  Regina  all ’vniuerfo  imperi . 

Ma  fe  mi  cade  (aih  forte  mia  funefta  ) 

Quando  fia  mai , che  ricourarlo  io  fperi  ? 
Morto  è Gregorio , e’i  Paftorale  vffitio 

Dubiofo  pende , e mai  non  muore  il  Vitio . 

6% 

Almen  vorrei , fe  f vn  Pallore  è fpenro , 

Nelle  tenebre  mie  tanto  foftegno , 

Che  fcioglielfe  la  vela  à miglior  vento 
Rettor  nouello , e cuttoditfi  il  regno. 

Xanto  già  fuor  del  fuo  fugace  argento 
Contro  al  fiero  Pelide  ariè  di  fdegno 
Afauor  de’Troiani , a te  l’iftelTo 
Perche  à fauor  de’miei  non  fia  concetto  ? 

Anzi 
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Anzi  de’tuoi,  ch’alf  onde  tue  riuolto 
V enne  il  Teme  Troiano  ,c  ceco  poi 
NutrifH)  e germogliò  quel  popol  folto  , 

Serie  d’eterni,  e gloriofi  Eroi . 

Conferua  almeno,  ouefu  Pietro  accolto , 
L’albergo  impreflò  da’veftigi  fuoi , 

E fra  i miei  Padri  alle  fac rate  foglie 
Diuelto  vn  ramo  d’or , l’altro  germoglic . 

64 

Tacque  ciò  detto,  all’hor  ferrò  la  bocca 

Dell’vrna  il  Tebro , onde’l  cadente  vmore 
Non  franga  il  fuon , che  da’fuoi  labri  fcocca , 
E la  barba  con  man  torfe  all’infuore , 

Poi  diile . 0 Roma  a te  null’alti  o tocca , 
Ch’aprir  con  cenni,  ocon  parole  il  core , 

E non  dubitar  poi , che  da  me  redi 
Tutto  adempir  ciò  che  da  me  volefti . 
il 

Non  hai  punto  a temer , ch’ai  Vaticano . 

Patii  con  l’armi  fue  Colpa  nocente  , 
v È i Porporati  eleveranno  Vrbano , 

Se’l  vaticinio  mio  però  non  mente . 

E dalla  grande , e valorofa  mano 
Rette  Iechiaui  al  fecolo  prelente , 

Vedrai  su  quello  no  Uro  almo  terreno 
Rih'orir  l’oro  al  duro  ferro  in  feno . 

66 

Vitio  non  palferà  su  l’altra  riua , , 

Tel  prometeo , eh  all’arenofe  prode 
Veglierà  notte,  e dì  l'Aura  mia  viua , 

E fueglierammi  al  primo  fuon , ch’ella  ode  ì 
Ma  fe’l  torbido  Ruolo  ai  ponti  arriua  » 

Chi  ne  refpingerà  colpa , nè  frode  ì 
Già  tant’oltre  innalzar  non  fi  concede 
Al  molle  mio  precipitofo  piede . 

F Chia- 
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Chiamaui  le  Virtù,  co  i petti  loro 

Difendi  i varchi . Alle  tue  voglie  preftfr 
Verran  , che  non  è lungi  il  callo  coro  * 
Fattoli  habitator  d’alme  forefte . 

Fra  la  pallida  oliua,  e’1  verd’alloro , 

Che’l  beato  Gandolfo  adorna,  e velie» 
Maffeo  le  fegregò , ftannofi  hor  quiui 

Tra  l’herbe  verdi  al  mormorio  de’riui .. 

68 

E qui  Jeuando  la  fpumofa  palma 

Dall’vrna  il  Tebro , a rituffar  declina  .. 
Quando  Roma  pregò  . La  nohilalma* 
Dell’antica  progenie  Barberina 
Perche  ritrarfi  alla  tranquilla  calma 
• Dalla  mia  tempeflofa  onda  marina  ? 

Partir  tanto  maeftro , e tanta  fcola  * 

E me  lafciar  tra  le  procelle  fola? 

Che  fenza  lui , come  a celato  fegno 

Di  tramontana  il  minacciar  de’venti 
Conuiene  ornai , che’l  mio  perduto  legno 
Carco  d’errore  il  nauigar  pauenti . 

Non  polfo  io  fola  tra  cotanto  fdegno 
Hauer  per  mia  falute  armi  pofTentu 
E giacerà  fotto  l’acerba  foma 
Dei  Viti©  opprelTa , c calpcflataRoma . 

70 

Rifponde . Ombra  d’error  fallace , e vana 
Delude  hor  te,  dall’opra  fua  non  parte 
Pittor , che  breue  fpatio  s’allontana 
. Per  far  giuditio , oue  il  conduca  farte*. 

La  caligine  torbida  Romana 

Meglio  apparifee  a chi  ne  và  in  difparte  . 

E fublime  il  nocchier  volge , e difpone 
Fuor  della  naue  il  guidator  timone  * * 

~ Così 
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Così  Maffeo  fuor  deli’on.brofe  mura 
Poco  fi  parte,  eie  Virtudi  hafeco, 

Fuor  di  terra  infeconda,  ed’aria  impura, 

Fuor  di  carcere angufto  , e d’horror cicco. 
Lafsù  beato  hor  fotto  vn’elce  ofcura  » 

Hor  dentro  vn’hermo , e folitano  fpeco 
Soloco  i l’uoi  penfier  tal’hora  ei  viue  > 

E p enfa,  e fiede  alle  dolci  ombre , e fcriue . 

7* 

Lafsù  per  infegnar,  come  fia  cara 
La  fofpirata  hberrade  altrui  . 

Dalla  natura  , e da  quel  Dio  l'impara  > 
Ch’auanzò  fempre  i gran  principi;  fui . 

Quiui  in  ferenità  tranquilla  , e chiara 
Nonofa  affanno , approflìmarfi a lui. 
Ch’entro  all’ime  Città  le  cure  auuezze  ■> 

Salir  non  fanno  alle  romite  altezze - 

7} 

Nebbia  lafsù  non  fa  contefa  al  Sole , 1 

Qual  hor  dal  Gange  ci  la  fua  cima  indora 
•Gelato  il  lago  alla  iquamofa  prole  * 

L’onda  inargenta , e ciafcun  lido  infiora  . 
Scene  da  poetar  fronzute , e fole 
Gli  alberi  fanno  allo  fpirar  dell’ora , 

Che  recita  ad  altrui , chi  ben  l’intende 
Del  mondo  ingannator  tragedie  o:  rende . 

74 

Più  verace  delMiuom  conforme  al  fiore 
Ogni  albero  lafsù  produce  il  frutto , 

Vette , e rifpoglia  il  fuo  frondofo  honore 
Dal  calore , e dal  giel  dato , e diftrutto . 
L’ombra  difende  dall’ettiuo  ardore , 

Dal  verno  il  foco  a prò  d’altrui  coftrutro . 
Ch’oue  mancan  le  foglie  a i giorni  breui , , 
Reftano  i tronchi  a temperar  le  neui . 

E 2 L’vue, 
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L’vue,  che  11  del  di  nettare  ha  ripiene 
Ridono  fparfe,  e tra  le  fiondi  loro 
Và  mefcolando  in  sii  le  piaggie  amene 
Lieta  fertilità  rubini,  & oro. 

Le  verdi  oliue  alle  notturne  cene , 

Del  perduto  digiun  tardo  riftoro , 

Spargon  poi  graui  di  color  maturo 
Trai  pali  or  circolante  habito  ofcuro . 

A diuerfe  liuree  frutta  foaui 

Spiega  l’Autunno,  e ne  colora  i rami  » 

Ch’a  folleuargli  ornai  cadenti , e graui 
Par  che  ciafcuno  il  coglitor  richiami. 

Libere  fuor  delle  gelolc  chiaui , 

E dall’afpre  d'honor  leggi,  e legami 
Solette  vanno  alle  fontane  algenti 
Le  paftorclle  a diifetar  gli  armenti . 

77 

L’otio , che  per  l’Egeo  chiede  il  nocchiero 
Con  voti  al  Cielo , e’1  furiofo  Trace 
Tra  farmi  il  chiama  ,e’l  Soriano  arciera 
Tra  le  quadrella,  e và  fognando  pace . 
L’otio , che  gioua  a contemplare  il  vero  * 

De’ volanti  pender  nido  tenace  » 

Quiui  fi  gode,  e «fiorando  quiui 
, La  lor  vita,  i mortali  appaion  diui  • 

7*  ( 

La  felua  infegna  efler  più  graueal  core 

Del  cielo  azzurro  ogni  indorato  tetto, 
Dell’aer  puro  il  fuo  recifo  honore , 
^DelJ’herba  verde  ogni  pungente  letto  . 

E l’huorno  impara  al  dileguar  dcll’hore 
Troncar  le  penne  al  vaneggiarne  affetto, 

E no’l  volerle  ne  rimane  vn  folo 
Giorno  di  vita,  intorbidar  col  duolo . 

Così 
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Così  lafsù  con  le  Virtù  Ma fifeo 

TalJior  diuifa,  e configliar  ciafcuna 
Per  alcun  tempo  a rimaner  poteo 
Lungi  dall’ombra  ambiuofa  > e bruna  » 

E lontane  dal  volgo  infido,  e reo. 

Che  fol  le  fteffo  a male  oprare  aduna , 

Le  diue  accolte , hor  fé  ne  ftà  con  effe 
All  aure  molli , ail'ombre  opache , e fpefic  ^ 

So 

Ma  ben  che  folitariehabitatrici, 

Non  rifiutan  però  cura  o fatica. 

Se  l’opra  il  chieggia , e que’lor  petti  amici 
Veftiranno  a tuo  prò , feudo,  dorica, 

E feenderanno  da  bei  colli  aprici , 

Contro  alla  turba  orribile , c nemica , 

Ne  lafciar  ponno  i lor  feguaci  ignudi 
Nel  periglio  maggior  , fe  fon  Virtudi , 

Muouiti  adunque  a dimandarle , e doue 
Habitan  hoggi  il  piè  veloce  affretta , 

E dall  inclite  loro  vfate  proue  , 

La  ficurtà  del  Vaticano  afpctta . 

Tardi  non  và  chi  per  Virtù  fi  muoue, 

Ei  tempo  allunga  il  raddoppiar  la  fretta  • 

E qui  tacque  1 imagine , e s'infiife , 

E doue  ella  parlò, l’onda  fi  chiufe . 


Affretta  allhor  l’antica  donna  il  palio , 

Per  chieder  mefta  alle  Virtudi  aita , 

Giunge  afFannofa , ‘ e dal  fronzuto  faffo 
La  bella  fchiera  a fua  difefa  inuita  . 

Scender  allhor  velocemente  al  baffo 
Contro  la  turba,  ogni  Virtù  s’aita . 

S’arman  veloci , e di  lucenti  elmetti 
Cuopron  le  fronti , e di  corazze  i petti  * 

Con 
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Con  Iblecito  ftudio'  il  graue  arnefe  > 

Delle  ruggini  lue  & purga , e fcuote , 

E rende  acuto  alle  mortali  offelc  • 

Il  difufato  acciar  lubrica  cote  . 

La  chianlfima  tromba  alle  contefe 
Raccende  i cuor  con  le  pungenti  note, 

E chiama  allarmi , e ira  le  verdi  fronde 
. AlTarmi  alTarmi  ogni  Virtù  rifonde* 

» * * • 4 s 

t ~ i 

Fine  del  Secondo  Canto . 


Arge- 


Digitized  by  Google 


Argomento. 


'Esile  Virtù  la  Ferità  per  guida 

& elegge,  e tafua  febiera  i ponti  ferra  . 

Poi  giunge  il  Vitto , e la  fjMen^ogna  infida.  ’ 
Regge  la  turba , e la  governa  in  guerra  . . 
lìlnterejfe fra  l’ ombre  , e fra  le  fri  da 
Per  le  bilance  al  piè  d’ufjìrca  s’atterra  , 
L’inuola , e fugge  . E degli  Errori  il  campo 
Vinto  f forge  ai  m aiutino  lampo  . 
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V a n do  a fender  i folchi , il  collo  ancora 
L’indomito  giouenco  hebbe  inefperto  > 
Chefenza  ingiuria  d'alcun  ferro  allhora 
Produceua  ogni  mete  il  campo  aperto  • 
Corfe  l’età  , che  pur  fuggendo  honora 
Il  volgo  > e loda  il  popolo  inefperto , 

Quando  al  mondo  nafeente  era  ciafcuno 
• Ricco  egualmente  > e pouerel  nefluno 
1 

Ch’albero  non  fioria , che  maturate 
Guardate  poma  al  potatore  auaro , 

Nè  chi  per  oro  alla  Città  portate 
Ciò , che  l’ampie  fòrefte  altrui  donaro.. 

Prora  non  fu , che  TAnfitrite  arate , 

Ne  fu  l’Euro  fgomento  al  marinaro  T 
E quiui  erano  gli  huoraini  fepolti , 

Douei  primi  vagiti  hauean  difeioki  • • 

Segui- 
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Seguitò  poi , che  l’inquieto  affetto 

Per  fé  chiudendo  il  terminato  campo , 

Come  Perico  verme  auuolto , e ftretto , 

TePsè  l’altrui  col  Tuo  medefmo  inciampo . 

E perde  1’huomo  al  fabricar  del  tetto 
Del  Cielo  aperto  ogni  benigno  lampo , 

Che  mentre  il  ciglio  alf  hauer  proprio  abbaffa , 
Con  Affarlo  nel  poco  il  tutto  lafla . 

4 

Dilati  pur  l’auidità  terrena 

Quanto  il  guardo , e la  voglia  anco  fi  (tenda , 
Ch’hebbe  ampiezza  maggiore , e minor  pena 
Pria  che'l  giogo  feruile  i campi  offenda . 

Per  tutto , ouc  la  machina  terrena 
Col  proprio  pcfo  il  fuo  cader  fofpenda  , 
L’huomo  fignorcggiò , che  quanto  alrrui 
Non  era  ancor  , non  fi  toglieua  a lui . 

f 

Pendeuan  Tarmi , os’arrotauan  Polo 
Contro  le  Pere , eie  tranquille  notti 
Non  rompcua  vn  PoPpir,  ch’amaro  duolo 
Tanti  hor  ne  verfa  intempeftiui , e rotti . 
Morbida  piuma  alle  Patiche  il  Puolo 
Preftaua  in  Pequeftrati  almi  ridotti, 
c E ciafcun  Ponte  per  la  cote  viua , 

Non  per  vena  di  piombo , al  Sole  vfciua . 

6 

Ma  ben  che  quella  età  fuffi  innocente , 

Chiamar  però  non  fi  conuien  beata , 

Ch’altro  che  la  Virtùnon  è poffente 
Per  qualità  si  grande , e sì  bramata . 

E s’ancor  la  volgare,  e rozza  gente 
Non  cauò  Toro,  e non  comparue  ornata , 

Fu  perche  noi  conobbe  > e il  non  Papere 
FalÙr , non  è virtù , ma  il  non  volere . 

Giulio 
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Giudo  o forte  non  fu  , non  fu  temprato 
Quel  popol  primo , e la  lor  dura  vita 
Nel  mondo  acerbo  ancor  vide  vno  (lato 
Con  ombra  di  bontà  folca , e fmarrita  . 

A i contratti  del  Vitio  animo  vfato 
Di  Virtùs’arma  , e fua  franchezza  ardita 
S’auuerfario  non  ha  > come  l’abbatte  ? 

Come  vincer  può  mai , fe  non  combatte  ? 

8 

Hoggi  è bella  Virtù,  che  le  contratta 
Vitio  pottente  con  fallaci  inganni , 

Mentre  la  Verità  per  lei  fouratta , 

E (piega  al  ciel  vittoriola  i vanni . 

E contro  a lei  quanto  è più  folta,  e vada 
La  fchiera  immenfa  de’nocenti  affanni , 

Ella  ha  gloria  maggior , che  il  lauro  fegna 
v Sù  le  difficoltà  l’ombra  più  degna . 

Senza  afpettar  , che  fi  raddoppi  inuito 

Dall’alma  Roma,  ogni  Virtù  fi  muoue , 

Dal  verde  poggio , e dal  tranquillo  (ito 
L’imminente  periglio  lerimuoue. 

• Già  fi  rinfiamma  ogni  propinquo  Iito 
DeH’armi  accolte  alle  guerriere  proue, 

E con  mette  d’acciar  mobili  i campi 
Rendono  al  chiaro  Sol  lampi  per  lampi . 

IO 

Ma  perche  fenza  vn  Capitano,  a cui 

Soggiaccia  ogn’altra , ogni  voler  dipenda  , 
Riman  fieuole  vn  campo , e i guerrier  fui 
Non  han  chi  gli  raffreni,  o gli  raccenda . 
Fermano  vn  primo  duce  , e tutte  a lui 
Promettono  clequir  ciò, ch’egli  intenda , 

E con  fomma,e  fourana  authoritade 
Prefer ifeono  altrui  la  Veritade . 

G Ella 
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Ella  non  maninconica , e non  lieta 

Del  meritato  , e confeguitohonore» 

Nel  comune  voler  fé  fteifa  acqueta , 

E moftra  al  grado  Tuo  pari  il  valore  • 
Riconofce  i guerrier  confente , e vieta  , 
Sueglia , e fopifce  il  fiammeggiar  del  core  , 
Comunque  ella  s'accorge  all’altrui  fieno 
Oportuni  giouar  gli  fiproni , o’i  freno . 

ti 

Qual  figliuola  di  Dio , d’eterna  luce 

Fiammeggia  intorno  > e lenza  nube,o  velo* 

Stella  fiuperior , vibra , e riluce 

Suoi  raggi  eterni  a far  più  bello  il  cielo . 

Hor  con  la  ficorta  di  sì  faggio  duce , 

Scolla  ogni  (lilla  di  pungente  gielo» 
Dificende  Molle  » e palla  il  Tebro , e douc 
Roma  afflitta  l'appella  » il  palio  rououe . 

Spiega  la  Verità  l’infegna  al  vento , 

A cui  nel  mezzo  è ricamato  vn  Sole . 
Fiammeggia  l’auro  in  puro  ciel  d’argento, 
Come  di  Maggio  alcuna  volta  ei  fuolc . 

Erra  il  veflìllo  > e in  cento  rote , e in  cento 
Par  , che  sè  ftdfio  a sè medefmo  inno! e , 

Indi  al  fidato  Alfier  porge , e confegna 
L’inuitta  fua  vittoriofa  infiegna . 

*4 

L’Alfier  ficuro  è la  Certezza , armata 
Tutta  di  hicidiflìmo  diamante , 

Che  per  franco  vigor  palla , e non  guata 
Ciò , che  s’opponga  airanimofe  piante . 

Per  nebbia,  ond’ogni  ftrada  è ficolorata , 

Pur  via  s’auanza  intrepida  , e collante , 

Come  colei  ,the  , ben  che  il  mezzo  incline 
TaJhor  dubiofio , ha  per  Ecuroil  fine . 

La 
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La  Verità  nel  confègnarc  a lei 

L'infegna  inoperabile,  eficura, 

Prendila , dice  » e con  gli  imperi  miei 
Guardar  Ibi  quella  a tuo  poter  procura  • 

t Vie  men  dello  ftendardo  haucr  tu  dei 
Cara  li  vita  . ella  il  promette , e giura, 

E (piegando  il  veffìllo  auraferena , 

Dietro  all’onde  volanti  il  campo  mena. 

*6 

Marcia  I’inuirto  eferciro  al  colore 

D’vn  puriflìmo  azzurro  , ecriftallino  , 

E lembra  il  lucidiffimo  fplendore 
Per  l’Oriente  vn  tremolar  marino. 

Cento  altre  infegne  allo  fpirar  dell’orc 
Vanno  ifpirate  dal  fauor  diuino , 

E portan  le  Virtù  polenti , e cade 
Sicuri  ogni  vittoria  in  punta  ali’afte. 

A feconda  del  fiume  il  campo  feende 

Lungo  il  corrente  Teuere,  & arriua  , 

Doue  fbrgono  i ponti , e i palli  prende 
Per  tutta  Roma  alla  fua  deftra  riua . 
Lucidiffimo  il  Sol  tra  farmi  fplende  , 
D’intorno  alle  Virtù  l’aria  è più  viua , 

E la  Vittoria  con  fue  penne  d’oro 

Non  sà  volando  allontanar  da  loro  • 

1 8 

Dall’altra  banda  i mal  frenati  affetti 
Scefi  ancor  elfi  da  i lor  fette  colli  , 

Pur  co  i lor  paffi  al  Teuere  diretti , 

Scorron  le  vie  precipitofì , e folli . 

(Orrida  ferità)  calcano  i petti  , 

E lafcian  lor  del  proprio  fangue  molli , 
Douunque  fia , chi  refiftenza  faccia , 

E ferma  incontro  a lor  m offri  la  faccia . 

Gì  Rapidi 


ir 

0 
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Rapidi  vanno  , oue  il  furor  gli  (prona  , 

Per  ogni  via  fenza  ritegno » o fieno  . 

La  tromba  Ior , ch’orribilmente  Tuona , 
Congela  intorno  a i ciré  ottanti  il  feno . , 
Folgore , che  fcoppiando  auuampa  , e tuona  , 
Di  lor  celerità  veloce  è meno  . 

E pur  fui  Tebro  i pallidi  ftendardi 
Giungon  del  Vitio  intempeftiui , e tardi . 

1Q 

Perderon  tempo  a Taccheggiar  tra  via 
Le  fuperbe  magion  gli  auidi  Errori , 

Onde  arriuar  » che  l'auuerfarie  pria 
Son  ferme  a i ponti  a rigettarli  in  fuori . 
Fremer  intanto  il  fiero  ttuol  s’vdia , 
Raddoppiando  in  mal  prò  fdegni , e furori , 
Vifte  in  ordine  porli  alla  difefa 
Tante  Virtù  per  la  Romana  Chiefa . 

E per  alcune  fpie  comprefo , come 

Hanno  la  Verità  per  duce  eletta» 

Con  maggior  ira  all’odiofo  nome 
S’accingono  alle  ttragi  alla  vendetta  • 

Scotono  fatte , e su  le  folce  chiome 
Gl’elmi , e morde  il  Tuo  neruo  ogni  faetta . 
Ma  prima  pur , che  l’empio  ttuol  s’apprelfi  , 

A qualche  ordine  lor  penfano  anch’eflì . 

XX 

Penfano  a ftabilire  vn,  che  fra  loro  - 

Sì  valla  moltitudine  gouerni , 

Si  propon  la  Bugia  » difcordi  foro 
Nell’approuarla , e gl’infimi , e i fuperni . 

Ma  pure  al  fin  dal  fauellar  fonoro  * 
D’Alaftorre  ammorzati  i fenfi  interni  » 
Eleggon  lei , che  per  natura  fuole 
Opporli  al  vero  » e far  contefa  al  Sole  j 
, • Folle 


Digitized  by  Google 


terzo; 

Folle  donna  impudica  è la  Menzogna, 

Sozza  dafpetto,  e Tarmi  ha  bianche,  e nere 
Più  lingue  fcioghe  , e ciò  , che’l  petto  agogna 
Cuopre  in  fìnte  fembianze , e paion  vere . 
Fauole  a danno  altrui  compone , e fogna  > 

Cui  frange  fpelfo , e non  le  narra  intere . 

L’vn  piede  ha  mozzo,  e talhorTaltro  al  foco 
Di  paglia  appretta , a rifcaldarlovn  poco  * 

24 

Di  Lucifero  è figlia , ’e  come  il  padre 

Brama  pur  gli  antri  ottenebrati , e bui, 

Fugge  dal  Sole , e Topre  inique , e ladre 
Piacciono  a lei , come  fon  care  a lui . 

Hor  Capitana  dellerranci  fquadre 
Cortei  propofta , a fouraftare  altrui , 

Vede,  che’l  giorno  manca,  e’1  fuoftendardo 
Porge  al  Sofpetto,Alfier  dubbiofo  ,e  tardo . 

Egli  ragiona . O mio  fodel  con  quella 

Infegna  , oue  ag  zzar  l’argenteo  corno 
Vedi  la  Luna  , e minacciar  molerta 
Di  fcolorare  al  Sol  nemico  il  giorno , 
Vàpureauanti  infra  i nemici , eretta. 

Se  tu  non  vinci , e non  far  poi  ritorno . 

Che  più  bello  è’J  morire  , e lènza  honore 
L’indegna  vita  h3  più  che  morte  horrore . 

*6 

Va  pure  ardito  hor,  che  la  notte  algente 
Fauoreuoli  ornai  Tombre  difeioglie. 

Declina  il  Sole , e’1  Tuo  fplendor  cadente 
S’appretta  all’onde  , e l’Occan  l’accoglie  . 

Tace  il  Sofpetto  , e dalla  man  feruente 
Con  la  tiepida  fua  l’infegna  toglie . 

La  Bugia  parla  alle  falangi , e fono 
Fulmini  le  parole,  e fiamma  il  Tuono. 

O vitij 
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O Viti;',  o del  diletto , e della  voglia 
Fi^li  portenti , e pugnatori  inuitti , 

Da’voftri  petti  ogni  timor  fi  toglia , 

S’ombra  v’è  pur , che  vi  dimoftri  afflitti, 
Come  cade  d’Autunno  arida  foglia. 

Che  l’aura  lenta  a piè  del  tronco  girti , 
Vedrete  ogni  Virtù,cui  virtù  manca  , 
Giacerui  a’piè  decolorata  , e bianca  . 

it 

Furono  le  Virtù , non  fon  più  forti , 

Ogni  cofa  nel  mondo  ordine  muta , 

E infogna  a tutte  il  pauentar  le  morti 
La  difoiphna  lor  guarta , e perduta . 
Altrecure  oggimai  glihuomini  accorti 
Seguono,  eia  Virtù  s’odia,  e rifiuta, 
Mercè  ch’han  vifto , e ìitrouato  come 
Solo  è Virtù  fenza  foggeuo  vn  nome . 

29 

Anzi  fe  la  Virtù  , com’altri  vuole, 

E'fuggir  Vitio,ogni  Virtù  conuiene , 

Che  fugga  noi , come  la  notte  il  Sole, 

O fogge  il  Sol  quando  la  notte  viene . 

Sian  fantafmi  pur  dunque , o fian  parole , 

O firoulate  imagini  di  bene  , 

Son  ombre,  hanno  a fparir  co' ferri  noftri , 
Altro  ci  vuol , che  fintioni , o moftri  * 

JO 

Altro  ci  vuol , che  rifidar  ne'paflì 

Di  calle  angufto  , e comparirne  auante , 

Per  ritener  foor  degli  aerei  farti 
Sù  la  riua  arenofa  armi  cotante . 

E tanto  hor  più , ch*a  i lidi  eftrcmi , e baffi 
Decima  il  Sole , e io  raccoglie  Atlante, 

Sorge  la  notte,  e che  farà  Virture 
Vinta  dal  fonno , ail’ombre  ofoure , c mute  ? 
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Sù  sù  che  l’auuerlàrie  appena  hauranno 

Vnaper  cento  , e (è  qualch’una  cade  > 

Non  v e chi  forga  a riftorar  quel  danno, 

E libere  per  noi  lafcian  le  ftradc . 

Vedete  là  con  pauentofo  affanno 
Già  le  lance  tremar , tremar  le  fpadc , 

Già  di  lor  morte  ogni  lor  volto  è tinto  > 
Spauentato  inimico  c più  che  vinto, 

E così  dettoci  poderofo  Ituolo 

Spinge  con  quattro  corna  a i quattro  ponti, 

E balta  a lei,chc  fi  guadagni  vn  folo 
Dal  fiero  vrtar  delle  ferrare  fronti , 

Per  poter  reminar  nell’altro  fuolo 
L’alto  precipitar  de’fette  monti , 

Onde  inondino  i Borghi , e’1  Vaticano 
Difenda  sè  da  tanta  piena  inuano . 

Dall’altra  banda  il  repentino  ardire 

la  Verità  comprefo  > onde  li  muoue 
L’auuerfo  campo  » c le  minacce , e l’ire , 

Che  le  rinfiamma  a difperate  proue . 
Raccende  alle  Virtù  l’alto  delire , 

Che  tante  volte  han  dimodraroaltroue, 

E rapprefenta , fauellando  a loro. 

Sicuro  in  fronte  il  meritato  alloro  • 

14 

E con  atto  magnanimo , e fublime 

Così  dic’clla . O mie  Virtù  guerriere  , 

Che  Tempre  carche  delle  fpoglie  opime 
Vincitrici  cornafte  alle  bandiere  . 

Nè  Tvltime  faran , nè  lon  le  prime 
prefentate  battaglie  audaci , e fere  • 

Che  l'indomito  Virio  ardito  aujnti 
• . Pui Tempre  vrtònc’foiidi diamanti. 

Enoft 
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jf 

E non  s’accorge  all’iterar  le  prone , 

Ch’egli  è pur  vetro , e sè  medefmo  ei  fpezza , 
E quell'impeto  ardenre  indarno  muoue  » 
Chela  temerità  non  è fortezza . 

Sii  molìrateui  hor  voi  qual  folle  altroue , 
Ageuole  è’1  feguir,  come  s’auuezza , 

E così  fia  leggier  , volger  le  fpalle 
A gli  auuerfari , c di  fgombrarne  il  calle . 
fi 

Sempre  il  Vitio  perdè , benché  talhora 
Tumido  forga  ad  afialirne  audace  , 

Che  non  rcfifte  allo  fpirar  dell’ora 
La  nebbia , e fé  ne  và  rotta  > c fugace . 

E’1  numero  che  può  ? Le  doppie  ancora 
Sono  infinite  , e pur  Tarde  vnaface  » 

E fola  vna  V irtù , non  pur  cotante , 

E'  mille  Vitij  a debellar  badante  . 
ir 

Come  non  può,fo  la  Natura  ha  dato 

Arder  al  foco , e inhomidire  all’onda , 

Non  arder  quello,  e non  reftar  bagnato 
Dall’altra  il  lido  ,oue  Tvmore abonda . 

Così  perde  ogni  Vitio , a perder  nato  » 

Di  vittoria  Virtù  Tempre  è feconda . 

Fora  il  Vitio  Virtù , s’egli  potefli 
Vincer , e Vitio  voi , s’vnqua  perdelfi . 

* , 

Ma  chi  può  dubitar?  le  Tarmi  noftre  f 

Son  per  la  Chiefa  ? e in  fauor  loro  è Crilto  ? 
Voi  Ih  ingete  per  Dio  le  fpade  voftre  » 

Qual  fia,  che  pugni  ofconfidato,  o trillo  ? 
Superato  da  voi  prima , che  gioftre , 

Già  langue  il  Vitto , e già  fugace  è villo . 

Sì  sì  fogge  lo  ftuol  da  noi  relpinto , . . 
Vinceremo , vinciamo  , habbiam  già  vinto . 

E con 


r 
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E con  quello  parlar  fermati  i petti 

Delle  Virtù  magnanime , c collanti , 
Chiuggonfi  i ponti , e fon  guardati , e flretti 
- Dall’armi  inuitte  agii  auuetfari  auanti . 

Dall'altra  banda  i mal  frenati  allctti 
i Con  l’indomito  ardir  traggorfi  auanti, 

E su  i varchi  del  Tebro  angulti , & alti 
S’appiccan  feri , e fpauentofi  aflalti  • 

40 

Del  gran  fepolcro  gli  incauati  falli 

Rimbomban  sì , che  dell’orribil  fuono 
S’alforda  il  cielo  , e inferiori , e badi 
I nembi  aperti , e diffipati  fono . 

Folgore , che  per  nube  ardendo  palli , 

• fc*l  mondo  empia d’orror  lo  fcoppio , e*I  tuono , 
A lato  a quel  terribile  fpauento 
E'ieggier  mofla  di  tranquillo  vento . 

41 

Di  chiariflimo  acciar  co  i petti  carchi , . ! 

Ma  più  del  cor , che  dell’vsbergo  armate , 
Difendon  le  Virtù,  ch’oltre  non  varchi 
li  Vitio  alla  magion  della  pietate . 

Treman  le  fponde , e rimuggifeon  gi’archi 
Alle pereoire  horribili , e fpietate  . 

Spargon  di  (angue  in  fui  propinquo  fuolo 
Tre  fiumi  i ponti,  e n’han  difotto  vn  lolo. 

4* 

Ma  come  quando  in  ben  fondata  torre 
Con  la  fronte  di  giel  Borea  percote , 

Frange  sè  fletto , e non  può  mai  difeiorre 
Pur  dagl’angoli  fuoi  calce , nè  cote . ; 

Si  rifa,  li  rauuenta , e li  rincorre 

Più  volte  il  Vitio , e formontar  non  puote , 

Che  quali  in  infrangibile  parete 
Sembra  ogni  impeto  fuo  frale  ariete . 

H II 


**  CANTO 

II  fito  angufto  al  numero  mirtore  -> 

Delle  Virtudi  in  sii  le  breui  fponde 
; Miniftra  indubitabile  fauore , 

Ch’effer  non  ponno  attorniate  altronde» 
Onde  in  piccolo  fpatio  il  lor  valore 
Solleuan  gli  archi  » e lo  riftringon  Tonde  > 

E qual  teatro , ogni  fofpefo  ponte  ' 

Ferma  ad  vn  Vitio  vna  Virtude  à fronte  • 

44 

Mal’anguftia  medcfima,  che  ferra  l 

I più  timidi  Errori > e men  poffenti  » 

Gli  inanimifce  a difperata  guerra  » 

E per  timidità  pugnano  ardenti . 

Così  quando  per  mare  vn  legno  afferra 
L’altro , e le  morti  lor  veggion  prefenti  » 
Dura  neceffità  miniftra  ardire , 

Necdfità  di  vccidere , o morire  « i / 

41 

Pugna  fublime  la  Fortezza,  e chiude  ' I 
Col  ferro  il  calle  all’ Adriana  mole . 

Eifuona  il  fuon  delle  pcrcoffe  crude , 

Rende  lo  feudo  vn’altro  Sole  al  Sole  . 

• • E valorofamente  i I volgo  efclude , 

Che  non  palli  di  là , com’egli  fuole  • 

Freme  la  turba,  e più,  e più  s’adira» 

Ma  inuan  contro  a Virtù  s’arruota  Tira  • 

4« 

Sù  l’altezza  maggior  del  ponte  Sifto 

Verfo  Tampia  fontana  vrta , erifpinge 
Aftrea  feroce  il  popol  vario,  e inilto 
Dc’Vitij  erranti , c io  rincalza,  e fpinge. 

E licurando  la  magion  di  Crifto , 

Nelle  vene  fallaci  il  ferro  tinge  » 

Rotala  fpada , e la  bilancia  hor  giace 
Per  poi  librarla , e folleuarla  in  pace* 

Onde 
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Onde  a furarla  il  fordido  Interefie 

' Cupido  muoue  > e poi  che’l  Sol  s'afconde  • 
Cerca  dell’ombre , oue  più  tinte  » e fpefie 
Scendono  al  Tuoi  dalle  marmoree  fpondc  . 

E tra  le  turbe  il  Tuo  camino  intefic  , 

E tra  Tarmi  s'auuolge  , e fi  confonde , 

China  a terra  la  fronte  , e non  fi  vede 
Suo  volubd  errar  tra  piede , e piede  • 

Lubrica  ferpe  è 1 faterete , e quando 

Ella  dell’Auaritia  al  mondo  nacque» 

La  madre  al  partorir  l’angue  nefando  » 
D’Auerno  pria  i’abbeuerò  con  Tacque  » 
Vennel  poi  di  dì  in  dì  Tempre  auanzando 
Di  veneno  in  veneno,  e sì  le  piacque  » 
Ch’ornai  fpcra  per  lui  la  genitrice 
Farli  dell’ vniuerfo  Imperatrice. 

49 

Correndo  hor  l’angue  inordinato,  e torto  i 
Fra  lo  (tuoi  degli  Errori  armato, e fpefio, 

Nc  pure  anco  da  i Tuoi  notato,o  feorto  » 
Furtiuo  arriua  alla  Giuftitia  apprefiò  . 

E tolto  a lei  le  fuc  bilance , accorto 
Torna  con  Tinuolato  luo  polle  fio 
A i Tuoi  nel  mezzo  , e fi  rauuenta,  c firifeia 
Rapida  il  più  che  può  l’orrenda  bifcia . 

,0 

Ma  peròche  gli  affiena  il  correr  lieue  * 

Di  fua  lucida  preda  il  pefo  d’oro  » 

Stretto  nel  cor  da  fpauentata  neue , 

Getta  il  pondo  inuolato  al  rio  fonoro  » t 
v E fotterra  s'afconde , e non  riceue 
Sicurezza  da  i fuoi  non  che  riderò  » 
Ch’auido  predator  fura  » e dilperde  » 

E teforoacquiftando  animo  perde . 

Ha  Ma 


\ 
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Ma  la  Giuftitia  a fènder  tette  altrui , 

A troncar  braccia , a forar  petti , e fpalle 
S’aita  intanto  , e non  mirando  a lui , 

. Contende  inuitta  a sì  grandette  il  calle . 

Più  che  grandine  affretta  i colpi  fui, 

Che’I  monte  guafta , e fa  fonar  la  valle , 

Più  che  fulmine  orrendo  il  ferro  rota  , 

Ch’apra  i nembi , il  ciel  arda , c’1  mondo  fcota . 
»* 

Sta  la  Prudenza  a rigettar  le  genti 

Col  ferrro  acuto,  e fpezzar  piaftra  , c maglia  > 
Dotte  al  duplice  ponte  i fondamenti 
Locò  nel  riol’auuiluppata  Paglia . 

E qual  breue  principio  alle  pofTenti 
Onde  precipitofe  il  corfo  taglia , 

Efempio  a ciafchedumche  mal  s’auuezzi 
A foffrir  danno , e’1  cominciar  difprezzi , 
n 

La  Vigilanza,  oue  dall’acqueèrotto 

L’vltimo  ponte , in  sù  le  bali  attende , 

Curiofa  a mirar  lènza  far  motto  , , 

Se  l’iniquo  auuerfario  infidie  tende . 

Ciglio  non  batte , e quattro  volte,  ed  otto 
L’acque , e l’arene  a ritentar  difccnde , 

Con  dir  tra  se  , che  non  fur  mai  fatiche . 
Souerchie,  in  olferuar  farmi  nemiche  , 

1 4 

J)ella  tacita  notte  al  cielo  intanto 

L’ombra  piramidal diritta  forge , 

E con  mill’occhi  il  tencbrofo  manto 
Al  difetto  d’vn  folo  aiuto  porge.  > 
S’innafpra  all’hor  più  la  battaglia , quanto 
11  pericolo  fuo  manco  fi  fcorge , 

E di  chi  muore  in  quel  conflitto  , o langue , 
Cela  acetba  pietà  le  piaghe  e’1  fangue . 

i.  ‘ Dalle 
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Dalle  tenebre  amiche  i Viti)  afcou , 

Midi  tra  le  Virtù  , crudeli , ed  empi. 

Co  i furriui  lor  ferri  infidiofi 
Fan  delle' forti  Dee  crudeli  fcempi  • 

Caggion  gli  incliti  petti , egenerofi  t 
Pur  nell’ofcurirà  con  chiari  efempi . 

E le  dolenti  tenebre  indiftinti 
Rimaner  fanno , e i vincitori  ,*e  i vinti  • 

Ma  tra  l’inuitte , e memorande  proue 

Degne , eh’ a lungo  andar  non  copra  oblio  > 

A qual  mi  chiami , ond’io  le  narri , e doue 
Con  la  cetcra  d’or  m’accenni  o Clio  ? 
Contro  la  Carità  rapido  muoue 
L’empio  Difprezzo , e dilpettofo , e rio 
Nello  feudo  di  lei , che  noi  pauenta , 

La  fpada , e l’alta > e poi  lo  feudo  auuenta  • 

57 

E così  sè  medefimo  difpoglia , 

E non  cura  il  morir  > pur  ch’egli  vecida , 

Ma  non  bada  il  furor , che  il  petto  accoglia  , 
Se  la  man  trema  alle  percofle  infida  . 

L’ardir  non  balta  , eia  feruente  voglia» 

Se  col  braccio  il  valor  gela  , e diffida . 

E più  breue  è 1 incendio , oue  la.  vampa 
Senza  oppofta  contefa  al  ciel  diuampa .» 
f8 

Tale  il  Difprezzo , e come  poi  s’auuede  > 1 

Efler  reftato  alla  contefa  inerme , 

Sbigottito  riuolge  in  fuga  il  piede, 

E di  velocità  fi  cuopre  , e fcherme . ^ ■ 

L’auuerfaria  noi  legue.e  non  precede  y ! 

Che  le  fue  piante  alla  difefa  ha  ferme , ) 

Nè  la  cultodia  fualafcia  negletta 
Per  vn  breue  piacer d’vna  vendetta  * 

Contro 
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ontro  a Fortezza  il  Timor  freddo,  e vile 
E la  Temerità  fiera , & audace 
Muouon  d’accordo  , eia  Virtù  virile 
Sembra  ad  aure  Addenti  immobii  face. 

La  negletta  Viltà  con  atto  humile 
Suo  piè  le  intrica , e sdrucciolar  la  face . 

Ma  non  cad’ella , e fi  follcua , e infieme 
Leinfidiatrici  fuecalpefta,  c preme. 

' 60 

Come  il  macigno , oue  le  biade  ci  trita  , 

Torto  dall’onde , impatiente , e pretta 
Corre  la  Fretta , oue  il  defio  Tinuita  » 

Ad  affrontar  quella  nemica , o quella  , 

E Tempre  velocittima  ,e  fp  edita 

Non  fi  queta  vn  momento , e non  sorretta  . 

E qual  turbine  rapido , o baleno , 

Nelle  mani  ha’l  furor,  le  fiamme  in  fieno . 

6 1 

•Giunge  al  Configlio , e sù  l’armata  fronte 
Cala  vn  fèndente  , e faria  ficefio  al  petto , 

Ma  fiue  difefe  al  gran  bifiogno  pronte 
Colui  folleua  ,el  fiero  colpo  è retto . 

Fa  dello  feudo  impenetrabil  ponte 
Con  la  fini  Ara  al  minacciato  elmetto. 

Mal  braccio  fiuo  ne  intormefttifce , e’I  fianco 
Preme  al  Canfiglio,abbandonato  , e fianco. 

6t 

Pur  con  la  delira  vna  percolfia  ei  mena 
Sù  la  man  feritrice , c ladifigiungc , 

E la  fipada , e la  man  dentro  l’arena 
Gelida  giace  , a i nerui  Tuoi  dalunge  . 
Indi,doue  la  gamba  s’incatena 
Colnodofo  ginocchioni  ferro  giunge . 

E la  Fretta  riman  con  vn  piè  folo 
Mifero  inoltro , a fegnar  d orme  il  fuolo . 
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Ma  chi  potette  in  così  varie , e tante 

Crudeltà  nuoue  , e difpietare  offefe  , 

Narrar  la  fìrage , e in  quai  maniere , e*n  quante 
Caggiono  i Vitij , e le  Virtudi  offefe. 
Parimente  potrebbe  allo  frollante 
Sereno  annouerar  le  fiamme  acccfè» 

O le  fila  dell’herbe , onde  riuefte 
Tiepido  Aprii  quelle  pendici , o quefte. 

Eran  breui  le  notti , e nell’albergo 
Della  fera  magnanima  Nemea , 

Alle  tenebre  ornai  voltare  il  tergo 
Con  le  chiome  infocate  il  Sol  facea . 

E già  su  l’onda  paludofa  il  Mergo  > 

Motto  da  i primi  albor  l’ali  fcotea  ■ 

Onde  ali’approfli  mar  la  nuoua  Aurora 
Sua  virtù  fianca  ogni  Virtù  riftora . 

6\ 

E la  Speranza  ali-inclite  forelle 

Così  feruida  parla  , e le  conforta  . 

Sù  valorofè, impallidir  le  delle 

Veggio  io  , che  fanno  al  nuouo  dì  la  feorta , 

E già  per  colorir  le  cofe  belle 
Matutina  bianchezza  in  Cielo  è feorta . 

Ecco  l’alba  , ecco  ildì , mirate  i monti 
Sorger  fra  f ombre  » c difuclar  le  fronti  » 

66 

Ecco  l’alba,  ecco’l  giorno,  indi  ripiglia 
Ogni  Virtù  con  replicati  accenti , 

Eccola  comparir  lieta,  e vermiglia  > 

E’1  ciel  rafferenarfi,  e gli  elementi.  . 

Delle  tenebre  il  vel  fi  rattottiglia, 

E fi  ringrotta  a feonofeiute  genti . 

Che  faran  , che  potran  l’inique  fcole 
P’augei  notturni  aicomparir  del  Sole  ? 
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La  Veritadeaqueft’allegre  voci 

Riordinando  le  Tue  proprie  fchierc  , 

Ne  rinforzò  le  infanguinate  foci 
De’ponti , erinnalzò  le  fue bandiere. 

Ma  più  timidi  i Vitij , e men  feroci  , 
Nonraccolgon  dilorlefquadre  intere. 

E la  Menzogna  i danni  Tuoi  peggiori , 

Vede  feopnr  da  i matucini  albori . 

6t 

Accrefce  a lei  con  Hmmortal  ritorno 
L’odiofo  fplendor  fiero  fpauento  , 

E le  dimoftra  il  ritornar  dei  giorno 
Maggiore  ftratio , e più  crudel  tormento . 
Girando  i Vitij  incautamente  a torno 
Le  fpade  ottenebrate  a lume  fpento  , 

Ferir  sè  ftefli  > e le  lor  armi  foro 
Spinte  dal  cieco  error  ne’petti  loro . 

> 69 

Vede  l’Hipocrifia,  che  l’ha  percoffa 

Nel  fianco  il  Mal'oprar  libero > e fciolto, 

E alla  Lafciuia  inlànguinata , e rolla 
Tien  l’ofcura  Auaritia  il  piè  fui  volto . 
Vedcfi  andar  d’ogni  fuo  fregio  fcolfa 
. L^  Vanagloria , e le  ne  duol  più  molto  , 
Perche  l lnuidia  a lei  lacero  , e franto 
Ha  l’aureo  feettro,  e la  corona , e’i  manto . 

70 

Dalla  Paura  il  furibondo  Ardire 

Languido  giace,  e’1  fuo  calor  s’ammorza . 
Dalla  Penuria  il  Giouanil  Delire 
Rifpintoadhor  adiior  cede  alla  forza  « 

Alla  Temerità  d’vopo  è’1  fuggire , 

Chela  gelata  Codardia  la  sforza. 

Giace  lTmpurità  dal  vino  accefa, 
Dall’Ebbrezza  medefma  a terra  11  e fa,. 

; dì 
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Di  tinte  Colpe  in  sù  l’ignuda  terra 

Qual  geme  opprella  , e qual  ferita  1 angue  > 
Qual  per  fiero  dolor  le  ^lebe  afferra  > 

Qual  fi  rappiglia  entro  1 fuo  proprio  fangue  « 
Qual  neH’vraide  arene  fi  fotterra , 

Sepoltura  fanguigna  al  corpo  efangue  > 

E qual  fremendo  al  fuo  crudel  tormento 
S'agita  indarno  , e fi  dibatte  al  vento . 
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Così  tal’hor,  fe’l  prouido  aratore 

Corfo  è col  foco  all’odiofo  ofieUo 
De’tafani  mortiferi , e l'ardore 
Ne  feo  fui  proprio  nido  empio  flagello . 
Quale  abbronzato , e qual  rattratto  muore  » 
Quello  fenz'ago , efenza  branche  è quello, 
Qual  tratta  l’aria  in  sù  riuolto  , e quale 
Si  sforza  indarno , e vuol  volar  fenz’alc . 

il  . . 

. Poco  degli  egri , e degli  ellinti  meno 

La  fprezzanre  Bugia  cura  fi  prende , 

Ma  di  paura  aflìderata  il  feno , 

Nelle  trincere  a ficurarfi  attende . 

Sbarra  qualunque  via , calca  il  terreno 
D’intorno  intorno  alle  munite  tende , 

E con  atti  d’intrepido  ardimento 
Preme  nel  dulio  cuor  duolo,  c fpauento- 

’ 74  * 

La  Verità  nella  frondofa  fede 

Del  forgente  Ianicolo  raccoglie  . 

Le  fue  guerriere , e quindi  i ponti  vede, 

E de’nemici  le  tremanti  foglie. 

Le  Virtù  pronte  , e con  veloce  piede , 
Stanno  a mirar,s’alcun  drappel  fi  fcioglie 
Dal  campo  auuerfo,  e fon  primiere  a i palli 
Per  rigittarli  * onde  l’Error  non  palli . 

I Molte 
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Molte  di  lor  nella  crùdel  tenzone 

• Rjmafero  ferite , e molte  infrante . 
Giaccion  languide  molte , e ne  depone 

* La  lor  fieuole  falma , il  piè  tremante . 

E quai,difperfe  ornai  lunga  Ragione, 

Son  dall’amiche , e fofpkate , e piante* 
•'Ma  con  voci  d’amore , e di  pietade 
Così  ragiona  a lor  la  Veritadc  . 

76 

O nella  varia,  e perrgliofa  fcena 

Del  mondo  , alteri,  e generofi  petti , 

Che  dimoRrate , oue  il  valor  vi  mena, 
Sempre  conformi  i generofi  effetti . 

• ‘ Non  è queRa  la  prima  arme  di  pena  , 

Ch’amara  forte  incontro  a voi  filetti , ~ 

Ci  fete  auuezze,  e così  pur  durate , 

E alle  profperità  vi  riferirne . 

77 

ToRoauuerrà,  che  ramentar  ne  gioue 
De’corfi  affanni , il  tormentar  del  foco 
Rallegra  loro , e tra  l’acerbe  proue 
Virtù  s’aflìna , e la  corrompe  il  gioco . 

E qui  tacendo  , il  piè  benigna  muoue 
Da  quella  a queRa  , e d’vno  in  altro  loco , 
Sparge  tra  i petti  valorofi , e forti , 

Come  è vario  il  dolor  , vari  conforti. 

, * 78 

Confolò  l’Innocenza,  indi  la  Fede, 

Che  delle  fpoglie  fue  candide,  e conte 
Stracciata  alquanto  , e difornata  riede 
Alle  compagne  dal  fanguigno  ponte . 
Confolò  la  Prudenza  , hor  che  la  vede 
Sparger  d’vn ciglio inefficcabil  fonte, 

* Che  l’Error  l’ha  ferita , e inferma , c trifta 

S’affanna  in  van  della  Icemata  vrfia . . j 

,/  ..  ' 
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I La  Liberalità  col  deliro  braccio . 

Da  negra  benda  al  proprio  collo  appelb 
' . * Stroppiato  mira  , oue  è recifo  il  laccio 

De  miglior  nerni , enelanguifceoffelo . 
Con  la  gelida  man  più , che  di  giaccio 
L Auantia  ha  il  Tuo  moto  immobil  relò , 
Che  d'vn  fendente  alla  giuntura  ilcolfe  > > 
E i più  poterlo  cfercitar  le  colle. 

80 

In  quello  fiato , e ne  Tuoi  danni  lieto 
i Delle  Virtù  vittoriofo  è’I  campo , 

Rifpinri  1 Vitij,  e fatto  lor  diuieto 
De  ponti , e ftabiliro  il  fero  inciampo. 

Naue  così  fui  placido  Sebeto, 

Poiché  dal  mare  ha  ritrouaro  fcampo 
Con  le  vele  lìracciare,  e i remi  infranti, 
Parche  del  danno  fuo  fi  glorij , es  vanti . 


Fine  del  Terzo  Canto. 
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Setto  Sembianza  di  pietà  la  Frode ^ 

pgf  chieder  tregua  alle  V ittu  s muta  • 
tZMa  rigettata  il  Capitan  non  l ode  , 
*Bencbe  negato  ilfeppclltr  nonjta . 
Euridice  noti  puote  ytfe  ne.  rode  > 

Seguir  *4 mor  nella  disfida  ria. 

Che  dalla  Carità  vinto , e prigione , 
*4  curar  lui  nella  Juatenda  il  pone . 


CANTO  QV  ART  O. 

Vai  » che  finfero  già  le  prime  etadi 
Gioue  fuperno  , e’I  figurar  tonante , 
E gli  ardeuan  gli  altari , e le  cittadi 
D’aromati  Sabei  nembo  fumante  , 
Per  ingannarle  credule  pietadi 
(Mira  che  deità)  del  volgo  errante  , 
Mafchera  acconcia  » e fopr'ogu’altra  bella 
Apparnel  fimulacrovna  donzella, 

Riddi  il  Sol  negli  pcchi,  e nelle  gote , 

Han  le  rofe  » e i liguftri  albergo  infieme . 
Su  i rubin  delle  Ubra  Amore  feote 
P’ognifoauità  Tamabil  feme  . 

Care, e candide  perle,  a pena  note 
Dell’Oriente  alle  pendici  eftreme,^ 
Aprono  il  varco  alle  parole , al  rito , 
Doue  alberga  ogni  bello  in  si  bel  vifo . 


Quin- 
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Qu  indi  legato  il  giouanetto  mondo 
Da  cotanta  beltà , fchiera  d’amanti 
Corron  feguaci  al  rimirar  giocondo 
Di  sì  benignile  prctiofi  vanti. 

E quegli,  oue  lo  ftrale è più  profondo» 

Par , che  più  del  dolor  fi  glori) , c vanti. 
Corre  amando  ogni  età , corre  ogni  feffo , 

E per  piacere  a lei  nuoce  a se  Hello . 

Ma  di  poche  orme  hauea  calcata  l’herba 
La  bella, e frodolente  allettatrice 
Ch’ella  aprendo  vn  vafel , che’l  fianco  fcrbà, 
Schiera  di  mali  a gli  altrui  danni  elice, 

E ne  colparge  ,.a  chi  pi  ùlama , acerba  , 
Tutta  Ia.curba.mi(èra  , e infelice. 

Ogni  calamità  delL’Vrna  fuora 
Sopra  i leguaci  Tuoi  versò  Pandora . 
r 

Ma  perche  tante  in  fuo  vafello  accorre 

Febri,  pelli  > dolor , vergogna , e morte  ? 

E’1  mifero  diluuio  all’aria  feiorre  , 

Ch’ogni,  tormento , ogni  fuentura  apporre  ? 
Se  nulla  fono,  e più  di  lor  s’aborre 
Quel  mal,  che  vien  per  le  due  fole  porte , 
Che  l’ Auariria  a’noftri  danni  aprio , 
Sùi’vnaèfcritto  il  Suo,  sù  l'altra  il  Mio. 

a 

Quelli  fon  gli  afpri , e tormentofi  poli  » 

Onde  il  noftro  mal  far  tutto  fi  regge  . 

Quindi  auuien,  che  fi  rubi , e che  s’inuoli  » . 
E giaccia  all’hutnan.piè  rotta  ogni  legge . 
Son  quelli  in  terra  i due  nemici  foli 
Delle  mal  conligliare  humane  gregge. 

Quelli  nel  prato  della  vita  herbofo 
Sono  i perturbator  dogai  ripofo . 
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Reftano  i Viti)  alle  fi niftre  arene , 

Che  l’efei  cito  rotto , e sbaragliato  , 

Più  di  ferma  adunanza  orma  non  tiene . 
Sbigottito  ogni  duolo  » e fpauentato 
Sotto  all’infegne  fue  non  fi  ritiene  » 

< Ma  gli  difperde  in  p ù lontano  fuolo 

La  morte  ,o  la  viltà,  l'orrore  »o’l  duolo . 

8 

Sembra  la  terra , oue  il  crttdel  conflitto  , . ( 

Scolorando  coprì  la  notte  algente  , 

Quella  colà  del  fitibondo  Egitto  , 
Quandotorna  afeeraar  l’onda  corrente. 

E fi  raccoglie  alternarne  preferitro 
L'vmor , che  fecondato  ha  le  femente . 

E’1  Nilo  in  mare  è di  cader  contento 
Con  fette  corna , ou’egli  vrtò  con  cento  . 

9 

La  terra  allhor , che  fuor  dell’onda  il  volto1  . ! 

Scopre  alla  luce , e la  feconda  il  Sole , 
Produce  moftri , e qual  di  lor  fepolto 
. - • Parte  è gelata , e non  digefia  mole. 

Parte  fi  muoue  , & ha  l’vn  membro  accolto 
Caior  vitale , e raccor  l’altro  il  vuole . 

E in  così-dubia , e irrefoluta  forte 
Non  fi  conofce  a pien  vita  , ne  morte. 

K> 

Fa  la  Bugia  con  rèplica»  accenti 

Scoppiare^]  fuon  deli’animofa  tromba , 
t ’ Per  richiamare  afe  gii  egri , e i languenti , 

. Ma  indarno  il  cauo  ramealto  rimbomba . 

> Che  fole  a voto  inanimifee  i venti, 

E la  doue  paura  i petti  impiomba , 

Riman  gelida, c lórda  al  carme  audace* 
Anima,  che  in  viltà  fepolta  giace  t 
sil-C  * Pur 


Digitized  by 


7* 


CL  V,  A R T *0. 

ii 

Pur  fupplcndo  alla  tromba  adunatri'ce. 

Il  medefmo  timor  le  Colpe  accoglie» 

\ Dubitando  ogni  fchiera  perditrice  > 

Non  aggiungerli  a lei  l’vltime  doglie . ’ 

E da  qualunque  proflìma  pendice 
Corrono  al  rio  le  mal  corrette  voglie  , 

Doue  già  la  Menzogna  ha  gli  fteccati 
D’intorno  al  campo  in  ogni  parte  alzati . 

i* 

E perche  d’hor  in  hor  più  fi  riempie 

L’Holte  maluagia  > e’I  dimorar  le  gioua , 

Che  delle  Colpe  fpauentate,e  feempie 
Soprauien  tempre  alcuna  fquadra  nuoua . 
Brama  hauer  tregua, hor  che’l  fuo  capo  s’empie, 
E d’ottenerlaauuenturarlaproua . 

Per  sì  fatta  cagion  la  Frode  appella , ^ 

Scuopre  fua  voglia , e in  quello  fuon  fauella  . 

1 1 

Quando'  s’degge  ambafeiador  » conuienfi 
Sceglier  cara  perfona  , a cui  fi  manda, 

E tanto  più , quando  impetrar  fi  penfi 
• Fauore  alcun  dalla  contraria  banda . 

Che  in  varie  lingue  hanno  i medeimi  fenfi 
Dkierfo  effetto , il  caldo  Affrica  manda , 
Quand’ella  lpira , e’1  ciel  di  nubi  ingombra , 

La  Scierà  il  purga , e l’Aquiion  lo  fgombra. 

«4 

Hor’io , che  intendo  alla  contraria  parte 
Demandar  tregua , econfeguirriftoro,' 

Vò  melTagiera  alle  Virtù  mandarti , 

Ma  in  guila  tal , che  tu  gradifea  a loro  « 

E polla  là , tua  lufingheuol  arte 
Fauellando  , piegar l’auuerfo coro, 

E incatenarlo  con  le  tue  parole. 

Come  tauro  crudel  canapo  fuole.- 

Dun- 
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Dunque  n’andrai , come  raliior  ti  vidi 
Con  altre  forme , e fingerai  Pietade . 

Falfo  l’habiro  li  a ,gli  accenti  infidi» 

Spiri  l’afpetto  tuo  pace  , e bontade . 

E così  peruenendo  agli  altri  lidi  > 

Tregua  addimanda  alle  nemiche  fpadc. 
Spira  i fofpir  fra  i preghi , e le  ragioni 
Di  pietà  finta  a J or  picca  proponi . 

16 

Di  curar  gli  egri  ,e  fepellir  gliellinti 

Giulio  delio  , che  ti  conduce  allega. 

Per  loffa  fredde,  e per  li  membri  intinti 
Nel  proprio  fangue > a lor  dimanda > e prega, 
E che  tal  gratia  a i debellanti , e vinti 
Barbaro  vincitore  ancor  non  nicga . 

Della  forte  de*tuoi  t’affliggi , e lagna , 

E di  lagrime  ancor  gli  accenti  bagna . 
tr 

Ella  vbidifce  incontanente,  e prende 

Di  negletta  humiltà  volto,  c fembiante. 
Cinge  ai  tonduto  crin  ruuide  bende , 

Tronca  al  guardo  rimelfo  il  moto  errante . 
Lunga , e rapida  veda  al  piè  le  fcende , 
Nude , ecallofeha  l’indurate  piante . 
Setolofo  cordon  s’allarga  , e Itringe 
Con  afpri  nodi , oue  al  luo  fianco  il  cinge . 

18 

Premon  le  ciglia  la  fua  villa  intenta 

Solo  alia  via , doue  il  fuo  piè  la  trita . 

Tinge  l’habito  vmil  cenere  fpenta , 

Che  non  ha  più  calor , non  ha  più  vita  » 
Pendcle  poi  di  trenta  globi , e trenta 
Deuota  filza , e con  raiftero  ordita . 

La  man  gli  rota , e l’vn  sù  l’altro  cade 
Con  bisbiglio  di  preci , e di  pietade . 

Così 
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Così  cangiata , e femplice , c Toletta 

La  Frode  in  tanto  alle  Virtudi  arriua, 

« Dimanda  fà  > ch’ai  General  s’ammetta 
Vergine,  che  dal  Vitioè  fugitiua  . 

< Ma  la  rifpinge  a colpi  di  faetta 
L’Accorgimento  à più  lontana  riua , 

E la  Prudenza  alle  guardare  tende 

• Anco  i paflì  remoti  à lei  contender  • 

20 

Manda  la  Veritade  à lei  di  fuore 

• Vn’Araldo  a fpiar  ciò , ch’ella  intende  t 
Et  ella  apre  il  defio,  che  Tarde  il  core 
D'efier  ammeffa  alle  contrarie  tende. 

Ma  quei  niegalo  dpi  elio  , e’1  luo  rigore 
Poich’al  pregar  di  lei  nulla  s’arrende, 
Soggiunge,  almen  che’l  guerreggiar  fouralti 
Tanto,  che  il  ferro  il  fepellir  non  guadi  • 

' * 1 

Torna  l’Araldo , e’1  Capitano  vdendo 

Ciò  , che  fi  brami,  c per  pietà  fi  chieggia. 
Negar  non  può , nè  confentir  volendo  , 

La  mente  fua  fra  due  contrari  ondeggia  . 
La  nube  al  fin  de’  Tuoi  penfitri  aprendo, 
Perfuafo  non  reità  4 e non  patteggia , 

Ma  rimanda  a colei,  che  non  s’accolta 

• A gli  Iteccaci  Tuoi , pronta  rifpolta_j.. 

22 

Che  non  larà  di  fepellir  gli  citimi 

Spatio  a gli  Error  dalle  Virtù  contefo  , 

Ne  rimofio  il  terreno  , onde  fien  cinti , 
Nefpento  il  rogo  a confumarli  accefo  . 

Ma  che  fian  per  accordo infieme  auuinti 
Vitij  e Virtudi , e l’odio lor  fofpefo , 

ElTer  non  può , che  non  alberga  vn  loco 
L'ombra,  e la  luce  mai’,  la  neue , e 1 foco  • 

K Eller 
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Efler  non  può  tra  fi  contrarie  tempre 
Legge  mai  d’vnion  ferma  , e licura  , 

Che’J  Vitio  ingannator  mendace  è Tempre , 
E qualunque  Virtù  verace , e pura  . 

Ne  fia  mezzo  tia  lor , che  gli  contempre  , 

Si  repugnano  i fenfì,  e la  natura. 

Nè  fi  può  ftabiltr  legge  , ne  fede ,. 

Doue  fia  chi  non  i’na , chi  non  la  crede.*»  • 

Si  rilpofio  alla  Frode,  ella  riporta 

L’elclulo  accordo  alle  trincere  erranti . 

La  doue  à fepellir  la  gente  morta 
M uouon  gli  Error  con  le  querele , e i pianti 
Stridono  i carri,  oue  da  lor  fi  porta 
Tra  gli  efiinti  i maluiui , e i finghiozzanti , 
E trahe  ciò , che  per  se  muouer  non  puote , 
L’orribil  fuon  delle  fanguigne  rote-» . 

»J 

In  quefto  mentre  vn  caualiero  audace , 

Pregio  de’  Vitij , in  età  bella  , e frefea , 
Bruno  i begli  occhi , e che  mirando  piace , 
E con  dolci  maniere  i cori  inuefea  . 

Mà  perche  fua  beltà  fuperbo  il  face  , 

E di  fe  lidio  il  caualtcrs’adcfca, 

Meno  è caro  ad  altrui  ,chc  men  s’apprezza 
Beltà , che  di  sè  vaga  altri  difprezzau  « 

16 

E come  in  pugno  dell’auara  mano 

Se  lidio  oleura , e non  lampeggia  1 oro , 
Così  piacendo  à fe  medefma  in  vano  > 

Della  beltade  inutile  è'1  teforo. 

Hor  queAoCaualier,  che  di  lontano 
Le  Virtù  vede  entro  i ripari  loro. 

Soffrir  non  può , che  in  placida  quiete 
Stianfi  colà  vfttoriofc , c liete-». 

E come 


Digitized  by  Google 


n 


QJf  ARTO. 

*7  - 

E come  quel , eh  e tumido  , e faftofo 

Con  i’oftentar  delle  Tue  proprie  doti , 

Altrui  rimprouerando  il  Ior  ripofo  , 

E ch’alTopre  d’honor  viuono  ignoti , 
Egualmente  fprezzante , e coraggiofo , 
AU’afpecto  fuperbo  a gli  atti , a i moti , 
Vaffene  al  Generai , feroce,  e franco , 

Con  l’afta  in  mano , e con  la  fpada  al  fianco . 

48 

L’Amor  di  sè  medefmo  era  il  guerriero  » 

Pcfte  dell’alme , e d’ogni  cuor  tiranno , 

Ch’ha  in  fembiante  leggiadro  animo  fero , 

Ne  gli  occhi  il  rifo , e nelle  man  l’affanno . 
.Neflun  di  lui  con  più  crudele  impero 
Precipita  le  menti  al  proprio  danno , , ; 
Neffua  piu  denfo  alia  ragione  il  velo 
Circonda  intorno , e le  conter.de  il  cielo 
l9 

Crede  il  garzon  con  amorofa  lima 

Roder  di  ferro  vn  petto , o di  diamante . 
Gettarli  a lui  d’ogm  balcone  ei  ftima , 

Per  abbracciarlo , ogni  donzella  amante , 
Che  il  foaue  cantar  le  coti  imprima, 

Ch’ai  iiio  colto  parlar  corran  le  piante, 

E che  adorando  i Tuoi  beati  fregi , 

Curuin  la  fronte  1 mperatoi  i , e Regi. 

Hor  deH’vfato  fuo  rigido , e fero 

Più  fatto  Amor , ma  non  però  men  belio , 
Sopra  gli  omeri  fuoi  fuor  del  cimiero 
Lafcia  a gli  errori  liberi  il  capello . ; 

E giunto  al  Capitano  il  caualierp , 

Ei  nel  più  alto,  e fepararoollello 
Della  tenda  maggior  pronto  l’accoglie , 

EI  fuperbo  garzon  la  lingua  feioglie  • 

K a Dain- 
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Dammi  licenza  o General , ch’io  inoltri 
Paragon  di  mie  forze , vfcir  vogl’io 
A sfidar  le  Virtù , che  meco  gioii» 

Qual  più  fi  tiene > e verfo  lor  m’inuio. 
Mirino,  e dal  mio  ferro  i guerrier  noftri 
Imparino  a ferir  col  braccio  mio. 

Tace,  &alui,  firifoluto  il  vede. 

Quanto  addimanda,  il  Capitan  concede, 
j*  . 

Vanne,  e caualcavnvolator  dipinto 

Le  penne  d’occhi,  e Io  corregge,  e fprona 
Mirabil  moftro , e fe  per  l’aria  è fpinto. 
Porta  la  fai  ma,  oue  il  ciel  arde,  e tuona . 
Ma  fe  per  terra,  ei  dal  fuo  freno  auuinto 
Obedifce  al  rettor,  che  l’imprigiona , 

Più  d’ogn’altro  veloce  a tergo  lalfa 
Delle  Rondini  il  volo,  e i venti  palla . 

Parte  d3l  campo  il  caualiero  in  volto 

Con  franchezza  ammirabile,  e fercna  » 

E fopra  all'elmo  effigiato , e fcolto 
■ Porta  per  fuo  cimiero  vna Sirena.  .< 
Dalle  proprie  fuc  vene  vn  core  auuolto , 
Che  le  di  fc  medefimo  incatena  , - 
Dipinto  ha  in  mezzo  dei  lucente  feudo , 
L’vsbergo  è d’oro,  è tutto  il  retto  ignudo . 
ì* 

Himane  al  partir  fuo  qualunque  Errore  , . 

■■  Pien  digelofo,  e timido  fofpetio . 

Che  non  Tempre  alfardir  pariè’l  valore , 
E non  Tempre  al  voler fegue  l’effetto. 

Mà  più  d’ogif altro  alla  nouella , il  core 
Stringer  fi  lente , & aggiacciar  nel  petto , 
Quella  Spola  gentil,  che  il  Tracio  Orfeo, 
Punta  d’ vh  angue  il  manco  piè , perdeo . 
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Dà  polche  impartente  il  guardo  torfe 
Delufo  Orfeo , ch’a  impouerirne  lui 
Fero,  e difubidito  il  centro  corfe , 

E Ia.riftrinfe  à gli  antri  orrendi,  e bui . 

Pianfe  dolce,  e cantò,  le  vie  rincorfe 
Pur  dianzi  imprefle  da  veftigi  fui , 

Ma  poiché  vede,  e le  preghiere  e'1  canto 
Tentare  in  van  l'ineforabil  pianto. 
ì6 

Ruppe  la  cetra  impartente,  e fciolfe 

Tanto  furor  contro  al  femineo  (ludo , 

Che  degnamente  al  morditore  ei  tolfe 
E vita,  e lingua,  e giacque  eftinto  al  fuolo . 
Tacer  la  fama  il  fuo  morir  non  volfe,  * 

Ma  fpiegonne  lontan  le  voci  el  volo 
E di  lui  lparfe,  e del  fuo  cafo  il  vero 
Ancor  laggiù  nelfepelito  impero. 

L ode  Euridice , c in  furor  crudo,  & empio 
Subito  tramutò  Tarnore  antico, 

E vuol  feguirc  il  difdegnofo  efempio 
Di  quel  fuo  d’amator  fatto  nemico . 

E far  con  opre,  e con  parole  fcempio 
, Del  miglior  feffo,  e più  d’honore  amico  . 

La  Regina  dell’ombre  à lei  confente 
De’  Regni  vfcir  della  perduta  gente  • 

3* 

Quindi  forta  alla  luce,  ella  non  meno , 

Che  pria  facelfe  il  folle  fuo  conforte, 

La  lingua  armò  d’ingiurie,  e di  veleno , 
Libere  aprendo  al  fuo  furor  le  porte . . 

E de’  giouani  vaghi  il  bel  fereno 
Spargendo  d'ombre  inuidiofe,  e torte , 
Macola,  e guafta,  e indegnamente  ofeura 
11  più  caro  tefor  della  natura. 

Fug- 
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Fuggite  (ella  dicea)  fuggite  il  Sole 
Giouani  ftminiii,  a cui  le  chiome 
Pendon  vmide,etortc,  e dalle  fcuole 
Della  lafciuia  ammaeftrate,  e dome . 

Vcftite  i veli,  e l’increfpate  ftole , 

* Se  non  retta  iti  voi  d’huomo  altro,  che  il  nome , 
Deponete  le  fpade , i ferri  loro 
Bramano  il  (angue,  e non  la  feta,  e l’oro . 

Errò  natura  àriueftir  di  membra 

Viriti  vn  alma  fcminile,  e molle , 

Errò  l’incauta,  e figurar  le  fembra 
Donzella,  e riufeì  confetta  volle. 

Che  non  fete  voi  mafehi  > e chi  v’immembra , 
Scambia  iefoime  inauueduta,  e folle  , 
Feminucce  voi  fete , anzi  infelici 
Laide,  e fuenturate  meretrici.. 

4« 

Hor  cofi  mentre  ella  rampogna,  e morde 
Il  miglior  feifo,  e la  più  bella  etade, 

Filatic  ella  mirò,  doue  concorde 
Imperio  hanno  le  gratie,  e la  beltade  . 

Le  polueri  il  garzon  noiofe,  e lorde , 

Che  in  lui  fparfero  i campi,  e le  contrade , 
Purga  alla  fonte,  e incandidar  l’afcofc 
Neui  fan  Tonde,  e rifiorir  le  rofe . 

E come  all’hor , che  la  difeorde  greggia 
Dell’Api  d’oro  in  perigliofo  marre 
Tra  la  fonante  nuuola  guerreggia , 

‘ E ne  piouon  l’vccife  erranti,  e fparte . 

Mentre  più  la  tenzone  arde,  e vaneggia , 
Sbandito  dal  furor  l’ordine,  e J’arte, 

Poca  poluere  è fparta,  ecco  l’audace 
Pugna  difeioita,  e tutte  Tarmi  in  pace . 

Cosi 
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Cosi  tutta  furor , tutta  veneno , 

Mentre  agitata  più  parla  Euridice , 
Scorgendo  il  vifo  amabile,  efereno 
Del  bel  garzon,  fi  ricompone,  e dice  • 

Chi  è coftui  ? fe  dell’eburneo  feno 
Dell’ A bs  vfeifle all’Indica  pendice. 

Direi,  che  trà  queft’ombre  opache,  e fole 
Nafcelfe  in  terra  à mezzo  giorno  il  fole  * 

44 

E qual  feguendo  il  fèruido  odorato 

L elplorator  della  nafeofa  Quaglia , 

Che  nel  campo,  che’l  giugno  ha  difpogliato , 
Timida  Ita  tra  la  tonduta  paglia . 

Reità  immobile,  e muta,  c preme  il  fiato 
Nel  fianco  sì,  che  1 alitar  non  faglia  , 

Ne  pure  allenta , ond’è  fofpefo,  il  piede, 

Tale  E uridice  rimaner  fi  vede . 

41' 

Stupida  prima  , e poi  bramofa,  e vaga 

Sente  il  defio , che  la  percofle  auante  ». 
Ripunger  dopo,  e la  puntura  impiaga , 

I.  a piaga  ancide,  al  fin  languide  amante . 

Ma  ia  villa  di  lui,  che  il  core  appaga. 

Rapida  le  ne  và  lampo  volante ..  ^ 

Parte  il  guerriero , e di  colei,  ch  e’l  vide , 

Porta  l’anima  acccfa,  e 1 cor  diuide .. 

46- 

S’apprelTa  ardendo,  e fofpirando  all’acque 

La  donna,  el  freddo  vmor  bacia,  e non  guada . 
Ma  vagheggia  la  fonte , oue  le  nacque 
Fiamma  nel  cor  pericolofa,  e va  Ita . 

Piacele  poi  quel,  ch’vna  volta  piacque* 

Ma  il  molle  lpecchio  a Tuoi  defir  non  balta* 

E cerca  lui , che  del  forgente  lago 
L’onde  arricchì  conia  lua  beila  imago . 

CoL 
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Col  primiero  difdegno  in  oblio  pone  •' 
qualunque  altr  o pender  , fuor  che  di  lui , 

E com’ombra  fcguendoil  bel  garzone,' 

Mai  non  fi  parte  da’veftigi  fui . 

Seguelo  nel  feruor  della  tenzone , 

Scudiero,  e feudo,  c non  permette  altrui 
O men  pronto  il  feruigio,  o la  difefa , 

Gelofa  amante  ad  ogni  cenno  intefa . 

4« 

Ma  ferita  hor  cortei  lungi  fofpira 

Dal  caualier , che  le  ne  và  foletto, 

Del  rifehio  altrui , non  del  fuo  mai  s’adira  , 

E tenta  a lui  precipitar  dal  letto  . 

Ma  la  ftringe  alle  piume , e la  ritira 
La  fianca  forza  dal  corrente  affetto , 

E’1  giouanetto  Amor  dallo  ftcccato 
Solo  fi  parte  alteramente  armato . 

49 

E con  fronte  magnanima , e guerriera 
PafTando  il  ponte  il  feruido  garzone, 
Sirapprefenta  alla  contraria  fchiera 
Con  1 ali  chiufe  al  corridor  Pauone  . 

E sfida  in  forma  difpettofa , e fiera , 

Qual  più  fi  fida  à (ingoiar  tenzone. 

Chi  frà  molti  (dice  ei)  pugnar  procura , 

Con  la  confufion  sè  fteflò  ofeura  . 

JO 

Io  non  fon  tale , ogni  mia  proua  intendo , 

Ch’ai  veder  di  ciafcun  fi  manifefti , 

Così  foletto  à guerreggiar  mi  prendo 
Con  qualunque  Virtù  la  lancia  arredi . 

S’io  caggio  à terra,  operditor  m’arrendo, 
Io  feruo  auuinto , ella  mia  donna  redi , 

Ma  s’ella  cade , & io  rimango  in  fella  , 

Rcfti  ancor  efla  al  vincitore  ancella  . 

Quefle 
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Quelle  parole  aridamente  vdite 

Dalle  Virtudi , a terminar  s’accinge 
Ciafcuna  allhor  la  gloriofa  lite , 

G di  fiamma  d’ardir  tutta  fi  tinge . 

Ma  il  Generale  alle  lor  brame  ardite  » 

O non  riguarda  > o non  guardar  s’infinge » 
Che  ben  fapea  » ch’vn  caualier  più  fòrte 
Non  han  Tarmi  del  Vitio , o della  morte  • 
r* 

G dice  a loro . Alla  difèfa  intende 

Noftro  configlio  » ogni  diuerfa  proua 
Non  fa  per  noi , chi  varia  imprefa  prende , 
Guafta  l’antica  > in  racconciar  la  nuoua  • 
Fama  d’vna  tenzen  poco  rifplende. 

Non  vò  rifehio  incontrar , che  nulla  gioua  • 
Così  neffuna  a guerreggiar  non  efee  , 

£’l  fuperbo  guerrier  baldanza  accrefce . 

lì  «i. 

Punge  il  Pauone  , e il  freno  d or  li  fcuote  > 

Et  ei  rapido  al  ciel  batte  Je  piume  » , 

E fa  pompa  di  lor  con  cento  rote 
Di  color  vario  al  variar  del  lume . 

Sii  per  l’ampio  confin  corre  Tignote 
Strade  dell’aria , oltre  Thuman  coflume . 
Viene , torna  } e riuà,  difeende , e Tale , 
Sempre  nouello  allo  fpiegar  dell’ ale . 
u 

Pofale  al  fine,  e timida , e fmarrita 
Ogni  Virtù  fenza  virtude  appella. 

Mordono i detti , e la  rampogna  irrita» 

E’1  vilipendio  fuo  punge  , e flagella . : 

Onde  libera  ornai  refa  Tvfcita , 

Muoue  a pugnar  quella  Virtude , e quella . 
Ma  tutte  affiena , e vuole  andar  Toletta 
La  più  degna  delTaltre , e più  perfetta . 

L Amò, 
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Amè,  dic’ella,  tiferà  me  conuiehe,  ; < - 

S’ia  fon  prima  a gii  honor , prima  a i perigli  ^ 
Dormir  non  dee , chi  maggioranza  tiene , 
Chi  vuol  fouranità,  difagio  pigli . 

Così  del  Tebro  alle  propinque  arene 
, -Con  arnefi  ardentiffimi  ,e  vermigli 
Muoue  la  Carità  , la  pugna  prende  , 

E sapprefenta , oue  il  guerrier  l’attende. 

16 

Là  fopra  il  fol  dentro  alle  mura  d*oro 

Dell’immortal  Gierufalemme  è nata  » 

La  Carità,  di  trionfante  alloro 
Sopra  ogn’altra  Virtude  incoronata  . 

Lampi  d’incendio  nò,  ma  di  teforo 
Splendon  per  l’aria  > oue  ella  palla  armata  » 
E’I  diuino  fauor  per  tutto  piena 
D’alma  felicità  la  fc orge,  e mena  * 

17 

Frena  per  corridor  con  Tali  anch’efla 

Prede  al  fuo  cenno  il  peregrino  augello , 

Che  per  dar  vita  a i figli  iuoi , non  cella 
Di  far  del  proprio  petto  afpro  flagello. 
Da’capei  biondi  vna  fiammella  efpFeffo 
Moftra  in  fionte  auuamparle  vn  Mongibello. 
Sol  bada  al  cielo  , e qui  non  par  fuo  loco , 
'L’vsbergo  ha  di  rubin  , Palladi  foco. 

j* 

Prima  che  il  Pellicano  alcorfo  fproni , 

Chiama  il  guerriero , e così  dice  a lui . 
Amor,  che  te  medefimo  imprigioni , 

Di  te  fol  vago,,  e non  gradifei  altrui , 

Perche  non  terminar  noftre  queflioni 
D’accordo  $ Amor  fon’io , qual  fere  vui , 

Ma  in  voifinifee  il  voftro  foco  , e’1  mio 
Torna , onde  parte , a terminarli  in  Dio . 

Amia- 
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Amiamo  > amianci , amate  voi , che  lice 
Sè  medefimo  amar , ma  fé  non  fece 
Quel  vero  ben , che  vi  può  far  felice  > 

Perche  accender  di  voi  cotanta  fetc  è 
Ogn’albero  peruien  da  fua  radice  , 1 

Voi  da  Dio  folo  ogni  efler  voftro  hauete  • 
Perche  dunque  voler , ch'a  voi  s’afcriua 
Grada , che  fol  da  lui  muoue , e deriua  $ 

60 

Rifponde.  A feda , infegnatrice , il  campo 
Ciafpettaquì  perquiftionar  con  l’armi . 
Sprona  l’augel , che  per  tua  fuga  , o fcampo , 
Gioueran  poco  , o parolette , o carmi  » 
Ailhor  tace  ella , e de’Jbegli  occhi  il  lampo 
Raccoglie , e fa  di  lor  dolci  rifpiarmi . 

E dicendo  trasè  con  baffa  voce, 

Pur  ch’io  non  fembri  a danno  tuo  veloce . 

6 1 

Torce  la  briglia  al  volator,  diftanza 

Quindi  opportuna  alla  carriera  prende  , 

E due  tratti  di  man  di  lontananza  , 

Volgefì  a lui , chc'l  fuo  rincontro  attende . 
Tromba  il  fogno  non  dà,  ma  tanto  auanza 
Queli’animofità  , chei  petti  accende, 

Che  fenz’altro  irritar  gli  inuitti  cori  i 

i Spròrian  rapidamente i corridori. 

6 1 

Correr  non  è de’ volatori  il  corfo , 

Ch  ei  tocca  a pena , e non  imprime  il  fuolo, 

1 Nè  folleuando  a forza  d’ali  il  dorfo , 

Liberi  van  per  la  magion  del  polo . 

Ma  di  penna  , e di  piè  mirto  concorfo 
Non  diftingue  tra  lor , corfo , nè  volo . 

E'1  correr , el  volar  , che  in  lor  fi  mefee  , 

Al  correr  corfo  > al  volar  voloaccrefce . 

L a Di 
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Di  quà,  di  là  l’vn  contr’alf  altro  affetto 

Muouono  auuerfi  , e le  fpronate  penne 
Velociffime  vanno  al  dirimpetto  , 

A rincontrar  l'ingiuriofe  antenne . 

Battono  i volator  petto  con  petto» 

La  terra  intorno  a rintonar  fi  venne  • 

Rifonò  l'aria , e rimuggiron  l’onde 
Del  Tebro  intorno  alle  fupcrbe  fpondc  • 

Che  maggior  forza  a {ingoiar  contratto 

Venir  non  può , de'due  portenti  Amori  > 

Quinci  il  mondo  c racconcio, e quindi  è guatto* 
Quinci  fanati  > e quindi  infetti  icori . 

H 1 vno  , e l’altro  immoderato , e vallo 
Spargon  da  i centri  lor  cai  linee  fuori  » 

Che  vanno  a terminar  contratto  eterno 
Quelle  all’empireo  eie!». quelle  aH’iafemo  • 

«» 

f Rotte  le  lance , e tratti  fuor  gli  Hocchi  » 

Ricomincio»  la  pugna  i caualieri  .. 

Fulmine , che  dal  eiel  rapido  fcocchi  > 

Lento  raflfembra  a i colpi  orrendi , e feri  * 

Dal  balenar  delle  due  fpade  gli  occhi 
Rimango»  vinti  a i volator  deftriéri  » 

Onde  alla  fin  licentiofi  il  freno 
Mordono , e fpiegan  i’ali  al  ciel  lereno. 

66 

Allhor  l’Aura  del  Tebro  ergerli  in  atro, 

Così  veggendo,  i pugnator  volanti , 

Soffia  contraria  al  non  più  vitto  alfalto  » 

E gli  fpiritifuoi  ftridon  fonanti  . 

Ma  l’ali  prette  al  precipitio,  alfalro 
Hor fopra,  hor  fotto,o  lubriche,  orotanti 
Frangono  anch’eflè  il  liquido  elemento  » 
Econrraftan  lafsu  vento  con  vento . 

Anzi 
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Anzi  ciclo  con  ciel  freme , e combatte, 

Corron  le  nubi , e pallide , e fmarrité 
Quinci,  e quindi  confufe  ,e  ftupcfatte 
Pendono  immobilmente  a tanta  lite  • 

Ma  TAura  poi, che  le  lue  proue  ha  fatte» 
Non  a talento  fuo  ben  riufcite , 

Con  follecita  cura  accorta  ancella 

S’inalza  all’Aria,  e lei,  che  dorme  » appella» 

«8 

La  follecita  ancella,  ed  affannata 

Tutta  anelante  alla  fua  donna  arriua , 

Che  giacea  su  le  nubi,  e lei  fuegliata  » 

- De  i due  combattiror  la  ftoria  apriua. 
Stupifce  al  proferir  dell’ambafciata. 

Che  frettolofa  , e mal  diftinta  vdiua* 
Guerrier  da  terra  audacemente  afcefi 
Nel  fuo  bel  regno  a perturbarlo  intefi* 

69 

Veftefi,  e per  le  liquide  contrade»  i ' 

Doue  folgucrreggiar  foglionoi  venti» 
Cozzar  gli  feudi , e fibilar  le  fpade 
Vede  al  contrailo , e balenarle  ardenti» 
Riman  tra  sè,  come  talhora  accade , 

Ch’altri  venga  a mirar  moftri,  o portenti. 
Nè  foffrir  può , che  i pugnator  mortali 
Sorgan  tant’oltrea  guerreggiar  sù  l’ali  • 

70 

L’Aure  Tour  anelile  fue  voglie  prede. 

Legano alcarro  i corridor  volanti  . 

Zeifiro  auriga  con  cerulea  vede 
Regge  le  briglie  alla  fua  donna  auanti. 

E per  l’aperta  region  celede 
Calca  le  nubi  derili , e vaganti , 

E doue  i caualier  fono  a tenzone  » 

Che  mortali  credea , torce  il  timone  . 

Et 


Digitized  by  Google 


86  CANTO 

7» 

Et  ella  in  arriuar  dunque  tant’ofa 

Tumida  humanirà , che  s’alza,  e vuole  , 
Peregrinar  la  region  nembofa  , 

Contr’ogni  legge , efollcuarfi  al  Sole  ? 
Tornate  ad  habitar  gente  odiofa 
L’ombre  laggiù  della  terrena  mole  . 
Colaggiù  fol  tra  le  gelate  arene  .■ 

v * Torniui  a feppeilir , chi  vi  foftienc . 

71 

La  terra  impenetrabil  pauimento 

Reggaui  forme , a fua  durezza  eguali . 

Poco  non  c che’l  fiato  mio  confento  7 
A i petti  refpirabili  mortali , 

Ch'ardifce  ancor  l’indomito  talento 
Trattar  le  nubi , e queftionar  su  l’ali . 
D’Icaropiùnon  vi  rammenta  ? & elfi 
Non  fan  però,  che  la  battaglia  ceffi . 

7» 

L’Aria  allhor  vilipefa  il  carro  sbriga 

Dal  conduttiero , e i corridor  flagella  * 

Ella  medefma  alle  fuerote  auriga  , 

Vie  piùratta , che  turbine , o procella  > 
Segna  il  feren  di  luminofa  riga  » 

? E giunge  all’atra,  efpauentolà  cella  } 

Douc  ftà  la  Tempefta , e le  fue  crude  , 
Folgori  batte  in  sù  l’orrenda  incude . 

74 

Vna  grotta  è lafsù,  tra  cui  fi  forma 

Hor  la  grandine  gelida , e fonante , ^ 

Hor  la  tacita  neue , e par  che  dorma , , 
Queta  cadendo  a incandidar  le  piante. 

Hor  di  fulmini  > e lampi  orribil  torma , 

Che  fcorre  il  ciei  precipite , e tonante  , 
Comete  hor  con  le  chiome , hora  co  i roftri  > 
A i fanguigni  tiranni , orrori , e raoftri . 

L’vmido, 
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L*  Vmido , e’1  Secco , e’1  Gelido  , e'1  Feruente  > 
Vmor  contrari  alla  fucina  ofcura , 

• Stanno  legati , a raffinar  fouente 
Materia  a fulminar  pungente  , e dura . 

La  Tempefta  gli  reggej,  e non  confente , 
Che  fia  franta  da  lor  legge,  o mifura . 
Vrlanoi  moftri , e per  la  grotta  fuona 
La  catena  a i lor  piè , che  gli  imprigiona . 

7 6\ 

All’arriuo  dell’Aria  i fabbri  armati 

Di  martella  pefanti  alzano  il  ciglio  . 

Tace  l’incude , e qua , e là  fermati , 

L'opera  perde  il  fuo  calor  vermiglio . 

L'Aria  addimanda.  A terminar  luoi  piati  , 

E cofpargere  il  ciel  d’alto  fc ompiglio. 
S’ergono  a me  due  caualicr  terreni , 

Horia  tua  delira  vn  tanto  orgoglio  affieni. 

77 

La  Tempefta  vbbidifce , e in  vn  momento. 

Come  fauilla  per  fulfiirea  polue , 

La  man  s’infuoca , e in  cento  giri , c in  cento 
Rapidiffimamente  la  rauuolue . 

L’aer , l’acqua,  e la  terra  vn’elemento 
Fannofi  inlieme,  e tutti  il  fuoco  inuoJue  . 
Tremano  i monti , il  mar  fi  fpezza , e Ipuma , 
S’apre  la  terra , e’ciel  s’adombra , e fuma . 

78 

E le  dipinte,  e le  contrarie  penne 

Arfe,e  aifperfe  a i corridor  volanti , 

Onde  il  gemino  Amore  il  cielfolèenne, 
Calconoingiù  come  palei  rotanti . 

L’Amor  migliore  il  fuo  cader  rattenne 
Suaue  , e lento , e giacer  vide  auantì 
Arfo  il  Pauone,  c immobile  nel  fuolo 
Striderne  l’ali , e incenerirli  il  volo . 

Di 
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Di  lui  più  lenta,  e con  minor  percofla 

La  Virrù  roteggiando  in  piè  rimane, 

E per  pietà  del  cauaiier  commofla , # 

A lui  ne  và  con  dimoftranze  humane  • 

Ma  colui,  quali  vipera  percofla 
Da  leggier  colpo , alle  lue  furie  infane 
Raddoppia  furia , e fparge  fuor  del  feno 
Per  lalingua , e per  gli  occhi  ira,  c veleno. 

Co 

Si  rappiccala  pugna , e i colpi  orrendi 
Ricominciando  icaualieri  a piede , 

Dalle  percolfe  sfauiJJar  gli  incendi 
L’vn  ferro,  e l’altro,  e fulminar  fi  vede  * 
Grida  alla  fua  nemica.  Hor  ti  difendi. 

Amor  sì  fiero,  e lei  sù  Telmo  fiede , 
Ch’vccider  la  potea , fe  mortai  telo 

Nuocer  potefle , a chi  difende  il  cielo . 

ai 

Allhor  la  Carità  le  natie  brine 

Sparfe  nel  volto  di  color  di  rolè , 
Chiamando  a fauor  fuo  gratie  diuine  > 

Finir  la  guerra , e trionfar  difpofe . 

E folo  intenta  a peruenire  al  fine 
Della  lite  magnanima  fi  pofe . 

Tira  Tinuicta  Vergine  di  punta  , 

E la  man  corre  al  deliro  piè  congiunta . 

tt 

E di  tal  forza  il  fiero  colpo  è fpinto  ; 

Al  nemico  guerrier  nel  lato  manco , 

Che  di  feruido  fangue  il  ferro  tinto 
Tutto  s’afconde  al  perditor  nel  fianco . 
Allhor  cad’egli , c di  pietà  dipinto 
Languendo  appar  difcolorato , e bianco. 

E qual  curuo  pappauero  trabocca , 

Che  Tvomere  nel  piè  palliando  tocca  . - 

Onde 
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Onde  però  la  vincitrice  accorta , 

Che’l  Tuo  ferro  crudel  nel  vino  ha  colto , 
Vanne  al  trafittoci  fuo  dolor  conforta , 

£ d'algente  fudor  gli  afciuga  il  volto. 

Ella  il  lolleua  , e di  man  propria  il  porta 
L’vn  fianco , e l’altro  in  molli  falce  auuolto  * 
Negli  (leccati  ,econ  pietofo  affetto 
Polari  nemico  Amor  nel  proprio  letto . 


Fine  del  Quarto  Canto. 


Argo- 
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Chiama , e raccoglie  il  torbido  fenato 

‘ De  i Viti/' il  Duce , e Unterete  e f prime ,. 
Come  a fauor  delle  Virtudi  armato 
Il  Tebro  a lui  rapì  le  Jpoglie  opime . 

Sorge  contro  il  Timor  lo  Sdegno  irato  , 

«_5 Ma  il  General  l'impeto  Juo  reprime  , 
Scioglie  tl  confglio  , e a mitigar  fi  pone 
Vira , e' l furor  del  Rè  de' Venti  efpone  «. 


CANTO  Q_V  INTO.. 


fi! 


{sai 


ii  Eroi  mentiti , o fuperanri  il  vero , 

Non  cantar  nò  mio  lolitario  ingegno , 
Ma  di  Virtù  quell’animo  guerriero, 
Che  fottoponc  ogni  vile  atto  indegno  .. 
Quell  e la  palma  , il  cui  trionfo  intero 
Palla  di  gloria  ogni  vlìtato  fegno, 

Quello  c’1  periglio  ,e  l’affannofa  guerra 
Fino  al  motir  di  noltra  vira  in  terra 


Vdito han molti,  & ammirando han  letto 
Sagace  Vlilfe,  e difdegnofo  Achille , 

Ma  non  però  (di  ribellate  affetto 
Spenfero  in  mezzo  al  cor  fiamme,  o fauille  . 
Ch’alle  cortecce  il  lèmplice  intelletto 
Spello  fi  ferma  , e raro  al  viuo  aprille . 

E fol  piace  all’orecchia,  e non  s’impetra 
L’vule  altrui  dalla  Mconia  cetra  . 

..  i ? D’im- 
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D’impugnar  l’afta  ,o raggirar  la  fpada,  . J 
Poto  apprender  ti  può  dalle  mie  carte 
Legga  l’altrui  ,chi  n’ùa  talento , o vada 
Doueè  lcritto  col  (angue  il  fuon  di  marre  , 

Ma  chi  vorrà  fenza  cangiar  contrada  , 

Di  vittorie  più  degne  apprender  l’arte , 

Mia  guerra  attenda  > oue  ogni  cuor  combatte 
£ lon  termini  Tuoi  la  tomba , è’I  latte  . 


Contraal  fenfo  tiranno,  e'conrra  Tarmi'  ' '.1  * 

Del  piacer  lufinghiero  ogn’huom, che nafce > 
Di  fusi  propria  virtù  conuien  , che  s’armi , 

Nè  prender  campo  al  fuo  nemico  ei  lafèe . 
Cosi  bella  notitia  i noftri  carmi 
Sciolgono  altrui  delle  velanti  falce  » 

E giù  per  l’ombra , oue  il  bifogno  il  chiede* 
Scuoton  la  face  a illuminarne  il  piede . 

i . 

Sepelliù  gli  eftinti , e gli  fmarriti 

Dalle  trombe  chiamati  alle  bandiere. 

Si  riempiono  ornai  con  infiniti 
Concorlì  Error  l’abbandonate  fchiere. 

11  General,  per conferuare ardiri 

Gli  animi  (tanchi  aliamene  guerriere  » 1 

Moftra  al  volto  di  fuor  conforto  ,e  fpeme , 

E fgomento , e dolor  nel  petto  preme  • 

Chiama  il  conlìglio , e torbidi , e fumanti , 1 

Come  corrono  i fiumi  al  marTireno, 

E traggono  disfatti  i circoftanti 
».  Poggi  dalle  procelle  alfonde  in  fono  . 

Alla  tenda  maggior  corron  gli  erranti 
Peccati , e poiché  l’ampio  albergo  è pieno . 
Tra  le  pallide  fronti , in  piè  leuato 
Così  ragiona  il  Generale  armato . ».  I 

M a Guer- 


Guerrieri  mici,  che  degli  humani  petti 

Signoreggiar  per  ogni  parte  io  veggio , 

Sicuro  io  fon , che  1 Vaticani  tetti 
, Ben  apriranno  alle  voftr'armi  il  feggio  » 
Ch’oue  vn’albero  il  vento  a.  terra  getti 
Temer, che  redi  vn  ramufcel,  non  deggio, 

’ E ptefavna Città,  non  fi  difende 
Sola  vna  torre , e al  vindtor  s’arrende  * 
a 

Mà  perche  pure  al  grado  mio  conuienfi 

, ' .L’elettion  della  migliore  ftrada,, 

; E’I  caminar  per  quella  via,  ch’io.pen(l  * 

Che  più  diritta , e più  ficura  vada  .. 

Vorrei,  col  temperar  gli  animi  accordi , 
Vincer  fenza  periglia,  e fenza  fpada ,, 

.■  E guadagnando  voi  lauro  più  degno  . 

Polare  ili  fet  ro , e trionfar  fin  gegno  . 

9 

Prefèriron  gli  antichi  al  fiera  Marre 

Mincrua  accorra , e quinci  altrui  moftraro  » 
Come  al  valor  fuperiot*  è l’arte , 

E’1  Cènno  hà  dell’ ardir  pregio  più  chiaro. 
Pugnammo,  e fur  da  voi  dilfafe,  e fpacte 
L’aimi  nemiche , e fumigò  Tacciarci- 
Del  fanguè  loro , il  ritornare  apprefio 
A ftringerfalte,e  ritentar  lo,  ìtelfo. 

10 

Tifico  accorto , oue  vn  rimedio  al  male 

Non  gioua,  vn  altro,  e non  lo  ltelTo  adopra  • 
Non  tende  il  buono  arder  folo  vna  (frale, 
Mal  terzo  e’1  quarto  ei  ne  rimette  in  opra  * 

E noi  fe’l  guerreggiar  t3nro  non  vale  y 

. Che  noi  vinchiatr  o,  onmanghiam  difopra, 
Riuoltiamci  a gli  inganni , c le  ne  falle 
11  dritto,  anduniptr  torcuofo  calle  « 

.La 
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La  via.  piana,  e diritta  alle  nemiche  ; 

E via  calcatacela  diftorca  a noi. 

Lafciana  loro  i perìgli,  e le  fatic  he  >.  > 

E s’aifannin  col  Vero  i>  guerrier  fuoi  » 

< Che  veftonper  diporto,  elmi,  e loriche  * 
Gioco  de  i valorofi,  e de  gli  eroi  *• 

L’otioè’l  noftro  talento,  e non  gli  affanni  » 

E'1  pregio  noftro  è macchinar  gli  inganni  • 
n 

Però  v’aduno,  e da  qualunque  attendo  ;<•  t . 
" Ciò,  che  diiroda  a comun  prò  n’apporti  » 

E tanto  più,  che  nel  conflitto  orrendo  > 

Parte  fummo  feriti , e parte  morti . 

E quel  guerrier,  che  pocea  più,  mouendo 
La  deltra  fua»  di  tutti  quanti  i forti  y 
Superato,  cd  infei  mo.  e prigioniero  , 
Kiman  cola  ne’  padiglion  del  Vero  . 

>1 

Del  Generale  alla  propofta  in  tanto-  / ; 

Tacito  pcnla  ogni  minor  Peccato, 
i E con  brcuc  fulurro  accenna  alquanto 
Ciò,  che  gli  pare  a chi  gli  lìtde  a lato . 

Ma  la  Temei  ita,  lacera  il  manto , 

Sciolta  le  chiome,  e col  veder  bendato, 
Senza  molto  penfar,  pur  come  quella» 

Che  non  sà  quanto  può*forge,e  fauella. 

»4 

Corriamo  a nuoto, e fe  l’aereo  paffo 

Contefo  ancor  dalle  Virtù  ne  viene , 
Varchiamo  il  rio,  ch’è  inaridito,  e baffo, 

E più  ah  e,  che  mai  forgon  l’arene. 

Vitio  non  fia  fi  fuigorito,  c biffo , 

Cui  fi  breue  palleggio  al  lido  affiene. 

Ma  che  dico  notar  i sù  l’altro  fuolo 
Mi  trarrà,  s’io  lo  fpicco^vn  falco  lolo» 

Equi 
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E qui  fi  tace . All’hor  d’ond’era  aflifo 

Il  fordido  lnrereffe  alto  fi  leua , ( 

Ch’ai ido  lambe  ilicrpentino  vifo  » • j 
b par  che  per  fuo  cibo  aui  axiceua  » 
li  dice.  O mio  iìgnor  quantunque  vccifo 
Sia  numero  maggior,  ch’io  non  credcua , 

' Per  man  delle  Virtù  l’andata  notte } 

• E k noftte  armile  fracaflate,  c rotte . . . 

Io  pur  furata  alfauuerfario  hauea  - .o~  v<;  , ; 

Preda  fi  grande,  e la  portaua  a vói , i 
Chc’l  nutfro  mal  ricompenfar potea,-  .1 
E al  nemico  (curar  gli  allori  fui . 

Iole  bilanciedcll’inuitta  Aftrea  * i 
( Lodo  iloiemico»  ou’io  l’offendo  poi  ) t 
Da  i piè  le  toìlì,f  dital  preda  pnufto , 

Rifuggia  gloiiofo  al  campo  ingiallo . . 

17 

Ma  dell’oro  celefle,  ond'clle  fono  .5  - . i *!.C 
Lucide,  e grnndiil  folgorar  temendo , 

Che  non  mi  feopra , e non  mi  groui  il  dono 
Dell’ombra  oleina , ond’io  me  n’vò  coprendo . 
Giù  dal  pome  io  le  getto,  in  abbandono 
Non  già,màil  loco  accortamenre  attcndo, 
Doue  le  ferbi,  e nje  le  renda  il  fiume 
Al  forger  poi  del  maturino  lume* 

al 

Vidile  galleggiar  per  fonde  ,&  io  r 

Gettami  a nuoto,  e I’haurci  trattela  riua , 

Ma  il  Nume  fteffodiel  fonante  rio  c 
Per  lo  fuo  flutto  a me  contrario  aniua . 

Pien  d’alghe  cfpume  il  puludofo  Dio 
L’vmido  fuolo  orribilmente  apriua , 

E con  la  fiera  man,  carca  di  fdegno. 

Dalla  mia  fucile  il  maJiìcuro  pegno 

. : Ne 
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Ne  contento  di  ciò  col  braccio  manco  - 
Stringerai  il  fero,  e mi  rauuolge,  e gira 
Tre  volte,  e quattro,  e sbalordito,  e ftanco 
All’arene  più  cupe  empio  mi  tira . 

Non  aer più  l’affaticato fianco  , 

Ma’l  fuo  torbido  vmor  verfa,  e refpira* 

- 1 Io  crepo,  io  muoio,  ei  come  tal  mi  fcorge 

Satio  forfè,  o noiato  al  fommo  forge . _ 

*0 

E mi  rauucnra  alle  propinque  arene , ; 

Ond’io  modi  in  mal  punto , e fcmiuiuo 
Quinci  poi  capiuolto  a me  conuiene 
Rigettar  per  lelabta  al  riuo  il  riuo . 

Tardi  l’aura  al  poltnon,  tardi  alle  vene 
Toma  fopiro  il  calor  molle,  e viuo , 
e ' Pur  forgo  al  fine,  e dal  morir  campato 
Scuoromi  affitto,  c mi  riuolgo,  e guato . 

Hor  io  dal  mio  crudel  nuouo  accidente  j\  ^ 
O ragunate  Iniquitìconchiudo , 

Che’l  Nume  habitat  or  dell’onda  algente 
Nemico  è noftro  , ingiuriofo,  e crudo , 

E fìa  per  tanto  il  rapido , e pofTente 
Suo  corfoalle  Virtù  riparo,  e feudo , 

. E farà  fempre  a noi  guafta,  e contefa,<! 
Dall-algofo rettor  qualunque  imprefa. . 

il 

E qui  fi  tace . All’hor  dal  manco  Iato  *y . j 

Sorge,  efauella  impetuofa  l’Ira* 

-Di  due  lande  di  foco  ha’l  ciglio  armato  , 
Che  il  guarda  auuenta , e le  rauuolge,  e gira 
Non  cade  ^1  primo! colpo  arbor  tagliato , 

, Ne’l  frange  al  primo  foffio  Euro,  chtifpira . 
Guerra  compagni  miei,  guerra,  la  fpada 
Differrò  fempre  ogni  più  chu  afa  Rada . 

Oper 


g6'  CANTO  • 

O per  terra,  ò per  acqua,  io  prima  a nuoto  ; ; 
Patterò  (chi  me’l  niega?)  all’altra riua* 

Ben  mi  ieguiterà,  chi  non  ha  voto 
Del  cuore  il  petto,  e la  tua  vita  è viua . 
Dunque  fragili  fpume , e breue  loto 
Della  gloria,  e del  paltò  ancor  ne  priua? 
Cangiti  il  fiume  in  mar,  s’aggiunga  il  vento  , 
S armino,  e terra,  e del,  nulla  pauento . 

*4 

Richiama  ò General  richiama  aitarmi, 

E fpiega  le  volubili  bandiere  « 

" Suoni  la  tromba  i bellicofi  carmi  • 

E’1  fren  difciogliallc  raccolte  fchiere. 
Tardata  gloria  affai  mcn  bella  parmi  ,• 

Palme  indugiate  mai  non  s’hanno  intere . 
Andiamo,  io,  che  fon  fuoco,  a paflar  tacque 
• Sarò  primiera , e rintiammofli,  e tacque  . 

*4 

Mà  fe  le  accolta  ilGenerale,  e dice  ; ' r ■ j 
Ballo  all’orecchia . O mia  dilettataci. 

Taci,  che  non  è’1  rio,  che  ne  difdicc 
L’vmido  varco,  o le  Virtudi  audaci . 

Altra  forza  maggior  nel  contradice. 

Non  mortai  ferro,  o tranfitorie  faci . 

Solleua  gli  occhi,  e feorgerai  qual  braccio 
Ogni  uoltro  poter  collringe  in  giaccio  » 

x6 

Vedi  la  fopra  altintiangibil  mole,  • 

Ch’alle  ceneri  fue  potè  Adriano  , 

< <3jello  fplcndor,  che  par  diffufo  vn  fole 
. i.  ■ i Roileggiando  cader  nell’Oceano . 

, Quiui  vn  Angel  di  Dio  poflente  prole 
. . Con  l’ali  al  tergo,  e con  la  fpada  in  mano , 
Rota  il  ferro  inuittilliino , e lo  flringe 
La  fra  le  nubi,  e contro  a noi  lo  Ipingc . 

~ - Quel 
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Quel  ferro  oime,  quel  formidabi]  brando 
Srringe  il  diuino  fpirito,  che  ih  cielo 
S arrotò  già,  quando  Michel  pugnando 
'•  Ruppe  all’inferno  il  temerario  telo  . 

Noi  noh  eramo  nati , ancora  errando  , 

* ; Nei  mortale  ftringea  l’vlrimo  giclo  , 

Che  q uel  ferro  vmcea  potente,  e forte 
Piima  d’ogni  vittoria,  e d’ogni  morte. 

28 

Vedi  con  l’altra  man,  come  d’auante  : - 
Al  V aticano,  ei  fraponendo  abbate  v 
Scudo  d’impenetrabile  diamante , 

Cui  ne  ferro , ne  fòco  olere  non  paflfa  • 

Vedil  dall’alto  immobile,  e collante 
• Difender  Roma,  à lui  deuora,  e balla , 

< - E lotto  aliali  fue  licuro,  e fido 

Fermar  la  Chicfa  a’  fuoi  cuftodi  il  nido . 

39 

Ben  faria  frale  alle  noftre  armi  il  muro , 

Che  Paolo  credè,  e l’vno,  e l’altro  Pio  , 

Per  render  quinci  il  Vatican  licuro 
Da  ftuol,  che  muoua  impetuofo,  c rio . 

E frale  ancor,  le’l  fuccelTor  futuro 
Col  Ianicolo  alter  giungclfe  il  rio , 

E Ja  mole  Adriana  ogni  cortina 
Guardafle  poi  con  la  murai  rouina. 

1° 

O come  cangia  in  miglior  vfo , & erge 

Roma  al  culto  verace  altari , e tempi , 

E la  fama  degli  Idoli  fommerge  1 
1 Co’  fuoi  pictofi,  e memorandi  efempi . 

E’I  gran  fepolcro,  che’l  fuo  fiume  afpergcv 
( CoA  non  fufse)  a quelli  noltri  tempi 

< Fermerà  sì,  che  la  ficurà  fpeme 

Guardi  ogni  amico , ogni  nemico  treme . * 

N Ma 
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Ma  che  pari* io  di  Tua  murai  difé fa  » 

Se  per  lei  pugna  il’tonator  fuperno  è 
Ed  Angelico  feudo  arma  laCh  efa# 

Suo  facro  imperio,  a conferuarlo  eterno  ? 
Prendefi  inutilmente  ogmeontefa 
Che  non  può  contro  a Dio  forz  a d’inferno. 
Dico!  tra  noi,  più  baldanze!!  a gl  altri 
Poi  moftreremei,  e men  accorti , e fcaltri . 

Tace»  qui  la  Menzogna»  e l’Ira  alquanto 

S'acqueta  in  mormorio  fenato,  e baffo. 

Qual  feroce  rnaftin» che  vada  intanto, 

A rampognar  sù  J’auuentato  faffo  • . 

Ma’l  gelato  I imor  dall'altro  canto 
Così  fiutila,  in  fuon  tremante,  e laffo  . 
Moftro,  ch’hai  piè  di  lepre,  e’1  cor  di  ceruo  >, 
E in  afpetto  fmarrito  atto  di  feruo  » 

«r 

Le  parole  interrompe,  e trema,  e tace , 

Mentre  incomincia,  c ne  vacilla  il  feggio , 
Chiede  contatto  fuo  ripofo,  e pace , 

E del  mal  teme,  e lo  fpauenta il  peggio  » 
Prorompe  al  fine.Vn  cor  feruido  audace 
Lodarconuienfi.e  riuerirloiodeggio. 

Ma  feguirlo non già^quando  il  confine 
Paffa  irà  gli  etterminij , e le  rouine*. 

!♦ 

Quando  fi  a ver,  che  dal  motor  foprano 
Riefca  in  terra,  il  popol  fuo  guardato , 

E dall'eterna  inuariabil  mano 
Sia  la  Pietade,  c’1  facro  tempio  armato  , 
Noifarem  giunti  a contrattare  in  vano 
Vetri  co  i marmi,  e ricozzar  col  fato. 

Ch’effer  non  può,  che  tta  quaggiù  disfatto , 
Quantunque  Dio  fopra  le  flette  Eà  fatto . 
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Io  per  me  temo,  e temer  credo  il  vero  » 

Che  imponìbile  imprefa  il  Vitio  prenda  » 
t E che  meglio  farebbe  al  fommo  impero 
Lafciar,  ch’alcnn  di  minor  fòrza  afcenda . 
Anzi  ageuolerei  Terrò  fentiero 
A qualunque  di  lor  da  me  dependa , 

A nn  che  poi  nel  foflcner  , lo  ftefso 

Pondo  l’infranga,  e ne  rimanga  opprefso . 

- 

Che  quando  fìa  tal  Pattar  fommo  eletto. 

Che  laici,  ancor  chebreue,aditóa  noi 
Con  fenfo  odoro  a penetrarli  il  petto , 

O con  l’amor  de  più  congiunti  fuoi . 

Per  vie  dinerfe  ad  vn  medefmo  effètto 
Si  conducono  o Duce  i defir  tuoi . 

Che  il  più  fuperbo  comandare  de  i grandi 
« E', ch’altri  con  lor  cenno  altrui  comandi . 

Sòche  fra  i (acri  Cardini  fiammeggia 

Purgato  ogni  offro , e tènia  nora  appare , 
Mà  non  ranto  però,  che  non  tì  veggia 
Nell’alta  egualità  virtù  difpare  . 

Prendafi  la  minor  per  l’alma  reggia. 

Ne  poco  fìa  tra  fi  grandi  alme  e chiare , 
Che  non  forga  quelTvna,  al  cui  talento , 

Al  cui  fommo  valor  tremo,  e pauento . 

3* 

Con  vna  o due  Virtù,  con  diece,  o venti 

Regger  la  Chiefa,  e contraffare  a i Viti) 
Signor  delle  prouincie,  e delle  genti 
Ben  può  eia fcun,  che’l  fommo  grado  initij. 
Ma  fé  regna  Maffeo?  fc  le  portenti' 

Chiaui  hen  date  a gli  alti  iuoi  giudirij  ? 
Dileguacene  pur,  ch’vn  tal  gouerno. 
Loco  non  laicia  a noi,  fe  non  1 infèrno  • 

N a 


Oimc 


I 


io o C A N T O 

Oimè  s’a  tanta  clèttion  concordi  -, 

Saranno  i Padri  ( e così  pur  non  (iena)  , 

Qui  dunque  il  Vitio  ogni  Tuo  neruo  accordi , 
Qui  verfi,  c fparga  ogni  mortai  veneno . 
Quello  è lo  fcoglio»  e fi  può  ciechi,  e Tordi 
Naujgar  pofcia,  oue  periglio  è meno . 

Io  di  quanti  il  eie!  copra,  o regga  il  fuolo. 

Non  ho  fofpetto,.e  mi  fpauema  vn  folo . 

, . 

. D ogni  maluagità  d’ognì  imprudenza 
Nemico  inoperabile,  efunefto» 

Temo,  che  la  Diurna  Prouidenza 
Stabilito  ab  eterno  habbia  fol  quello . ,> 

A fin  che  la  mortai  nolira  Temenza  , 

Che  non  conTcnte  a germogliar  f honelto , 
Tutta  fi  fterpi,  e fia  purgato,  c mondo , 

. Come  al  diluuio,  vn  altra  volta  il  mondq . 

41 

E qui  tace  il  Timore,  a cui  riTponde 
L’Ira  Tuperbamente,  e dice  a lui . 

Fiamma  per  gli  occhi  Tuoi  verfa,  c trasfonde. 
Fulmina  il  guardo  orrendi  lampi  ,ebui. 

Se  la  foncé  è gelata , al  baffo  Tonde 
Non  vanno  aulenti  ,ecosi  pur  coftui . 

Ma  chi  trema  al  vibrar  d’ardente  Ipada, 

R.efti  alTaibergo,  a guerreggiar  non  vada . 

4» 

Io  non  già  nò,  precipitolo  calle 

A me  fi  mollri,  e non  via  dritta,  e piana  . 

Fato  è la  delira,  il  cui  ferir  non  falle , 
Ciafcuno  intoppo  vn  franco  piè  fi  fpiana  • 

E la  paura  alle  tremanti  fpaile 
E'  d’alma  vile  ombra,  feguace,  e vana . 

Folle,  mà  che  dico  io  ? forfè  è maggiore , 
Ch’altri  non  crede,  il  coltiti  graug  errore . 

..  , * Non 
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Non  sò , fe  vi  rammenta»  elfer  taihora 

Virtù  la  tema,  e sella  fuflfe  hor  tale  . : ; 
Parlerebbe  così  ,così  pur  fora 
Coltui  contrario  all’efequir  del  male . 

Aih  s’io’l  credcflìin  cento  brani  hor  bora 
Lo  ftraccerei . Ma  fe  quel  dentro  è quale 
Suona  la  voce , aih  frodolente  in  quella 
Sembianza  rea  tu  fe’  Virtude  honefta .. . . 

44  ■■ 

Così  dicendo  il  furibondo  piede  l'V'*. 

Percote  il  defeo  ,ou’eraaflìfalTra,*  ; * 

E traboccando  la  dorata  fede , i • » à.j 
Su  l’immobile  Tuoi  giacer  il  mira . 

E come  ardendo  fulminar  fi  vede 
Lampa  , che  tra  le  nuuola  s'aggira. 

Vcrfo  il  Timor  la  furibonda  corre,  : 

Nelfuno  entra  a partir,  nelfun  foccorrc  » 

4» 

L’Ira  al  petto  al  Timor  la  mano  auuenta  , •_  *f 

Come  al  tergo  alla  Lepre  Aquila  fuole . 

E fiera  impetuofa,  e violenta 
Rota  il  mefehin,  che  fi  lamenta  ,e  duole  . 
Come  cflèr  può , ch’io  fia  Virtude  , e menta . 
Suonano  a fauor  mio  le  tue  parole , 

Grida  egli , a faluar  me , chiamo  te  Itelfa , 

Mia  difcolpa  e’1  fallir , che  fi  coafèfia . : 

4 6 

O temo , o fingo , io  fon  Timor  s’io  temo , > 

,E  s’io  fingo  temer,  Virtù  non  fono , 

. Ma  cóme  nontem’io,  s’orrido  tremo» 

< E me  ficlTo  in  tua  man  tutto  abbandono  ? 

. Mentre  ei  parla  cosi , languido , e feemo 
. D’ogni  vigore , e mal  dilTingue  ilfuono. 

Lo  ftelfq  General  muoue , e’1  foccorre 
ET  dilordine  lor  itudia , comporre  • 

Mor- 
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Mormora  l’adunanza , e in  vari  detti 

Parte  tìCn  dal  Timor , parte  dall’Ira  , 

E fra  i difcordi , e mal  frenati  affetti 
L’oppugnante  furor  contrario  (pira . 

Come  qualor  sii  i minacciati  tetti 
Grandinofa  procella  errar  fi  mira  % 

Terror  de’campi,  e rotan  lei  fra  loro 
Preda  indiuifa  e l'Aquilone , cì  Choro . 

4* 

Ma  la  Bugia  con  alta  voce  impone 

Freno»  e filentio  al  torbido  fenato. 

Quello  ritira  > e quei  dalla  tenzone  » 

Ella  in  fembiante  ancor  folco]»  e turbato . 
Ma  l’ornbile  lor  confufione 
Crcfcer  veggcndo > come  il  mar  gonfiato. 
Per  fuggir  col  disordine  il  periglio  * 

Gli  adunati  licenza , apre  il  configlio. 

4> 

Parte  confonda  popolar  confufa 

Cial'cuno  Errore,  e fra  cotanti  fola 
Chiama  a fe  l’ira , e’1  fuo  furore  accula. 
Che  il  diritto  veder  {bucate  inuola. 

None,  dic’cila,  opinion  delufa,  , 

Ma  di  noi  degna,  e d’imperante  fcola. 
Quella,  che  il  Timor  cauto  a noi  propone. 
Nè  più  del  freno  è fa/tìtar  lo  fprone . 

JO 

Concederò, che  fe  la  pugna  auuampa, 

Gioui  il  vollrofetuor  tra’l  ferro , e Parte , 
Ma  quando  ilcalor  fuo  lcema , e diuampa 
Con  riftoro  alle  membra  afflitte , e guade  » 
Miglior  conlìglio , e con  più  chiara  lampa 
Porta  il  Timore , e par , ch’a  voi  fourafte  . 

E chi  regna  coin’io , tema  » e rimiri 
Speflb,  ma  fenza  prò  mai  non  s’adiri . . 
i Equi 
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Equi  pon  freno  alle  pungenti  note  > 

Ma  con  paterno  ammaestrar  clementi . 

I-o  Sdegno  a quel  parlar  tutto  fi  (cote  , 

Qual  quercia  Alpina  al  contrattar  de’venti , 

E come  gettala  premuta  cote 
Dal  fuggitiuo  acciar  fauilk  ardenti . 

Sparge  le  fiamme  il  difdegnofo  affetto 
Daciafcun  lato  al  furibondo  afpetto» 

E con  fuo  getto  irreuerente,  e indegno 

Del  maggiorDuce,  e con  parole  mozze , 

Che  fupcratcdalferuentefdegno,  . 

Par,  che  ilmen  proferita,  e’1  più  ne’ngozze  • 
Tienti , dice,  il  Timor , ch'egli  è ben  degno 
. Di  far  col  faper  tuo  gelide  nozze . 

Stateui  infiemc  a rappigliar,  cheil  foco 
Mio  tra  tanto  rigor  non  brama  loco . 
ir 

E non  fhaurà , così  dicendo  a lui  » 

GU omeri  volta, e Tene  parte,  e laffa  „ 

Vili,  e negletti»  documenti  fui , 

E già  fuor  della  tenda  ardendo  paffa . 

Mala  ratticne  il  vilipefo,  a cui 
Troppo  ne  preme,  e in  piana  voce , c batfa  .. 
Odi , fermati , afeoira , e qual  ferita 
Lafcia  nel  petto  altrui  parola  vdita? 

J4 

E con  fupplice  affetto  il  Capitano , ;> 

Mentre  pur  la  riprega,  e la  ritira , 

Riftringe  lei  per  la  ritrofa  mano , 

Che  la  torce  asè  ftcflà  ,ela  raggira  . . 

Ma  pur  van  temperando  a mano,  a mano 
1 preghi,  e l’humiltà  , l’orgoglio  ,el’ira_, . 

E per  l’orccchie  alcun  foaue  detto 
Lento  incomincia  a diftillar  nel  petto .. 

Ben 
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Ben  sò > dice  ei , che  doue  è fangue , e core  , . . ; Z 
Sempre  è dildegno , eleVirtudi  Itcflfe 
Del  magnanimo  voftro  ardito  ardore 
• » Portan  le  fiamme , e le  fauille  imprefle  » 

Ma  quanto  ogni  voftr’nnpeto  è maggiore , 
Più  comiengon  le  fiamme  efler  rimeìfc . 

Seme  il  foco , a chi’l  tempra  ,c’l  fuo  feroce 
Impeto  immoderato  i arde , e non  cuoce . 

Son  gli  efempi  infiniti , e fe  mi  viene 
Confentito  da  voi , dironne  vn  folo 
D’vn  Rè,  d’vn  Dio,  ch’alle  Trinacrie  arene 

• " Riman  per  ira,  abbandonato , e folo , 
c Senza honor  ,fenza  Imperio,  e fenza  fpene 
Di  prole  , e non  gli  reità  altro , che’l  duolo . 
L’Ira  acconfente  ad  afcoltarlo , & eflo 
Con  lei  s’aflìde , e le  racconta  appretto . 

Nella  Sicilia  , onde  all’Italia  altera 

Per  nutrimento  faovien  porto  il  meglio, 

Ifola  auuenturofa  difpenfiera , 
EdelMediterraneohonore,  efpcglio , 
Regnò  quel  Dio,  ch’alle  procelle  impera , 
Dilpietata  canitie,  orrido  veglio , 
v Eolo,  che  ftrrnge  in  cauernolà  mole 
Gli  orrendi  fiati,  e gli  contende  al  Sole  . 

‘,8 

Rifuonan  dentro  alla  fpeionca  ofcura 

Zeffiro,  e Noto,  ed  Affrico,  e Volturno , 

Et  ei  con  afyra,  & odiofa  cura 
Rarò  concede  a lor  varco  diurno . 

4 Due  figli  ha  il  crudo  Rè,  ma  di  natura 
Molle,  e foaue,  e di  carnato  eburno. 

E parean  (così  prole  anco  traligna) 

D'Amor  figli  più  tolto , e di  Ciprigna  , 

Voglionfi 
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Veglioni!  bene  , e con  l’età  s’accrefce 
, La  compiacenza  >c’igiouanildefio , 
l . Tanto  ch’a  poco  , a poco  amor  riefee , . 

E poi  furor  pericolofo,  e rio . 

L’vn  per  l adro  fi  ftrugge,  e fpeflo  incrcfcc 
Di  loro  vnica fonte  il  doppio  rio, 

E combatton  fouente  in  sùl’elangue 
Volto, che  imbianca  amor, la  fiamma, e'1  fangue. 

>•  6 a 

Vittoriofo  dcH’oppreflb  ardore 

Trionfò ilfangueve le  ltagioni,egIianni.  - 
Ma  non  vuol  freno,  e più  nitretro  amore  , 

; Più  fero  doppia  a irreparabil  danni . 

Crebbe  la  fiamma , e liquefatto  il  core 
Più  non  refide  agli  amorofi  affanni . . 

E credono  gii  amanti , ou’efier  cafri 
Nonponnoomai , ch’efler  celati  balli  . 


6 1 


Ma  fe  la  lingua  innamorata  tace,  -t 

Grida  la  grauidanza , e per  donzella 
Rifiuta  al  fin  la  pallida  Canace, 

. E con  tumido  ardir  madre  l’appella . 

Ella  all’vtero  fuo  troppo  loquace , 

Studia  opprimer  l’accufc  , c la  fauella  . 

E l’accorta  nutrice-occulte  fafee 
«_»i  - Prepara  intanto  alfanciullin,chenafce. 


6Z 


V.  nato,  il  circondò  di  fiori , e rofe  , 

Per  trarlo  fuor  della  magion  paterna  , 

E in  cattedra  odorifera  U ripofe  , 

Con  cui  già'fuor  fc  ne  cammina  edema  . 

-c  Tatipicciol  bambin , chi  tìnafeofe. 

Perche  la  fuga  tua  non  fi  dilcerna  , 

Far  no  1 potrà , le  i pianto  vdito  è fuori . 
Taci  bambin,  che  le  tu  piangi,  muori . 

'j'i  O Hauea 


V 


i 


* 
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Hauea  già  fuor  della  temuta  foglia  7 

Tratto  l’accorta  vecchia  il  piè  tremante , 

# Quando(aih  forre  crude!,  come  s’inuoglia 
Delle  miferie  altrui)  piange  l’infante . 

• . „ 11  Rè  l’inrcnde  > e la  fiorita  fpoglia 

Gli  fcuote  intorno , e in  orrido  fembiante 
Chiede  a colei , di  cui  fia  figlio,  &efla 
Attonita  noi  niega,  e noL  confefla . 

<4 

Ma  tacendola  vecchia,  il  Rè  dicea 
„ Co  i fuoi  penfieri  efplorator  fagacc  . 

Se  madre  effer  non  può  Deiopea  . 

Che  fola  meco  entro  ! mio  letto  giace , 

Ne  celar  la  mia  prole  à me  douea  , 

. Ne  furarla  da  me,  dunque  è Canace  » 

E mia  figlia  impudica  è pur  coftei  > t 
Efon’io  padre  inhonaratoalei-  >•  1 

Aih  non  fia  vero,  edalfinfide  falce  M 

A sè  trahendo  il  mifero  nepotc , 

Che  non  sà,  che  fia  vita , e ciò  ch’ci  lafcc  , 
Lafciando  il  Sole , e le  bellezze  ignote . 
Muouefia  fi  anger  lui  pria , che  lo  sfiifce  . 
Pcll’ima  foglia  alla  marmorea  cete, 

E già  leuato  il  furibondo  braccio  , 

Grida  la  vecchia,  el  cor  le  ftringevn  giaccio  • 
. 66 

Non  fare  oiraè  , fe  del  tuo.fanguc  vn  riuo  i 
Solo  non  batta  all’innocente  latte , 

E per  Canace  di  pietà  fc’priuo*  •:  i 
, E non  ti  cal  delle  feminee  fchiattc . 
Riconofcfil  foo  padre.  O troppo  fchiuo 
Troppo  crude!,  quefta  tua  mano  abbatte 
, ; Vn  figliuol  cH  tuo  figlio,  e due  nepoti 
Non  vno,  al  faffo  micidial  percuoti J 

O Se 
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Se  per  Canace  a perdonar  la  vita  , 

Tu  non  ti  muoui,  a chi  non  fu  mai  reo  > 

E ne  riman  la  (tirpe  tua  finita  , 

Muouiti  almen  crudel  per  Maccareo . 

Ma  fe  l’amor  di  figliolanza  vnita  , 

Ma  fel’humamcàtuo  corperdeo.  < 

Orribil  più  d’ogni  crudel  procella  » 

Furia  de’Venti,  e non  Signor  t’appella  . 

6S 

Eolo  rifponde.E  cosi  dunque  hor  fono 

Doppie  le  mie  vergogne  ? e chi  difcolpa , 

Mezzo  non  ha  da  dimandar  perdono  , 

Se  non  fi  volge  a raddoppiarla  colpa? 

Et  ella . O Rè  ilei  fempiterno  trono 
Tuo  maritaggio  il  mio»  Signore  incolpa  > 

Venere,  e Palla,  a’ luoi  crudeli  auuifi 
Eller  doueimo  al  nafeer  loro  vocili.  ■ ; 

*9  v 

Giunone  e tu  , che  fua  regina,  e diua  J. 

Loco  gli  app  etti  alla  celeftc  menfa  » 

Concubina  illegittima,  e lafciua 
Scorno  ti  fa>chi  rua  potenza  incenfa  . 

O nuda  verità,  come  rauuiua 

Tuo  Icarfo  vmore  vna  gran  fiamma  accenfa! 

Vdito  il  vero,  il  crudo  Rè  percote 
Più  che  mai  crudo  il  mifero  nipote. 

> 70 

E’1  fangue  pueril,  non  bene  ancora  J 

Vlo  al  primiero  latte , a terra  fparfo  , 

( Spegne  di  lui  sù  io  ff  untar  l’aurora 
' - Del  vita!  giorno  il  pi  imo  raggio  apparfo. 

Nè  balla  a lui  >che  l’innocente  mora  , 

Sì  fetta  {fratto  aTuoi  dildegni  è fcarfo  . 

Chiama  1) feroce  Kèferuo  inhumano, 

E'1  nudo  ferro  a lui  confegna  in  mano . 

* . ..  - O 2 Edice 
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E dice . Hor  quefto  alla  mia  figlia  porta  > . ; > 

Dote  degna  di  lei , di  quell’oltraggio  » 

Che  l’impudica  fua  lafciuia  apporta 
Con  macchia  eterna  al  mio  reai  legnaggio. 
Di  propria  mano  io  la  fua  prole  ho  motta  » 

E fpento  ho  l’indegniflimo  retaggio  . 

Lo  fteflo  ancor  nelle  fuc  proprie  vene  , 

, Farò  ; fe  la  man  fua  non  mi  preuicne  ^ i 

7* 

Vanne  il  rigido  feruo  , e l’ambafciata  J 

, Senza  punto  alterar , l’arme  prcfenta  » 
Languida  allhor  del  parto,  e fcolorata 
Carnee  a quel  parlar  marmo  dtuenta. 

Pur  fi  rifeuote,  e la  man  fredda  alzata  i 
, Ptcndc  il  ferro  paterno  , c noi  pauenta  , 
E.dice . Torna  a riferir , ch’io  fono 
Pronta»  ad  oprar  di  lui  l’vltimodono 

7? 

Dono,  ch’io  mi  credea,  che  fi  deuefl*  ,.0 

A qualunque  fallir , fuorché  d’amore. 

Ma  imparerà  con  quanti  amari  ampie® 
Stringa  sè  fteffo , ouc  troppo  ama,  vn  core  » 
Vanne  , e liberi  ornai  laida  gli  fteffi  k 

< Soli  momenti  mici  deU’vJtim'hore>. 

Parte,  e riporta  al  fiero  padre  appretti* 
Quanto  operato  hauea,  i’orrjlnl, raffio . 

• 74 

Canace  intanto  il  crudcDerro  ftretto 

Con  la  fìniftra  man  , con  l’altra  prende 
La  penna , e fcriue  al  troppo  fuo  dilefjo 
. Note,  che’l  morir  tronca,  e l piaptp  offende  . 
O come  amaro  a me  rtefee  il  ledo , . * 

Doue  troppo  fuauc«amor  m’accende,  i 
Qui  vita  mia,  dou’ro  ti  Itrinliaifeoo* 

Mr  vien  la  vita  a i più  verd’annimeno . 

; ìj  Emen 
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E men  dolente  il  mio  morir  mi  fora  » ..  . 

Se  deliavita  allo  ftrappare  il  laccio  > - ; 

Io  poteffi  lafciar  con  l’vltim’hora 
L’amato  pegno  a tè  luo  padre  in  braccio . 

Ma  l’empio  genitor  mi  niega  ancóra 
Quello  conforto  al  rimaner  di  giaccio . , 

E nulla  altro  confola  il  mio  martoro 
Fuorché  il  faper,  che  per  amarti,  io  moro . 

► 76 

Deh  Maccarco  le  noftre  fiamme  ferba 

Viue  nel  petto  ancor  dopò  la  morte  » 

Ch'io  le  confcruerò  quanto  l’acerba  » 
Parca*  e Fvltimo  oblio  me  lo  compone» 
Piangimi,  è ben  ragione,  e difacerba 
Del  cor  l’affanno  impetuolo,  e forte, 

Che  non  conuien,  chc’l  mio  dolor  fi  franga 
Per  mè,  che  me  ne  fciolgo,e’ltua  rimanga* 
77 

Piangi,  c chiama  tal hor,  come  a te  piace, 

Me  germano,  o conforte,  e tal  hor  prega 
0 Alle  ceneri  mie  ripofo,e  pace 
Con  vn  tardo  lofpir,  ch’amor  diflega  . 
tc  •!  E fempre  il  piu,  che  puoi,  ticnti  fugace 
Dal  furor  di  colui,  che  i Venti  lega . • 

E qui  trafitta  ella  caJeo  fupina  , 1 

Gome  tenero  fior  carco  di  brina  • 

T8 

La  fpietata  nouella  il  Rè  ne  fente , 

1 '•  E fatra  intorno  al  cor  cenere  l’ira , 

Fiamma  in  aride  foglie,  onde  repente  : 

- S’accende,  e feoppia,  e terminar  fi  mira  . 
Che  troppo  l’vbbidì  velocemente ..  . 
L’amante  figliali  genitor fofpira. 
f r Comincia  la  pietà,  quindi  germoglia 
La conofcenza, efeguepoiladoglia*  _ 


Ito 


C A 


N 

79 


T O. 


Seguita’l duolo  afpro  fileiuio,e  muro,  ')  :•  3 
Pien  d'imraob.lità  gelata,  e fpenta, 

'Cui  rompe  al  line,  e come  Tuoi  feruto 
Tauro,  ion  fuo  muggir  l’antro  fpauenta. 
Frange  i fregi  reali,  citi  e il  douuro , 

E’I  freno  amaro  alla  fua  pena  allenta  , 

Freme,  ciofpira,  e’1  cauernofo  fpeco 

Parte  non  hà,che  non  s’affanni  l'eco. 

*» 

Mài  Venti  all’ vfo  lorcontufi,  e folti 
Nella  grotta  natia,  del  fignor  loro 
Curan  niente,  e doue  (tanno  accolti , 
Romoreggian  cola  Zeffiro,  e Coro  . 

Dup  volte,  e tre  de  gli  inquieti,  e (tolti 
Eolo  ammoni  l’inot  dinato  choro  . 

Tacete,  a chi  dich’io?  tacete,  &e(Ti 
Non  fan  però,  che  il  lor  tumulto  ceffi . 

»i 

Apre  l’vfcio  di  bronzo  alfhora,  e tolto 
Quell’adirato  vn  fralfino  rimondo , 

Con  la  man  cruda  in  fra’I  fonante, e folto 
Stuol  de’foggetti  Tuoi  lo  gira  a tondo. 

Stridon  gli  £pirci,e  donde  il  varco  è (ciotto* 

• Se  n’cfcon  fuor  del  ftpellito  fondo > 

E furiando  il  procqllofoftuolo, 

Lafcia  nell’antro  il  Kè  delufo,  e foIo„ 

Della  terra,  e dell’onda  i furiali 

Figli  correndo,  a porre  il  mondo  in  guerra , 
Stridono  i monti  gehdi,e  fattoli,  , * 

Ferifce  il  ciel  la  poluerofa  terra . 

E della  poluc  a i turbini  arenofi 
Si  difertano  i campi,  e’1  dì  fi  ferra , 

L’antiche  piante,  ond’hebbcr  gli  aui  l’ombra. 
Frange  ìlcojiiìitto  re o>  (lerpa,  e difgombra  . 
-un  >2  Le 
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Le  traili  d’oro  a i più  fuperbi  tetti  • i > - - i , j- 
Suelle  da  i muri  il  procellofo  nembo , : ' 

Strage  fa  de'balconi,  e i loro  obbietti  -i. 

Diftringe  in  damo  il  ior  fafTofo  lembo. 

• E traporta  il  furor  le  naenfc,  cileni  I 
Ancor  da  i monti  almar lontano  in  grembo , 

Ne  lafcia  ornai  l’indomita  bufferà 

Cafa  nondifguernita,  o torre  intera . 

, 

Cerere  al  fubbiffar  del  proprio  regno  ; 

Corre  lulcarrò,e  gli  angui  fuoi  flagella  > 

• E piena  di  magnanimo  difdegno  ; v* 

A i fiati  fciolcim  qucfto  dir  fauella  * 

O là  tant  oltre  ogni  preferitto  fegno 

Chi  vifpingecosì,turbarubelJaè  .a  • 

Ch’io  vi  farò?  tornate  all’antro,  o dotfe  ^ 

Vi  drcòfcriua  alewrtà  legge  altrove. 

if  ' 

Dunque  in  arbitrio  temerario  voftro 

Lo  fueller  fia  dai  fondamenti ìlmondo? 

Dileguateui  ratti,  e’I  regno  noftro  « 

Rimanga  all’vfo  fuo  queto , e fecondo  . 

Ali’hor  quali  a mirar  portento,  o moftro , 

Rimane  ogni  Ior  piuma  immobil  pondo, 

E quinci,  e quindi  àd  habitar  fi  parte 
Qualunque  Vefrco  ih  tua  preferìtta  parte . 

■ u 

Zeffiro  il  proprio  albergo  in  Occidente 

Di  fiori  inteffir,  e r maggior  foli  afpetta , 

T emperator  di  quel  femore  ardente , 

Che  dal  Cancro  infocatoti  lolfaetta. 

L’Euro  auuerfario  fuo  nell’Oriente 
L’arido  albergo  »fabricar  s’affretta. 

Per  vfeir  poi  fotto  le  fiamme  infide  • 

Del  morditor,  che  ciafcun  herba  vccide. 

•c^  A Sotto 
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* S’arma  l’albergo  il  rapido  Aquilone, 
Ch’aprc.ftridendo  all’atre  nubi  il  velo , 

E’1  mondo  afcìuga  all’orrida  ftagio.ne . 

V Aulirò  all’incontro  a perturbare  il  cielo 
< jC  Nell’Affrica  allietata  il  nido  -pone , 

E di  nuuole,  e d’ombre  intorno  intorno 
Tutto  rauuolge,  c di  fcolora  il  giorno. 

8S> 

De’  primi  quattro  i minor  Venti  al  fianco  >io3 

Spiran  conformi,  e ciafcheduno  aita  > 

De'  lor  maggiori,  o’i deliro  lato,o’l  manco , 
Somminilirando  a i nauiganti  aita . 

Cerere  all’hor,  poiché  venuraè  manco 
La  furia,  e fottolcgge  è (labilità , 

.Scioglie  i ferpenti , e con  benigni  lampi 
Kichiama  il  fole  i,  c ricolora  i campi,  j 
x ' 

: ' • «v  In.-.:-  ’:l" 

Fine  del  Quinto  Canto . 

. ..  - ;■  I 
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Seguita  il  Duce , e come  eflinto  giace 

7* ulto  it popol  S Ileo  , wjrra  allo  f degno  , 

Che  mitigato  al  fin  non  gli^lif piace  > - >' 

Che J 'perimenti  Aftrea  ( ardore  indegno  • 
Carica  f arco  t.  «I  dardo  fuo  fugace 
Repente  a*  riua  al  desinato  fegno . 

Ella  ferita  alla  fuperna , Sede 
"Di  girne  indarno  le  Virtù  richiede  • 


CANTO  SESTO. 

4 . . * t . • • 


E cicatrici  il  Caualier  dimoftri , 

} E*1  marinar  le  lacerate  antenne. 

Fuor  degli  ombrofi,  e i ipofati  chioftri 
Virrù  sù  i monti  addi»  izzò  le  penne, 
E fermandoui  il  volo,  a gli  occhi  noftri 
Di  su  la  cima  a dimoftrar  fi  venne , 

Come  dir  voglia.  A me  poggiar  non  tenti , 
Chi  sù  per  l’erta  il  faticar  pauenti . 


TtV 


Per  via  Icofcefa  al  falitor  conuiene 

Co  i fuoi  propri  fudor  bagnarli  Torme* 

Che’l  rouinoio  piè  non  fi  ratriene, 

Sdruccu  la  in  afpre,  c perigliofe  forme  • 

Non  camma  il  ripofo,  e non  peruicne 
A nuouo  albergo  il  peregrin , che  dorme  ». 
Anzi  dormendo  iniìeuohfce,  e manca 
\ Vigore  in  agio*  e in  ripofar  fi  fianca,  i 

P Vir- 
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Virtù  s’auanza  efercitando , e ftrugge  ” 

Se  fteffo  l'buom , ch’alia  fatica  è nato , 

Mentre  non  opra,  e dalfpprarchi  fugge , ’ 

Fugge  fe  fteffo,  c’1  mantener  fuo  flato . 

L’aria  immobile  èpefte,  e fotto  all’vgge 
Degli  arbufcelli  impallidifce  il  prato  • 

E tù  Aeffo,tù  pigro,  oue  ben  miri, 

Viperai  fol,  sè  notte,  e di  refpiri . ' v 

Afcoltò  l'Ira  il  furibondo  efempio 

Del  Siciliano  Rè,  ch'a  i Venti  impera , 

A cui  s'aggiunge  vn  più  crudele,  & empio , 
Coldefolar  d’vna  prouincia  intera  . 

Propone  il  Duce  il  forfennato  feempio 
Per  gioueuole  fpecchio  alla  guerriera , *’ 

Ella  l’attende,  & eicomincia.Poi 
Che  i Venti  ftabjlir  gli  alberghi  fuoi. 

Per  la  Getulia  impcriofo  regna 

L’Auftro  rauuolgitor  di  nubi  nere, 

Perturba  il  mondo,  e lo  diferta,  e fdegna 
Ciò,  che  d’auanti  al  fuo  furor  non  pere  • 

Le  città  fterpa,  e defolar  s’ingegna  > 

L’Ifole,i  Regni,  e le  Prouincie  intere , 

L’Affrica  tutta  in  folleuata  polue , * 

Quali  in  volante  fepolrura,  inuolue,  ) 

’iSfr'4' 

Dalla  Sirte  maggior  non  lungi  alberga 

Popol  fuperbo,  a cui  diè  Siilo  il  nome  » 

Delle  icaghe  de’moflri  arma  le  terga 
Feroci  vsberghi,  efpauentofe  Tome  . 

E’1  capo,  onde  non  geli,  ò non  s'afperga  » 

Elmo  fi  fà  delle  fue  proprie  chiome , ~ 
Serratesi,  che  di  nemica  mano 
Pungele  il  ferro,  e le  percuote  in  vano . 

,s  Quanto 
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Quinto  può  Tarte?  Alleggerir  natura 
Volle  sè  fletta,  e fabneò  il  capello , 

Lo  fludio  il  nutre,  e con  felice  cura 
N'adoma  tl  vago, e n*arricchifce  il  bello. 

Ne  contento  di  ciò,  dittringe,  e indura 
Contro  alfafte  pungenti  vn  fragil  vello , 

E riefee  per  lui  fiero,  ed  armato 

L’huom , che  nudo.  Se  imbelle  al  mondo  è nato . 

e • 

Quello  popol  feroce,  ogni  nemico 

Circonuicino  ageuolmente  opprr  floi 
Habira  in  n cnle  /piagge  in  luogo  a piico, 

C fratta  Sirte  maggior  fòrge  più  pretto  • 

Perche  sè  mai  nauigatoreoblico 
Sia  da  tinta  procella  a terra  metto , • 

Potta  predar  l’ingiur iofà  gente , * 

Quanto  auanza  lui  lido  al  mar  fremente* 

9 

Ma  fpetto  il  punge  impaciente  frlcgno , ' 

C h alle  fue  terga  il  poluerofo  Noto  * 
Pcrturbator  dell'arenofo  regno , 

Riufcir  faccia  ogni  fua  brama  a voto.  . 

Noi  può  foffrir,  ne  rirenerfi  a fogno , 

E1  ciel  minaccia  atte  fue  furie  ignoto , 9 

Se  il  cielo  c pur,  cha  glihabitanti  infido 
Turbi  l’arene,  e riconfonda  il  lido . 

lo 

Ma  fentendo  cottor,  ch’vn  giorno  a cafo 
Prudente  veglio  a i lor  confini  arriua  , 

Che  di  fletta  non  è l’Orto,  o l’Occafo , 

Che  l’Euro , ò’I  Noto  a i danni  loro  auuiua , 
Mà  vien  da  terra,  e dal  fuo  freddo  vafo 
Qualunque  fottìo  a danno  lor  deriua  , 

Subito  il  popol  s'arma , e lieto,  e fciocco 
La  guerra  indice  al  tonator  Scirocco . 

P 2 S’adu- 
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S’adunan  Farmi,  c di  compofte  fchierc  / 

Con  terribile  alpetto  il  campo  muoue» 
Suentolan  le  volubili  bandiere 
,,  Motte,  e diritte  a inufirate  proue. 

Dalle  trombe  magnanime , e guerrieri 
Percotto  ogni  timor*  fen  fogge  altroue , 

E muoue  vn  formidabile  ardimento 
* L’ode  animofa  a contrattar  coi  venta 

Ma  dirai  forfè . E di  quali  afte,ò  quali  > 

Scudi  n’andaua  il  popol  folle  armato? 

Per  difenderli  poi  ne’lidi  Auftrali 
Dalle  percoffe  del  nembofo  fiato  ? 

Portauan  tutti  in  ordinanze  eguali 
Sopra  gl’omcri  lor  mantice  alzato , 

Da  fpinger  quindi  a replicata  feottx 
Contro  all’aura, che  muoue,  aura,ch’è  motta. 

> i 

Softiene  indi  ciafcun  prouidamente 

Sotto  il  braccio  Hniftro  vn  vtre  voto , 

Per  poter  poi  nella  battaglia  ardente , 

. Quando  fucceda  a fauoreuol  voto 

Stringer  la  bocca, e imprigionar  perdente 
Nel  molle  cuoio  ilnubilol'o  Noto  , 

. * E nelle  pelli  dell’vccifo  armento 

Trar  prigioniero  a'fuoi  trionfi  il  Vento . 

««  ‘ 

D’vccider  lui, che  fdrucciolante,  e lieue 
Non  acconfente,  e della  fpada  il  taglio 
Nelle  mobili  membra  non  riceue  , 

Fora  inutile,  e vano  ogni  trauaglio . 
Lafciarfiadunque,e  procurar  non  deue 
Di  portar  dalla  fonte  acqua  col  vaglio . 

Però  contrarie  a tanta  leuitade 
Conuertironli  in  mantici  lefpade. 

L’otta- 
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L’ottauo  giorno  al  declinar  nelfon.de  , 

Della  Brettagna  affaticato  il  Sole , 
L’Auflrojch’al  mezzo  dì  nelle  profonde 
Sue  grotte  alberga  inhabitate , c fole  * 

Sente  con  quaL  rumor  s'apre  , c diffonde 
L’olte  Sàlica,  che  imprigionar  lo  vuole  , 

E ruggendo  tra  se  , dalle  cauerne  , 

Sorge  tuibatqi  alle  magion  fuperne . 

té 

E comefuol  doppo  notturna  pioggia 
Fuor  di  vaile  profonda  alto  leuarli 
. - Nebbia , che  vctlo  il  acLtorbida  poggia > 

E infieme  adunai  vapor  tinti , efpariì . 

Ma  infembianzapiù  feruida,  e più  roggia , 
Che  fembra  a poco  a poco  approlfiraariì » 
Moftrafi  il  Vento,  e la  futura  guerra 
Minaccia  il  ciclo e fa  tremar  la  terra  » 

ir 

Le  nubi  accefo»  e dopate  > erotte-  i n\  .1  1 Z 

t l Sopra  il  vermiglio  , e gelido  Orizzonte , 

E fuor  di  loro  a cominciar  la  notte 
. La  Luna  errar  con  l’infocata  fronte  , 
Frangerci  fonde,  e incanutir,  prodotte 
Dall’alto  mare  a riurtar  col  monte , 
Fifchiareil  pino , e mormorar  canoro 
Con  le  frondi  odorate  il  callo  alloro  » 

1 fi* 

Solieuarfi  la  poluere , e rotando  ) 

Torbida  errar,  come  paleo  sforzato , 

E dimezzo  alle  fiamme  vfeir  foffiando 
Fulmini  algenti  di  racchinfa  fiato , 

E gli  aerei  caratteri  fognando' 

Le  Gru  fuggirne  aU’Aquikui  gelato» 

E con  zauorra  piccola  fermarn 
Le  Pecchie  d’oro  , e contrai  vento  armarli  • 
v.  * Tal 
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Tai  prefaggi  prccorfi  * ecco  la  fronte  : ,*  ! 
Pallida,  e folca  il  fero  Noto  innalza'» 

- E vede  Tarmi  a fua  rouina  pronte 
Affrontar  lui  nella  natiua  balza . 

'•>  Fiato  non  perde  alle  minacce , ali’onte  » 

- < Ma  le  nuuole  lue  ftringe , e rincalza  , \ 

Folco  alimento , efoprail  popol  forte 

Minacciando  vendetta»apprefta  morte . 
ao 

Mormora,  c rugge,  e con  feroci  araldi  J 

Di  fpauencoli  fulmini,  e di  tuoni 
~ Corre  all’ alfalco,  c par,  ch’adombri,  e fcaldi 
Ancor  fin  oltre  a’gelidi  Trioni . 

« i Ma  contro  al  furor  fuo  collanti , c laidi 
* i Gli  animi  dell’armate  legioni , 

Riforger  fembra  ,e  ritornar  Babelle  j 
Più  che  mai  fero  a minacciar  le  delle  • 

«■ 

E fuegliato  il  valor  dal  Capitano,  T 

• CheTvento  c vento,  e fenza  piaga  offende  » 
Che  non  trahe  fangue,  e’1  fio  furore  infano 
Duro  non  cozza , e nelTvrtar  s’arrende  • 

Ecco  i mantici  tutti  a mano  a mano 
L’aura,  che’l  voto  ventre  auido  prende  , 
Rendon  per  bocca,  e van  premendo  aeranti 
Dal  ferro  angufto  i fulmini  fpiranci . 

•*  ii 

Quello  fentendo  il  furibondo  Noto , , ' 

Sciolto  ogni  freno  al  proccllofo  affatto  , 

Batte  l’arida  terra,  e’1  fuolo  immoto, 
Ripercoffo  da  lui  folleua  in  alto. 

Si  diffondon  Tarene,  c l’aer  voto 
S’cmpie  d’ofcuro,  e polucrofo  fmalto  . 
Perdefifl  Sole,  e fue  ragioni  al  vento 
Cedono  e’1  mondo  e’1  ctel  confufo , e fpento . 

E quello 
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E quello,  e quel  rimefcolando  riede  • i 
Nel  caos  primo  il  non  diftinto  nembo  , 
Ch’allc  ciglia  odiofo-oltre  procede , 

Sin  che  le  firinge  all’atra  notte  in  grembo  . 
Co  i fieri  atomi  Tuoi  percote , e fiedc 
Al  veder  molle  il  palpitante  lembo.  » 

E che  può  far  per  la  tempefta  folta 
La  mano  ardita , a cui  la  villa  è tolta  ì 

*4 

Dallo  (tridènte  turbine  rauuolti , 

E folo  intenti  a riparar  la  feccia, 

* ' Prima  che  morti  i caualier  fepolti 
Volgon  le  terga , oue  il  furor  gli  caccia . 
Fuggon  gli  ordini  lor  guadi , c difciolci  > 
Nc’magnanimi  petti  il  cor  s aggiaccia  • 

Lalfi,  ma  qual  fuggir  non  farà  lento  , 

; Poi  che  fi  muoue  a feguitargli  il  vento  ? 

15 

Difordinati,  c paucntofi,  efparfi 

Dali’Auftro  vinciror , che  gli  percuote , 
Gettan  mantici  ed  otri , e riparai  fi , 

Nè  difenderli  ornai  guerrier  non  puote. 

Non  ceffa  il  percufior  fempre  auanzarfi , 
Sempre  raddoppia  le  volanti  rote . ‘ 

Aer  non  più  nell’arenofa  notte , 

Ma  terra  in  vece  il  popol  Siilo  inghiotte . 

16 

Ancora  il  duce  lor  non  fi  Igomcnta , 

E’1  me’che  può  le  fcompigliate  fchiere 
Riordinare  alla  battaglia  tenta, 

E riuolgcr  le  punte  alle  bandiere . 

Corre,  prega,  ammonifce,  e non  s’allenta 
Per  l’auuerlò  ferir  dell’ombre  nere . 

Gridar  pugnando , e rampognando  ei  vuole , 
Ma  il  vento  fe  ne  porta  le  parole  • 

E non 


* 
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Bnon  pur  le  parole  il  Noto  imiolue,  ' 

Ma  raggirando  và  Tarmi  Silice  , 

Che  grauial  fin  per  Tingiti  otri  ta  polue 
• . Spiran  l’arena,  ond’vfcir  l’aura  dee . 

Lor  grane hidropi (la  più  non  rifolue  , > 
Come  prima  folca  , ciò, ch’ella  bcc  , 

Ma  giaccioo  pigri  i marnici  deiufi, 

Allo  ftriager  aperti , all  aprir  c hiufi  • 

Z9 

Già  foprafatto  il  Capitano  anch’elfo 

Dalia  tempelta,  & abbattuto  , e vinto 
Cade anhvlante alla  fua  infegna appretto, 

E giace  in  grembo  alle  procelle  eltinto . 
Rinforza  i loffi,  e d’hor  in  hor  più  fpefio 
Rifuona  il  ciel  piùfpauentofo , e tinto  . 

Da  Gioue  irato , a man  tonante,  e piena 
Par,  ch’habbia  apprefo,  a fulminar  l’arena  • 
29 

Miferi  all’Aquilon,  che  gli  fouuengi, 

Gridano  indarno  icaualier  opprettì . 

Ma  non  men,  che  le  vite  il  vento  fpenga  ,• 
Spegnc  infieme,  c dilperde  i preghi  Itefli . 
Già  non  v’  è più  gucrrier  ,cfiy  fi  iòftenga  , 
Giacciono  tutti,  e de’lor  corpi  impreffi, 
Pietofi  i campi  infra  l’arena  impura. 

. Dan  ripofo  a gli  ellinti , e fepolcura  , 
io 

E cosi  per  difdegno  vn  popol  tutto 

Simuoue  aihOoIto  a coni  radar  col  vento 
(Vera, e ftrana  follia)  così  diftrutto 
Riman  Tincorrigibile  ardimento , 

. E'  l’ira  vn  foco, al  cui  fplendorcondutto 
Vien  poi  con  piè  gelato  il  pentimento, 

Che  gli  ardenti  veftigi  orrido  preme 
Col  pianto  {petto,  e le  rouine  efireme  • 

Da 
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Da  lei  fchiantati  i difdcgnofi  Eroi  ; ) ' 

Della  ftirpe  Allea  germe  non  retta  . 

E qui  la  Bugia  tace , e i detti  Tuoi 
Chiuggon  la  ftoria  mifera,  e funefta^ 

Cui  l’Ira  atrefe , e con fefsò  dapoi , ■ 

Che  il  fuo  cieca  furor  , quali  rempefta  , 
Ch’iavn  breue  momento  arde,  e balena , 

. Spedo  a vergogna , e fpeflo  a morte  mena . 

- -ji 

Ma  che  può  far,  fe’I  fuo  furore  è tale  ? J 

Fulmine  non  apprende  a correr  lento». 

Nè  per  la  china  a rattenerfi  vale 
Sallo,  che’l  cader  fuo  fa  violento. 

Raffrenar  non  fi  può  Icoccato  ftrale , 

Nè  per  aria  allentar  fo/fio  di  vento . 

Forza  è’J  mio  cominciar,  forza  il  feguire, 

. Nè  meno.è  d’amendue  forza  il  finire . 

... 

T u parli  il  vero,  o mia  guerriera  audace , - 

Il  lufinghiero  Capitan  rifponde  , 

E nonbramio,  che  tua  poilènte  face 
Perda  vigore  allo  fpruzzar  deil'ondc , 

Ma,  ch’ella  arda  a mio  prò,  fia  pur  mordace 
Mololfo  irfuto , e la  fua  rabbia  abbonde. 

Ma  contro  a 1 lupi  1 fanguinofi  denti 
Feruido  arroti,  e lafci  ltar  gli  armenti . 

- * ■ 

D’vna  tratta  di  ftral  nonèpiù  Junge  :>  i 
L’auuerfo  Ruolo»  hot  mira  là  colei  / 

Se  l'intento  veder  tant’oltre  giunge , 

. Ch’efaltaodo  i migliori,  opprime  i rei . 

Quel  dardo  tuo,  che  più  rifcalda,  e punge , 
Scocca  rapidamente  a ferir  lei . 

Vedila  intenta  ad  altre  cure , hor  fia 
Quanto  preuitta  men,  piaga  più  ria . , 

Q^  Prende 
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Prende  allhor  1 Ira , e lubito  auuenena 

Pungente  dardo , e l’arco  fuo  fdegnoló 
TirauaJ  già  , ma  la  Tua  mano  aflrena 
li  Duce,  e vuol,  ch’ella  il  faettiafcofo. 

Nò, dice,  nò  per  la  magion  ferena  5 
Vò,  ch’ei  raifembri  vn  nuuoletto  otnbrofo , 
Perch’ella  o noi  declini  » o’I  forte  feudo 
Non  opponga , e refifta  al  colpo  crudo  • 

3* 

Così  f adombra,  e in  vn  confonde  , e mefee 
Cura  gelofa  ,e  mal  concetto  oltraggio. 
Lenta  liuor,  ch’a  fe  medefmo  increfòe , . 
Pigritia  auuerfa  allapollineo  raggio  i 
Otio,  ch’a  i fonni  fuoi  la  morte  accrefce , 
Oblio  nocente  al  vigilar  più  faggio  > 
Temerità,  che  la  fua  vifta  fafeia  , 

Vendetta  afperfa  di  mortale  ambafcia  • 

La  Bugia  tefle  di  tai  cofe  vn  velo , 

Che  non  fi  feor  ge,  oue  fia  pollo,  o come  > 

E ne  rauuolfe,  e corredò  quel  telo , 

D’ali  più tofta al  fuo  volar, che  Ionie. 

Curua  l’Ira  il  grand’arco , ond’ella  in  cielo 
Nel  più  alto  feren  l’aquile  ha  dome  , 

Torce  l’orecchie  al  duro  corno,  e terfo , 

. E lui  ripiega  alia  fua  piega  auuerfo  » 

Indi  lo  Arale  al  tefoneruo  appoggia. 

Cui  tira , e lafcia,  e l’orrida  faetta 
Fugge  così , che  per  tonante  pioggia 
11  fulmine  feoppiando  ha  minor  fretta . 

E doue  Aftrea  di  là  dal  fiume  alloggia , 
Giunge  la  canna  di  veneno  infetta , 

E la  Dea  punge  al  fuo  finiftro  lato 
Lo  ftrale  ineuitabile,  e celato . 

E inco- 
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E incominciando  il  tacito  veneno 

D’intorno  intorno  a confumarle  il  core  , 
Aftrea  perturba  il  guardo  fuo  fereno  , 
Mirando  il  campo  del  nemico  Errore  . 

E’1  vede  più  che  maicofmo,  eripieno, 
Rifiorar  mille  danni  in  si  breui  hore , 

E le  pendici , e le  ripofte  valli 
Germinan  Colpe , e partorifcon  falli  * 

Sotto  ogni  fallo  horvn  misfatto , hor  due 

• Giacciono  afcofi , e non  è ramo , o fronda , 
Che  non  alberghi  entro  le  fpoglie  fue 

- Maluagità  concorfa , e non  l’afconda . 
Qualunque  riodella  maluagia  lue 
Torbida  porta , e fcolorara  l'onda . 

Aftrea  fofpira , e fi  coruccia,  e duole 
Del  crcfcer  tanto  ogni  maluagia  prole . 

Vitio,  dicea,  tu  foprauanzi , e crcfci , ‘ 

E di  forza,  e di  numero  , e d*ardire  , 

Tanto,  che  per  ogn’angolo  :u  mefci , 
Guaftandoii  mondo,  il  tuo  mortai  delire  , 

E peggior  fempre  a danno  altrui  riefci . 

La  gola,  il  Tonno  ,el’alterezze,  e l’ire 
Tcngon  la  palma , è le  Virtù  riftrette 
Reftan  fempre  più  nude , più  neglette 

Ma  fe  così  le  mie  conforti  in  quella  1 

Caligine  mortai  trattare  fono* 
v E per  lo  Vitio  ogni  Virtù  lì  reità 

• O delufà,o  tiratura  , o in  abbandonò. 
Perche  badarci  ? e qual  delio  n’arefla  ? 
Doue  hai  mondo  ornai  più  filila  di  buono  ? 
Non  pulir  più,  ma  via  gettarli  il  frutto, 
Ragione  è ben , s'infraudito  è tutto . 

CL  z Se 
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Se  mie  forelle  a fenno  mio  faranno , 

Quali  magion , chorribil pelle  infetti, 
Lafciar  del  mondo  al  Vitio  rio  douranno , 
Queftfda  lui  contaminati  tetti, 

E meco  al  purcf  ciel  ne  torneranno , 

Alberghi  ferenilfimi , e perfetti.. 

Retti  j1  Vitio  tra  l’ombre,  e tra  le  pene , 

Al  male  il  male , e’I  ben  s’vnifca  al  bene  * 

44 

Anzi  fe’l  bene  al  mal  non  puote  vnirlì  , 

Che  fon  contrari , e fignoreggia  il  male , 

Sia  ragion,  o fia  forza  , ha  da  partirli 
La  Virtù  quindi,  oue  habitar  non  vale . 
Configlio  sì , non  codardia  può  dirli , 

Donde  il  nemico  alfarmi  tue  preuale  , 

Ritrar  finfegne  , e collocarli  in  fito 
.Di  lui  più  vantaggiofo  , e più  munita. 

♦r 

E così  detto,  e rifuegliato  al  feno 

L’inuilibile  ardor,  che  l'Ira  accende , 

Attica  ne  và,  doue  fui  colle  ameno 
r L'inuitta  Verità  fpiega  le  tende  . 

E quiui  al  dolce  zefiro  ferencr 
Ogni  afflitta  Virtù  rittoro  prende , 

E la  falange  in  ordine  dittinto 
Sta  vincitrice  a riguardar  fui  vinto . 

4^ 

Doue  forge  fui  colle  opaca,  e fpefla 
Selua  di  lauri , e la  fublimc  parte 
Con  le  frondi  odorate  al  ciel  s’appretta  > 
Habitanlepiù  degne  alte,  c in  difparte  • 
Rideui  di  bei  fior  la  terra  imprefla , 

>;  Doue  più  rare  doti  il  ciel  comparte  . 

Son  di  viui  fmeraldi  herbette , c fronde 
Larened’oro,  e di  crilUllo fonde . 

Laltre 
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L'altre  minori  alf  omero  del  colle , 

Alle  più  degne  inferiori  alquanto) 

Di  chiarezza  minor  ciafcuna  eftolle 
Me n pura  luce,  & ha  men  ricco  il  manto . 
Fauella  a quelle . Il  mondo  errante,  e folle , 
O mie  conforti,  è peggiorato  tanto , ] 
Merce  che  il  Vitio  il  tiranneggia,  e preme , 
Che  non  lalcia  per  noi  radice,  o feme 


Da  i petti  loro  i fucceflor  d’Adamo 
• Ci  hanno  sbandite,  e £curo  oblione 
Onde  peFÒ  s’operatrici  liamo  3 i 
Fatte  Virtù  dall’itcrar  dell’oprc,  ■ 
Ornai  lènza  operar  più  non  viuiam®  • 
Sepcllita  è Virtù,  che  non  fi  fcopre  » ' 
Spellila  a ragion,  che  doue  fcorta 
Non  è l’opera  fua,  Virtude  è morta.  ; „ 
49 

Noi  non  venimmo  a correr  gli  anni,  e i luftri 
Neghittofc  così  nel  mondo  ingrato  , 
Ma  per  fegnar  con  mille  efempi  illuftri 
Per  le  felued’error  calle  honorato  . 
lì  fiam  ridutte  ornai  rane  paluftri 
Fioche  a gridar  fenzanelfuno  a Iato , 
Scherno  alle  genti,  e fauola  delufa  , 

Ex’l  nome  ornai  d’ogni  Virtude  efclu/a . 

«A  4 


Onde  fe  quefto  olcuro  empio  confine 

Non  fa  per  noi  fra  tant’errori  auuolto . 
Torna  il  foco  alla  fpera,  alle  marine 
Torna  ogni  rio  dal  fonte  fuo  difciolto. 
Torniamo  al  cielo  , e sì  riuolga  il  fine 
Verfo  le  ftelle,  onde’l  principio  è tolto . 

E non  ci  habbia  quaggiù,  fe  non  ci  vuole  > 
Quella  di  falli  albergatrice  moie . 


5® 


E così 
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E cosi  fuor  delle  magioni  antiche  ^ ,*  .ì 

Fatto  r Api  ingcgnofe  vn  nembo  d’oro  , 
Dall’inutili  Jor  prime  fatiche 
• Via  fe  ne  vanno,  onde  fofpinre  foro  • 

i » Poiché  l’vfurpatrici  empie  formiche 
Entrano  ad  habitar  gli  alberghi  loro  , 

- O le  fete  corde  a i dolci  faui  appende 
L'audace  ragno,  e l telTer  luo  vi  ftende  • 

Io  me  n andrò,  noutlla  Aftrea  procuri , 

Che  regga  lui,  le  me  fchernifce,  il  mondo  • 
Ferifca  il  micidiale,  e 1 ladro  furi , 

Senza  punition  pecchi  1 immondo.» 

Se  la  gente  mortai  di  me  non  curi , 

Senza  me  giaccia  ogni  fuo  pregio  al  fondo . 
Non  fia  poco  bauerme,  chi  m’accarezzi , 

Non  che  m’habbia  a goder, chi  m’odi,  e fprezzi . 

1* 

Tacque  ciò  detto . Allhor  dimeflo  il  ciglio 
Delle  tre  fuorc  il  picciolo  fenato , 

Corfo  che  tu  trà  lorbreue  bisbiglio 
Dall’vna all’altra, oue  ledeano  a lato. 

La  maeftradel  Cenno,  e del  configlio 
A dir  comincia  . Oue  lo  fdegno  è nato 
Ne’  magnanimi  cuor  non  Tempre  detta , 
Quantunque  giufto  » opinion  perfetta  » 

Ne  difccrner  fi  può  s’crranrc,  ò giufto 

Lo  fdegno  fia,  mentre  fe  ftelfo  ei  vela  , 
Quaficarbon,  che,  rimanendo  adulto  , 

Nelle  ceneri  fue  s’adombra,  e cela . 

Del  fuo  defir,  fe  fia  douuro,  ò in  giufto , 

Non  s’ode  al  proprio  tribunal  querela, 

« E la  filìca  humana  hà  con  efprclfo 

Diuieto importo  , il  non  curar  fc  fteffo  . 

I Io 
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Io  dunque  a voi)  chemen  feruente  hò’l  Ceno,  .. 
Pollo,  e deggio  additar  ciò,  che  v’adombra , 
E come  ali’ alma  è feruido  veleno 
L’ira,  e di  cecità  le  menti  ingombra  , 

E di  moftrarui  il  lucido  fereno  -c 
Di  verità,  d’ogni  velame  fgombra . ; 

Volgete  adunque  a lue  collanti,  e vecchie 
* Bellezze  i lumi,  al  parlar  mio  l’oreechie . 

Ogni  Virtù,  come  per  foco  loro, 

Per  contefa  mortai  vigore  acquida*  ?. 

Son  le  diffrcultà  le  glorie  loro , 

Più  le  reridt  miglior,  chipiùrattrida* 

Trà  i pericoli  fol  fronde  d alloro  y 
E trai  fangue,  e’1  terror  nafeere  è villa, 

E quell’honor,  che  ne  circonda  il  crine  % 

E'  rofa,  il  cui  fiorir  s’arma  di  fpinct  j 4 
n 

Et  io,  quando  pur  meco  ogn’alrrafuora  m :.rj  ‘ 
Solleuarfi  da  terra  al  crei  voltili. 

Dimorar  non  potrei,  doue  egli  indora 
L’azzurro  fuo  di  li  bei  lumi,  e fpefli . 

Che  fc  inciampa  non  v’c,  non  puote  ancora 
Elferui  da  fchiuar  ciò,  che  nocclfi , 

Per  piano  calle  io  non  cammino,  c lenza 
■ Precipirofo  error  non  è Prudenza  * 

4® 

E qui  tacque  la  faggia,  e li  ripolè 

Col  pender  fiifo,  e con  l’immobil  ciglio 
Nel  puro  fpecchio  a riguardar  le  cole, 

E conl’antiueder  trarne  coniglio  » 

Da  feguire  il  fuo  prò  nelle  dubbiole 
Tenebre,  e da Ichiuar  dannose  periglio, 
Indouinando  imqualliuoglia  Uato 
Sempre  quel,  eh ’auuura  con  quel,  che  dato* 

Ma 
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Ma  quantunque  veraci,  allcragioni  ? • b 
Aftrea  non  fi  fommette , e non  confente  , ^ 

Tanto  a i calighi  aH  irremiflìoni 

rinfiamma  nel  fen  io  ftrale  ardente . 

Onde  volta  a colei,  chfc  le  tenzoni . , ■ ; 

Mai  non  aicpfa,  indomita,  t pofiente,  * 

- Replica  il  fuo  defir , cui  la  Fortezza  » . 

• Con  l'atto  fuo,  ch’ogni  viltà  deprezza , • 

4o 

E con  ia  man  di  lucido  diamante 

' Scoflo  lo, feudo,  e su  i crin  folti,  e torti 
Vacillar  fatto  il  fino  acciar  pefante , - 
Co i moti  a fuo  cofiume  acerbi,  e feorti , 
Rifponde  . Et  io  non  hò,  di  cui  mi  vante , 
Pregio,  fe  non  trai  rifehi,  e tra  le  morti . 
Dammi  guerra,  e trauaglio,  io  viuo,  io  regno, 
Dammi  pace,  e ripofo,  ombra  diuegno . 

61 

Quella  vampa  fon’io,  che  non  s’accende , 

Se  non  quando  fremendo  il  mar  minaccia  , 

E per  me  fol  tra  le  tempefte  orrende  • 

Il  pallido  Nocchiertroua  bonaccia  . 

*. io:'  Son  l’aereo  raolin,  ch’apre,  e diftende 
L’ampio  girar  delle  velate  braccia , 

;.i  Sol  quando  a lui  le  fpatiofe  rote 

L’Aultro  piouofo,  o l’ Aquilon  percotc . 

E non  c in  ciclo,  e non  fu  mai  d’appreflo 
A Dio  lafsù  fuor,  che  ripofp,  c pace  , 

• Se  nón  àlihor»  ch’aJrimmortale  eccello 
Contro  a lui  fi  voltò  l’Angelo  audace . 

Io  Ipinfi  allhor  J’Angel  Michele,  & elfo 
Sfoderò il /erro,  c fulminòlafacc  . 

Tu  non.  v’eri,  o Giufiitia,  il  Rè  fuperno 
’ iT’hauea  mandata,  a preparar  l’Inferno. 

'*  E men- 
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E mentre  allhor  nel  più  difgiunto  loco 
Dalle  fupreme  reg  on  celt  fti 

< "'iTu  gli  alberghi  di  tenebre , e di  foco  : 

.ÀU’oftinatc  legioni  apprefti.  i * 1- 
'Dell’eterno- mbtor  cui  ift  poco  1 

r Angelo  reoi,  che  di  lafsu  cadérti,  ; • 

Che  ri  guafta > e.pcrturba  vn  fol  momento 
Somma  maluagità  fummo  contento  • 

Pi  gratia  i doni , e di  natura.,  e tutte  ; • <. 

L’altare  eccellenze  » e le  diuine  doti 

< temerti  aiti  rtofto , e fcolorare,  e brutte 
Diuengonìteco  al  variar  de  voti.  > ' 

Drago  è già  fatto  alle  fupernelutte  , 

, : ..  E s’inuiperanJeco  i fuoi  denoti 

E dietro  all’orme  del  fu perbo  duce  * 
rj.o;  ! Tenebra  forge,  óuc  ladro  la  luce  • ' 

6f  , 

Cosi  ferro  feruente  allhor  , che  d oro  1 1 • 1 

Lo  tinge  il  foco , e sfauillando  ei  fplcnde , 

Se  dentro  all’acqua  in  mormorio  (onoro 
Suoi  viui  raggi  à intorbidar  difeende . 

Cangia  le  forme  fue,  che  prima  foro  - 
Si  belle  ra  lui,  mentre  il  calor  l’accende . 

, ; E fe  medefmo  » e la  fua  lieta  ai  fura 

Dentro  all’orrido  vmor»  perdendo  ofeura  • 

66  ♦ 
Sotto  al  fiero  dragon  la  terza  parte  >•  ; d : A I ’ 

Degli  fpiriti  s’arma  a Dio  rubelia , 

E mouendofi  audace  al  fiero  mane  , 

A cotanto  furor  trema  ogni  rtelia.v  vM 
. j - Ondeggiano  le  infigne  al  vento  fparte 
Scoppio  de’rauci  corni  il  ciel  flagella , * 

E non  teme  lo  duolo,  e non  pauenta , 

Ecoimorir  1'È.tamtade  ei  tenta. 
ncO  R Spie- 
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Spiega  l’aquilonar  fupei  ba  infegna 

L’iniquo  moltro  alle  contefe  orrende  ' 

Contro  all’Imperador , che  Tempre  regna» 
Contro  al  Tornino  poter  fiducia  prende  . 

Contro  al  proprio  fattor  fattura  indegni 
Co’l  error  s’arraa  , ’e  col  voler  l’offende , 

E bene  dll’orgoghofo  empio  defire  > 

Può  la  forza  mancar,  ma  non  l’ardire . 

*• 

E già  con  l’afte  ingiurioTe  a Dio  1 r ^ iti 
Riuolei  erano  ornai  gli  Angeli  erranti  ,i 
Quao'd’ei  Tolo  a Michele  vn  guardo  aprio  , 

Che  Tcoffe  i cieli , e vacillar  tremanti  . , 

Et  eflo  ad  efequir  Talco  dello 

Ch’a  pieno  ei  Teorie,  c più  non  chieTc  auanti , 

Con  Trettolola  man  Telmo  s’allaccia, 

L’vsbergo  ingombra.eti  graue  feudo  imbraccia. 
60 

E la  Tpada  verTatilc  ftringendo , .1  -v  D 

t Terror  delle  Prouincie,  e degli  Imperi , 

Per  mezzo  agli  empi  arditamente  orrendo 
Fulmina  colpi  imperio!!,  e fieri  . 

E qual  è come  Dioi  /peffo  dicendo , 

. frange,  rompe,  e sbaraglia  armi,  ègueriieri. 
Calca  ogni  inlègna,  ogni  rigoglio  abbalTa , 

. E le  (quadre , e i manipoli  ftacafià * 

7® 

Io  li  Ton  Tempre  immobilmente  al  fianca  >:  1? 
Compagna  a i Terociffimi  configli  ».  . 1 
Et  fi/erapre  per  mè  pugna  più  franco 
Ne  vuol,  ch’altr  i di  lui  cura  fi  piglivi . A 
Io  quinci,  e quindi  al  deliro  laro  al  manco 
Gji  argini  inoalzodi  recifiarrìgli,!1,».  ><• 

Di  diabolico  Tangue  vn  mar  diffondo  * : 

Nella  ffrage  de  gli  empi  il  del  nafeondo. 

Con 
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Con  la  fronte  alfingiù  gli  orrendi  moftri 
Pallidi , te  contrafatti  a nerofalto , 

Ad  habitar  gli  Ipauentofi  chioftri , * • 

Beftcmmiandone  il  ciel,  caggion  dall  alto . 
Immagina  veder  falde  d’inchioftri  ; ■ '• 
NeuiCar  buio,  etenebrofo  fmalto  > n • 

‘Eia  tinta  caligine , dal  vento  - >'  ! 

Agitata , cader  del  fuo  tormento. 

E fin  che  noue  giorni,  ed  altretante  • <- 

Per  loro  a corbe,  e lagninole  notti,  ' 1 
'-L’aria  difcolorò  la  turba  errante  * 
De’fieri  fpirti  inordinati,  e rotti , 

Da  lui  non  mi  parti  làida,  e collante  '* 
Contra  gli  iniqui , a tant  orgoglio  addotti , 

E durante  lafsai  l’empio  fracaflo,  .> 

Mai  da  Michel  non  fui  lontana  vn  palTò . 

E fol  da  poi,  ch’ai  terminar  la  guerra 
Rimafe  il  ciel  d’-Oriental  zaffiro 
Senz’ombra  alcuna,  oue  già  mai  non  s’erra  > 
Poiché  gli  angeli  rei  fi  dipartirò  . 

Io  quaggiù  fcefi  ad  habitar  la  terra , 

In  cui  lpeffi  pcricoli  rimiro  , 

Dou’io  combatto , e.-mi  trauaglio,  e doue 
Mio  valor  moftno  a mànifefte  proue . 


Che  poi  che  in  ciel  più  non  riforge  offefa , 

Ne  fopra  il  fole  afccnder  può  la  morte , 
Non  vi  eflendo  per  ipe  rilchio,  o contefa , 
Efcrcitio  non  v’è  d’animo  forte . 

Torni  Babellc  a ritentar  l imprefa 
Del  fiero  affalto  alle  fuperne  porte , 

Si  ch’io  v’afcenderò,  ma  non  vi  deggio 
Salir  s’alcun  pericolo  non  veggio . 


R a 


Ben 
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Ben  che  ne  pur  fi  fatto  orgoglio  fora  ! 

D’alcun  rilieuo  al  regnator  del  pplo  , 1 

• E lolleuata  vn  altra  torre  ancora  * 

, Ballerebbe  a disfarla  vn  loffio  lolo  . 

Sicuro  è’1  cielo,  e fol  dou'hanno  ogn’hora 
Loro  albergo  quaggiù  l’ofFefe,fc’l  duolo , 
Trattener  mi  pofs'io.  Letto  al  guerriero' 

Sia  lolo  il  fangue , e*l  mar  campo  al  nocchiero  • 

v 76 

E così  detto,  il  generofo  fianco 

La  Virtù  non  declinai  e non  l’appoggia , 

Come  quel  che  non  mai  debile,  òitanco 
Chiede  il  ripofo,ola  quiete  alloggia  . ' 

Ma  non  che  venga  alla  Giullitia  manco  » 

Crefcc  il  defio,  come  calor  per  pioggia  , 
Quando  il  fcruido  Agodo  aliai  più  bolle» 
S’akun  nembo  fugace,  i campi  immolie . 


Fine  del  Scilo  Canto  . 

♦ i * . 
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, La  Temperanza,  il  continente  amore 

Di  Viualdo  ad  tAfirea  propone , ejpiega  , 
E di  partir  da  quefio  bumano  orrore  , 

Per  girne  al  Cielo  ogni  Virtù  le  nega . 
CMa  non  però  quel  fuapungente  ardore 
, S’ejhnguet  e nulla  alle  ragion  fi  piega.*.  .1 
Vanne  alla  Carità  , che  feto  al  fine  b li  i 

.....  .r  • « . • i 


.*'4. 


Jlali  dijptega  alle  magìon  dittine , 


€ A N T O!  S E T TI  M (K 

r:  : J ) , ' * ' *Is  ' I 

E t grande  fprezzator  d’ogni  fortuna 
Giunto  Aleflandro  alla  volubil  cella  , 
Stupido  refla  a rimirar  ctafcuna 
Voglia  sbandita,  e poi  così  fauella  . . 
Gloria, imperio,  tefor , quanto  s’aduna 
Sopra  la  terra , a’miei  trionfi  ancella  > 

Chiedi , e di  confeguir  viui  ficuro , i 
Per  tua  virtù , per  mia  fortuna  il  giuro  » 

* ; ^ 
Scettro  non  fia,cbe  sè  da  me  tu’I  prenda  , 

Alla  man  tua  da  quefta  mia  non  vegna . 
Ballami,  ch’io  dimoftri,  e’1  mondo  intenda  , 
Che  la  virtù  per  Aleflandro  regna  . [ . 

E sò  ben’io,  ch’ouunque  il  Sol  rifplenda» 

Non  potrebbe  elaltarfi  alma  sì  degna  , ) 
Cuor,  che  ioprauanzandoogm  grandezza 
Gloria, imperio,  tefor  calca,  e deprezza. 

Ter 
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Tor  fOriènte  a Dario,  e darlo  a tale. 

Che  men  forfè  di  lui  fìcuro  il  regga  , 1 
Mio  pregio  efler  non  può,  fe  l’opra  è male , 
E chi  mal  fece , il  mal  oprar  corregga  . 
Darollo  ate,  che  p.er virtù fei tale, 

Che’l  mondo  ogfi’ahrò  infcrior  ti  veggia  , 

E di  sè  folo  , e del  fuo  lume  degno 
T’ammiri  il  cielo  habitator  d’vn  legno . 

' ' ^ 4 ; 

Mentre  parla  così,  Torride  il  faggio  , 

t gli  niponde.  O Macedone  inuirro , 

Siali  pur  tuo,  che  non  vogl  io  l’homaggio 
Della  Grecia,  o dell'Àfìa , o dcll’Fgitto  . 
Tirati  in  la,  che  turni  tronchili  raggio 
Del  Sol,  che  vrcomi  a rifcaldar  diritto. 

Cola  maggior  con  l’ombra  tua  mi  toi 
Di  ciò , che  darmi , o proferir  mi  puoi . 
r 

Hor  và,  vinci  Alelfandro,  i Medi , e i Perii , 
Signoreggia  alla  terra,  e cerca  airroue 
. 1 mondi  alle  tue  palme,  e gli  vniuerli , 
Kapprefentati  altrui  figlio  di  Giouc  , ^ 

• - Che  tù  perdi  al  fin  vanto,  c può  vederli 

Dfbgene  maggior  delle  tueproue  . » « > 

Tu. vinoni  mondo*  e lo  fommetti  audace 
- Per  forra  darmi  , ei  lo  difprczra  in  pacò  . 
.«•mio  t6  ... 

Della  Fortezza  alla  repull*  Aftrca 

Pai  teli  malcontenta  ,e1  pa  fio  gira  r>: 

Dooe  la  Temperanza  in  man  tenea  - A 
c -Qu*l  freno>d’òr,  eh  ogni  dillo  ritira . <1 
. L’Indacabelua  ai  puro  pie  giacca,  > 
Cinto  d)  palmari  biondo  crin  fi  mira  * • 

Che  poi  li  Iparge  in  vago  errore  al  vento , 

■Et  è’it>ianco  veitir  tela  d’argento . > 

• WE«w)ths  . - ui  •■  Con 
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Con  la  Fortezza  il  fuo  parer  congiunge  « i 

La  Temperanza , e rifpondendo > afferma , 
Cile  s’impuro  defio  neicieJ  non  punge , 

. Nè  loco  v’è  penvoiontade  inférma  » 

Non  puote  ellaarriùar , doue  non  giunge 
La  coJpa  ié  lihnaoenza  è Tempre  ferma . 
Ch’oue  non  s’erra  ammaeftrar  non  vale, 

E prefuppon  la  medicina  il  male. 

8 

Gli  Angeli  eletti, eJ’anime  beate,  , ' 1 
«GiThanno  ogni  bfama  al  fummo  ben  diretta , 
tEller  non  panna  ih  loc  drììcrfrenatc  * i 
Che  quanto  è maggior  voglia , è più  perfetta. 
E’1  fegoo  vnqua  non  può  della  boncaréA 
Troppo  in  mezzo  giammai  ferir  faetta  * 
Temperati  quaggiù  gli  adèrti  fieno , i x 
Che  volti  à Djoiionhan  mdhcrdi  freno. 

9 ' 

Qui  moderarli , oue  fouerchid  piace  . ; ! J ip  i 
Quanto  diletta,  e dilettando , inuoglia  » 
Douet«fyoi,  ch’agni  piacer  diTpiace  , ^ 

4b  , : ; E’1  pentimento  poifeguela  voglia.  < 
Quella  di  fdegno  affumicata  face  , 4A- 

Chlogni-jvfatd  veder  par,  che  vi  foglia , 
Scodate  alquanto,  e col  primiercofttme 
. ^ifiRiplsnda  ih  vòidella  ragione  il  lume. 

I \o 

Ciò,  che  fi  vuol,  mentre’l  volere  offende,  ^ 

Più  «ondi  voglia,  ogni  più  degno  alloro 
Cede  a quel  di  se  fleffo  , e più  rifplende 
Pet  hwfoiteróperaraognitcforo . 
jv  E qual  tbfgbiia  a maggior  grado  afeende 
Del  buon  Viualdo  è io  me  medcfma  honoro 
A dirdilui:,  ch’ai  fuo  piacer  venuto*  • 

E magnanimo  cor  ne  fèrifiuto.i  : > 

Breue 
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Breue  èlaftoria.  In  sùl’ignuderiuc  ' -.1  ..Pi 
, Della  Liguria  il  giouanecco  viflc  , \ ' 

A cui  fiamme  d:Amor cocenti , e viue  , 

Come  proprio  tormento  , il  del  prefcriflc  , 
>;-Qnafi  nel  fuoco  Salamandra  viue,.  i 
fallo  o vero  fia  pur  ciò,  ch’altri  ferrile . 

E notte,  e di  fra  gli  amorali  guai  » 

Tregua  non  ha  col  fuo  tormento  mai . 
u 

La  Vergine  CamHla  il  cor  gli  punir , J 

< Nobile  anch’ella,  e dei  garzone  amante , 

Due  cori  vn  giogo,  e due  voler  congiunfc 
.r,  jvJ  Di  reciproco  nodo  amor  collante . t • 

Al  calor  foco,  al  foco  incendio  aggiunte 
Col  fuo  correr  degli  anni  il  Dio  volante . 

Che  vermena  d’amor,  fe  non  li  fchianta 
. otT^neca  ancor,  3’immobililce  in  pianta. 

Ella  quel  dì , chedi  Viualdo  è priua , m ; .£)  '' 
Wfononmuoue  addolorata  ,&  elfo 
Del  conloibio  degli  huomini  fi  priua , 

Ch’altro  non  vuol , che  i fuoi  dolori , apprelfo  • 
Ma  quando  il  veder  l’vn  l’altro  rauuiua. 

Sé  ralferena ogni  atro  nembo,  e Ipelfo , 

•..E  ritorna  fuggendo  ogni  tormento , »:*, 

Nella  fronte*  e negli  occhi  il  cuor  contea^ . 

Ma  perturbo  la  variabil  forte  r j 

«Dei  lieti  amanti  ogni  tranquillo  flato , 

Che  il  padre  vn  dilpiaccuoleconfortc 
Mercante  alla  fanciulla  ha  deftinato.  ! ' 

•j  Rcftano  al  trillo  annuntioefangui,  efmorte 
c i X<c  guance  all’vno,  e l’altro  innamorato . 
Camilla  a quello  obbediente  figlia 
Gli  omeri  flrinfc , e declinale  ciglia . 
x!-  Viuai- 
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SETTIMO. 

Viualdo  poi,  ch’ha  la  nouelia  vdira , 

Stordito,  e milerabile,  c dolente 
Come  Cerup  n’andò,  che  la  ferita 
Del  làggittario  in  mezzo  al  cor  li  fente» 

E in  vuamilerabile  , e romita 
Sequeftrato  fi  Uà  dall’altra  gente. 

Notte, e di  geme,  e i fuoi  lamenti  fono 
Voci  mdiltmce,  e lenza  forma  il  luono. 

1 6 

Come  fucina , a cui  legnò  le  mura 

Di  nero  il  fumo,  e fol  viuace,  e rofia 
Nelle  vifeere  auuampa,  oue  farfara 
Da  impecuofo  mantice  è pcrcofia . 

Eicon  la  fronte  addolorata,  e ftura 
Mifero  geme  alla  crudel  percoffa. 

E d’ombrole  ta  ig  ni  ripieno  , 

Nell’alpetto  ha  la  morte , e’ifoco  in  feno . 

17 

D’affannati  fofpir , douunque  paffa , - 

L’aer  condenfa,  e le  veltigia  ai  fuolo 
Per  qualunque  fentier  bagnate  iaffa 
Dal  trillo  humor,  che  ne  diftilla  il  duolo  • 
Cibo  non  prende,  e la  fua  vita  lafla 
Nutrifee  amaramente  il  dolorfoio . 

Parte  dalla  Città,  và  tra  le  belue  .. 
Mifero  amante  ad  habitar  le  lelue  » 

18 

L’auaritiadetefta , eia  non  mai 

Vituperofa  auidità  dell’oro , : 

Vituperata,  c deteftata  affai , 

.Ch’a  lui  tolto  ha  per  Tempre  il  fuo  teforb  . 

E quale  a rinouar  gii  antichi  lai 
Si  lamenta  hor  siri  faggio , hor  sù  l’alloro 
11  rofignuol , che  t dolci  fuoi  dolori 
Spiega  alle  feoadi,  e fa  pietofi  i fiori . 

S Laffo , 
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Latto,  dic’ei,  ben  {otterrò  Natura-  ; ' . 

L'oro  rè  de’raetalii,  anzi  delfalme  * 

Che  l’inquieta  auiditade  il  fura 
Dalle  più  cupe,  e più  fepolte  falme , 

Patta  per  lui  fra  la  tempefta  ofeura 
Nocchiero  audace , e fra  J’infide  calme  > 

E fp er  gielo , e per  foco , a i foli,  all'vgge 
Da  ciafcun  piè  la  pouerrà  fi  fugge . 

ZO 

Ma  perche  tanto  a riguardar  mouefti 
Pouero  gènitor,  mercante  auaro  ? 

E de’guadagni  Tuoi  rapidi , e pretti 
Le  fallaci  fperanze  ti  legaroè 
Ne  fhauer  mio  confiderar  volerti , -♦* 

Che  i parenti  più  faldo  a me  Jafciaro , 

H che  a me  ftabilifce  affai  più  forte 
La  virtù,  il  fondamento,  a lui  la  forte  ? 

** 

Nato  d’vfuraogn’hauerfuo  pèr  Tonde 

Del  mar  infido  è confegnaro  a i venti , 
Delle  ricolte  a lui  l’Euro  riiponde , 

Sotto  vn’albcro  appar  quant  ei  fementi , 

Ma  non  dalTalitar  d’auie  feconde 
Si  conducono  a me  grafeee  frumenti  • 

Le  remote  prouincie , eie  vicine  <■ 

Vertono  all’vfo  mio  piani,  e colline.  • 

ii 

Ma  dtioifi  indarno  il  difperato  amante , 

Seguon  le  nozze,  oltr’ogni  attenuo  amare 
A lui  > che  ftà  delle  feluole  piante  1 
. Per  I ombre  a i dolor  Tuoi  tacite , e rare . 

M i pur  Tempre  in  amor  fermo,  c collante 
; Non  vuol  mai  più , fe  non  Camilla  amare  * 

E la  memoria,  che  di  lei  gli  auanza 
Supplice  al  venir  meno  ogni  iperanza  « 

tc  Eper- 
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Epercheraro  vniamororo  foco  ' 

Si  ammorza  sì,  cbc  non  rimanga  poi 
Tra  le  ceneri  Tue  trepido  il  lo.o , 

Doue  va  tempo  habirar  gii  incendi  funi  . 

Ben  che  tempri-  Carni  ila  a poco  a poco 
Le  fiamme,  el  fuo  dolor  m ineo  1 annoi ,, 

Del  primiero  delio  Tempre  lenita 

. r Pur  anco  al  perro  vna  fau  ila  delta . 

...  *♦ 

Corrono  gli  anni , è Tempre  pur  Viùaldo  • :i 
Co  i Tuoi  penlìeri  a JJoiorari  , e Tofcht 
Patta  milèro,  e lòlo  hor  g elò,  hot  caldo, 
Ruuido,  e incolto  habitaror  de’bofchi, 
Sempre  immobile  pur.  Tempre  pur  faldo , 

. Agitando  nel  Ten  gli  antichi  rotthi , 

E in  mille  tronchi  dellombroTa  villa 
Rilegge,  e piange, ou’eiiègnò  Camilla . 

In  quello  mentre  p>er  fortuna  auuerfa  * 

Al  marito  di  lei  dal  mar  crudele  » . » 

Retta  ogni  facoltà  tolca , e difperfa 
DaU’onde  Tue  con  Tmghiottire  vele  .1 
Rimane  ignudo,  e non  però  Tommerfa* 

La  fperanza al  delio Ipelìo  infedele»  ' 

Lafcia  i poucri  figli  aia  confoTte 
E torna  indarno  a rircnt  ar  la  forte . 

Ella  rimafta  a nutricar  la  prole , 

Senza  pure  a tant’opra  oncia  d’argento , 
S’aita  indarno,  e fi  lamenta,  e duole 
.Di  concimarli  adoperato  (lento*. 

Già  per  viuere  ornai .confetta  fuole. 

Non  batta  più  ciò  , ch’auanzò  dal  vento , 
,Che  parte  via  lène  portò  il  marito , 

Parte  il  tèmpo,  e l bifogno.han  già  Tornito. 

' ■ . > 4 Sa  Ma 
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Ma  come  al  fin  la  mifera  s’auuedt, 

A qua!  trecdfità  giunta  fi  troue , 

Doppo  lungo  penfar,  che  non  prouede  » 

Nè  le  può  miniftrar  cofa,  che  gioue . 

Sola,  e dolente  al  fuo  Viualdo  il  piede 
Muoue  » a fperimentai  l’vltime  proue  • 

ValTene  afflitta, e feompagnata  arriua,  * 
Che’1  giorno  ancor  l’eftrema  parte  ha  viua  • 

>t 

Giunge  alla  Villa,  enei  palagio  altero 
Solo  il  trouò , che  come  fuol  di  lei 
Raggirando  il  medefimopenfiero , 

Solpiri  efala  addolorati , e rei . 

Giunge  la  bella  donna  in  veftir  nero , 

Manto  confi» me  a gli  angofeiofi  omei . 

Cimia  casi  con  l'argentato  corno 

Muoue  tra  l’ombre,  e ne  raddoppia  iJ  giorno  • 

*9 

Sciolta  d’aureo  monile,  onde  h fpoglia 

Pouertà  dura , e di  sè  (lefRi  adorna , A 
Peruicne  a fera  alla  fuperba  foggia 

. In  cui  l’amante  mifero  foggiorna  . 

E benché  fregio,  o ricamata  fpoglia 
Non  gl’accrefce  vaghézza,  e non  l’adorna , 
Scrjza  alcun  fregio , oiemunle  aita 
La  lua  nuda  bellezza  è più  gradita . 

ò :J0 

Di  quel  color,  che  in  Oriente  fuole 

Sù  l’Aurora  apparir  l’onda  marina , 

Viualdo  al  comparir  del  fuo  bel  fole 
Tutto  s’mfiaroma.  cverlo  leis’inchma. 

Et  ella  incominciò  quelle  parole.  ► 

, Mifero  a cui  finiftro  il  del  delfina , 

Com’egli  a me , che  già  da  voi  mi  folle , 

E darmi  altrui  contro  mia  voglia  volfe . 

Dall’hora 
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Dall’hora  in  quà  due  foli  pregi  al  mondo 
Per  me  reiiaro,  efler  Cammilla  honeda 
Il  primo,  e Tempre  amarui  era  il  fecondo , 
Null’altrobene  alla  mia  vita  refta  • 

Ma  ben  di  quelli  è tanto  eguale  il  pondo. 

Che  la  bilancia  m quella  parte  o in  quella 
Pur  non  hà  il  tratto , & io  fon  qui  da  poi , 

Che  non  puote  a lei  darle  altro,  che  voi . 

j» 

Però  qui  vengo . Hor  tù  Viualdo  impera, 

Ch’a  te,  vòchedi  me  l’arbitrio  tocchi, 

O che  lìa l’oneftà graue  , o leggiera , > 

O l’ardente  delio  forga,  o trabocchi  • 

Rimanga  a te  la  voloncade  intera , . . 

Et  a me  balli  vn’accennar  degl  occhi , 

Perdonandomi  tù,  fe  in  fòrza  altrui 

Sol  per  neceilìià  dura  ti  fui  » 

. . P. 

S a te  mio  primo,  e valoiolo  amante  . , 

Quella  bellezza  ma  già  fi  gradita 

Gradifceancora,  e dall’età  volante 

Non  affatto  è però  difcolorira  • 

A ce  fi  doni,  c col  mio  bel  fembianre 

Prenditi  il  redo,  e con  l’honor  la  vita . 

Se  tù  m'ami  però,  che  io  redi  priua 

Del  proprio  honorc,  all’amor  tuo  s’afcriua . 

E mentre  ella  così  parla,  e promette, 

Auuenta  in  lui  dalle  i idem i delle 
Quanti  Tirali  hebbe  mai,  quante  faertt 
Tutto  il  regno  d’Amor  quante  facclic. 

Non  le  vide  giammai  care,  c dilette 
Girar  fi  dolci,  e folgorar  fi  belle. 

Mira,  gode,  e fcuifcc» e in  lor  pofliede 
Quanto  vuol,  quanto  brama,  e quanto  chiede  » 

Ma 
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Ma  pure»  anima  mia,  rilponde  allora , 

Siate  certa  ch*io  v’amo,  e’1  corefteffo 
Trarrei  del  petto  a dimoftraruel  fuora  , 

Di  voifol  vna  immobilmente  impreffo. 

S’a  chi  ben  ama , oltre  la  vita  ancora 
11  mcdefimo  amar  fuffe  concerto , 
v e perche  viuo  io  sò  d’amarui  alcerto  , 

Nonfiango  il  petto,  el  cor  vi  moltro  aperto  • 

Ma  il  medefimo  amore,  onde  voi  fete 
Affai  piu  di  me  fteffo  a me  più  cara , 

Quel  pretiofo  don,  che  fatto  hauete.. 

Duro  contende  alla  mia  voglia  auara  . 

E vuol,  ch’io  fegua  a tollerar  la  fete , 

Prima  che  intorbidarui  onda  fi  chiara . 

Che  me  fleffo,  c non  voi,  folo  amerei  , 

Sè  macchiaffer  voi  punto  i defir  miei . 
il 

A quello  dir  due  crirtallini  riui 

Caggion  repente  a inumidir  le  rofè 
Della  giouane  belb,  e fpargon  quiui 
Sulle  porpore  Ior  perle  amorofe  » 

E dalle  care  lagrime  più  viui 
Fatti  i begli  occhi  fuoi  così  rifpofe . 

Mifera , che  farò  ? trouando  efprcffo 
. Anco  nemico  mio  l’amore  fteflo? 

38 

Viualdo  è ver,  ch’io  t’ho  pur  Tempre  amato , • • 
Ma  non  venni  però,  ne  mi  condurti , 

A finche  l’amor  tuo  rimunerato 
. Di  quel»  che  piace  a ciafcun’altro, furti 
Mi  fù  il  (infero  mio  dolente  ftat9 , 

Da  lui  cacciata  , a procurar  mi  indurti 
Da  te  foccorfo , e per  ricompenfarti , 

Da  poiché  altro  non  hò,  me  fleffa  darti . 

1 . Ma 
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}9 

Ma  tu  rifiuti  aih  miferella  il  dono , 

Che  offerto  è vile  . E qui  da  gli  occhi  il  pianto 
Col  veloafciuga,  e delle  voci  il  Tuono 
Con  ardenti  fofpir  confonde  in  tanto  . 

Viualdo  allhor . Le  mie  ricchezze  fono 
Voftre,  e non  mie,  quanto  il  mio  vale,  e quanto 
Può»  (pendetelo  pure, anzi  pur  tutto 
Sia  diffido  in  vn  di,  guado , e diftrutro . 

40 

Non  ho  faputo  in  foJitaria  parte 

Viuendo  qui  la  ria  fortuna  voffra . 

Ma  godretc  la  mia,  che  mai  non  parte , 

E qualunque  ella  fia,  tutta  iì  inoltra. 

* E in  quello  dir,  da  ciafcheduna  parte 
Scyui  richiama  alia  dorata  chioitra . 

Egli  a cauallo , e la  Tua  donna  adagio 
Mena  in  lettica  al  Tuo  reai  palagio , 

4* 

Che  non  minor  nella  Città  rifiede 

Di  qualunque  altro,  e generofamentc 
D’ogni  oportunità  largo  prouede  , 

Anco  a 1 tìgli  non  fuoi  padre  clemente. 

Quindi  alle  felue  folitario  riede , 

Elafcia  a feruir  lei  difereta gente, 

Pur  fenza  hauer  la  defiata  bocca , 

O la  candida  man  baciata , o tocca . 

4» 

O vera  gloria , o con  pudico  affetto 

Continenza  ammiranda  ! ‘e  quando  mai 
Atto  apparue  di  lei,  così  perfetto. 

Che  non  rimanga  infenor  d’affai  ? 

Pregato  amante,  e con  le  fiamme  al  petto  > 
Dopp  1 fi  lunghi  e difperati  guai 
Potere,  e non  voler  ! taccia  ogni  penna. 

Che  fcriuer  mai  d’altra  coitanza  accenna. 

...  v Equi 
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E qui  la  Temperanza  ai  propri  accenti 
Pon  freno,  e tutte  ad  vna  loia  voce 
Seguono  il  parer  iuo  l’altre  adherenti , 

C he  alle  Virtudi  ogni  ripofo  nuoce  • 

Segue  l’Oration  con  leferutntt 
Preghiere  intente  ah’adorata  Croce . 

La  Pietà  fegue,  e la  Religione  > 

Ch’a  fe  medcfma  il  duro  giogo  impone  . 

44 

La  pauentofa,e  rigida  Olferuanza, 

11  cui  (labile  piè  giammai  non  cade . 

La  Liberalità, che  non  auanza  » 

Ne  manca  al  difpenfar  fua  largitade  • 

La  riioluta,e  immobile  Coftanza , 

E in  candido  veftir  la  Veritade , 

La  bella  Gratitudine,  e con  efia  > 

D’alto  timor  l’Obbedienza  impreifa . 

4t . 

Cento  e cento  altre , e tutte  quante  vnitc 
Sono  a difdir  ciò,  che  Giuftitia  chiede , 

E non  fottrar  dalla  mondana  lite 
Per  più  (icura  regione  il  piede  . 

Ma  come  auuien , che  Ja  potata  vite 
lmpetuofa  più  Porger  fi  vede , 

Cosìd’AÙrea  l’impatiente  voglia 
Quanto riprdTa è più , tanto  germoglia. 

Ne  rimaner , ne  dipartir  mai  fenza 

Compagna  vuol , che’l  fuo  configlio  approui , 
Ne  cangiar  l'immutabile  fenrenza , 

Benché  ciafcuna  il  fuo  defio  riproui , 

Però  vanne  alle  tre , che  d’eccellenza 
Vincon  gli  habiti  tutti  antichi  ,e  nuoui , 

Eia  fua  brama  in  breui  noteefpofta , 

Pende  immobile  > e dubia  alla  rilpofta . 

La  Fede 
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La  Fede  allhor,  che  in  vn  veftir  di-  neue 

Tramezzato  di  rai  biancheggia , e fplende  , 

4 E con  vario  Ondeggiar  volante,  e lieuc 
Di  qua  .fparge,  e di  là  dift'ufe  bende , 
Rifponde  in  vn  Tuo  dir  fuccinto , e brcuc  . 

• La  medefima  voglia  il  cor  m’accende  r 
D’abbandonar  quella  magion  ofiura , 

• Doue  Dio  poco  , e men  di  me  fi  c ura . 

4»  „ , _ 

Quaggiù  per  terra  i torbidi  intellètti  > ' ■ ’■>  ■> 
Ferman  sì  dubbia  ogni credenza , c frale, 
r Che  tra  l’opinioni,  c tra  i fofpetti 

• Quella  Fede*  chrio  fui , nòn  lon  più  tale  . 
'Qj.al  è,chè  il  eie!  luuramenrc  afpc «i  * 

O pauenti  al  morir  pena  infernale 

- V S’alpetfa  bene  ,'ès’ha  credenza  intera , 

•Cile  dóppo  il  giorno  habbia  «Venirla  fera . 

, 49 

Ma  che  doppo  la  morte  in  ciel  fi  monti , 

Non  parla  a pìen  con  le  parole  il  core , 

E quindi  auuien,  ch’a  trapiantare  i monti 

Alla  tiepida  Fc  manca  il  valore . 

Se  la  Fede  fia  viua,  o fe  tramonti 

Il  lume  fuo , ch’a  poco  a poco  muore* 

Guardili  all  opre,  e fi  vedrà  sè  priua  '■ 

* Di  vita  io  mora , e fol  di  nome  io  viuà . 

i - jo- 

Così  dal  mondo  tenebrofo,  e rio  c ::  f " _ 

Non  men  di  te  per  takagion  partirmi  i 
Deurei  mal  concia,  e vilipefa  anch’io > 

Lafsù  cercandoci  gran  principio  Vnirihi . 

Ma  non  fi  può,  che  s’io  riguardo  al  mio 
v Stato, non  pollo  a tanta  luce  aprirmi . 

Ch’io  vengo  menò , e’1  creder  mio  lì  (pezza 
Per  dubbia  opinione,  e per  certezza 
..."  T 


Sci 
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Sù  mia  credenza  infra  due  tali  cftremi  , \ 

, j Che  prefiggono  a me  termine,  e loco , 

E d'vopo  è,  che  non  eretta,  e non  ifcemi , 

L’vn  per  troppo  vigor  , l’altro  per  poco. 

- Gielo  è l’opinion,  conuien , ch’io  tremi , 
Mentr’ella  è meco,  e la  certezza  è foco . 

Quella  auuampa  , e disfa  l’aride  Jegne', 

Da  quella  il  caldo  al  cominciar  fi  Ipegne  • 

Così  venire  allo  fiellanteVoglio 

Quantunque  il  brami , e caminarti  appretto , 
Con  pregiuditio  mio  fuora  non  veglio , 

. Che  tanto  al  creder  mio  non  è concedo . 

Qui  dunque  a vacillar  come  pur  foglio 
Nel  mondo  reo,  di  cecitade  impreflo , 

Conuien  ch’io  redi  all’ombra  ofeura , e fpenta» 
Tu  per  lo  cielo  altra  compagna  tenta. 

Della  candida  Fè  più  fufo  alquanto  A 

Sta  li  Speranza,  e la  fua  verde  dola 
A gli  fmeraldi  Orientali  il  vanto 
Di  lucente  color  lucendo  inuola . 

« Fida  j begli  occhi,  folleuati  alquanto , 

Del  maftro  eterno  alla  celefte  (cola  , 4 
E par  quindi  auuiuargli  affetti  fui,  ) 

Da  lui  fol  modi , e terminati io.  lui. 

U 

E già  vicina  alla  Speranza  Aftrea  ; 

Vorria  /coprirli  il  luo  talento  , Se  ella 
Da  i Tuoi  fidi  penfier  non  fi  mouea  , . 
i Quaiu’immobile  più,  tanto  più  bella  * 

J6»  rifeuote  alla  fin  l’ititenta  Dea , 


E l’alma  attratta  a i propri  vf&ci appella  » 
£ fi*iuolge,raccoghen  v~ì: 

Alla  Maggior  delle  Vii 

• 1 1 
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E fcntendo  da  lei  , ch’ella  vorrebbe. 

Per  giu  (lo  fdegno  ai  callo  amore  alza  rfi , 

Di  non  poterla  accompagnar  rincrebbe , 

. Che  gii  è tolto  ai  fuo  Dio  propinqua  farli  , . < 

Pensò  pur  anco  , e viftopoi  ch’elia  hcbbc 
Gli  argomenti  fuoi  tutti  infermi, e fcarfi. 
Benigna  sì,  che  il  non  poter  dìfdice  > 

Ma  non  la  voglia , a lei  rifpoade,  e dice  . 

5* 

Mal  fi  fpera  nel  mondo, e fi  commette 
Bene  alla  terra  ingannatrice  il  Teme  » 

Che  con  l’aride  fue  fpiche  imperfette 
Spello  delude  ogni  promefia  fpeme. 

Ma  qual  e,  che  da  Dio,  ciò,  che  prométte , 
Sicuro  attenda , e nei  fuo  cor  non  creme  ? 

E pur  prouede  il  fempiterno  Nume 
Lana  agli  armenti , agli  aug'elletti piume* 

Non  ara  il  Ceruo,  e pur  granaio  a lui 

Non  manca  il  verno , e di  fafiofa  mole 
L'Aquila  non  prouede  a i figli  fui 
Cafa  contro  la  neue,  e contro  al  Sole . 

* E pur  non  manca  à quanto  è d’vopo  altrui 

* Dio,  che  mantiene  ogni  terrena  prole  • 

Nè  vi  ue  anima  pur  vegetatiua , 

Che  non  crefca  per  lui,  per  lui  non  viua. 

Da  che  giran  le  (Ielle  vnqua  non  vidi , 

Perire  il  giudo  abbandonato,  e fenza 
Di  lana,  e d’elea  i debiti  fu  Afidi , 

La  fconfolata  fila  nuda  Temenza . 

Ma  tu  ^perche  fc’reò  , temi,  e diffidi 
In  te  della  diuina  Prouidenza , 

Mortai  troppo  auueduto , e mentre  prendi 
Di  te  cura  fouerchia,  ilcieio  offèndi. 

, l T a Regio- 
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Ragionando  così  l’inclita  Spene  , 

Non  alla  altra  Virtù, con  cui  fauella, 

Male  luci  riuolte  al  mondo  tiene  , ' . 

Ch’ogni  puro  veder  vela,  c cancella . 

Pur.  poi  che  alla  Giuftitiaella  conuiene 
. Rifpofta  dar,  che  verfo  Dio  l’appella , 
Richiamandoli  pender,  che  fi  diffonde 
Di  cagione  in  cagion,  così  rifponde  * . 

éo 

Come  natura  inuiolabilmente  - ’ ; 

Per -albergo  preferii^:  al  pefee  l’onda, 

Ond’ei  ne  muor,  le  l’arido  torrente 
Specchio  non  lafcia  all’arenofa  fponda  • 

. A me  nelfun  albergo  altro  confente , 

Se  non  quella  d’error  valle  profonda  » 

Nè  vuol,  ch’io  forga  a riguardar  nel  vero , 
Che  fe’i  vèngo  a fruir  più  non  io  Ipero  . 

6l, 

Come  l’Inferno  ógni  fperar  mi  toglie , ; : 
Ch'impoflibiiità  feco  racchiude , 

Così  di  fuor  dalle  fidiate  foglie 
L’alta  beatitudine  m’efdude . 

• Perche  bramar  non  polfono  le  voglie. 
Quantunque  a Ior  non  fi  contende,  c chiude  . 
Mio  fegno  è il  cielo  , & c però  ben  degno , 
Che  fpatio  Ha  tra’l  fagittario , c’1  fegno  t 

S’io  veggio,  io  moro,  ond’abbalTar  le  ciglia 

Conuiemmi  all’ombre,  e non  mirar  la  luce. 
Ma  ciò,  ch’ai  fuo  fplendor  fi  rafiòmiglia, 

E verfo  il  lume  fuo  mi  riconduce  . 

Così  la  farfalletta  alla  vermiglia.  :.K 
Face,  che  fra  le  tenebre  rilute  , • 

: Corre , e s’affanna  a circondar  l’ardore  » 

Ma  fe’l  viene  a toccar , s’auuampa , e muore . 
: 1 Equi 
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E qui  tace  la  Spene,  e riconforta  im  :-'aL 
P.urla  Virtù , che  i mal  opranti  opprime  , 
Che  la  gratia  del  del  non  èunai  morta  , 

E riforge  Virtù , fe  ii  deprime 
Che’l  mondo  girale  E riuolge , e porta 
t , Anco  dal  baffo  grado  al  più  fublime ‘ ; 

E nel  fuoffato  inftabilenon  dura 
Ne  la  profperità,  nd  la  fuentura . 1 . J . 

% *4 

Ecosipur,feaIl;tprefenreetàde  - ‘I 
Giacciono  le  Virtù  neglette,  & hora  ; 

Han  le  tenebre  il  mondo  in  poceftade  » » 

E’1  Vicio,  e la  Bugia  s’ama , e s’honora , 
Torneran  l’Innocenza,  e la  Bonrade  , 

. . Pur  anco  in  pregio,  e farà  breue  fhora  i 
Che  fabbrica  a rifarli  è più  vicina , > 

Quanto  più  prona  alla  caduta  inchina  • 

Aftrea  d’vna  sì  placida  rcpulfa 

L’affettuolà  Vergine  ringratta . 

Ma  non  fentc  però  dal  petro  auulfa 
L’interna  brama  > e i fuoi  defir  non  fatia . 

E per  falir  dalla  magione  infulfa 
All’eterno  habitacolo  di  gratia  y • 

La  Carità  per  vltimo  rifùgio  v : 1 - 

Tentar  propone,  e non  frapone  indugio  ; 

66 

La  Carirà  non  otiofa  fiede  T 

Con  le  compagne  ai  verde  monte  in  cima  > 
Ma  di  fua  tenda  in  fequeftrata  fede 
Alla  cura  d’ Amor  pronta  s’adima . 

• Tratta,  e molce  la  piaga,  e lerpur  vede 
Troppo  nel  petto  a lui  profonda,  & ima  • 
Candela  accefa  alla  ferita  accolla , 

Ch’apre  il  petto  d’Amor  tra  coffa,  e coffa . 

Efoffiar 
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E roffiar-fiuindi  impctuofo  vento , 

Qual  da  premuto  mantice  feorgendo  > 

Tanto  che  il  lume  cfploratorn’c  /pento. 

Della  falute  Tua  reità  temendo. 

Ma  pur  voce  di  fpeme,  e di  contento 
Comparte  all’egro,  i dolor  Tuoi  molcendo 
Con  luaue  licer,  ch'a  /lilla  a dilla 
. Di  propria  man  nella  ferita  idilla  . 

6 1 

Dentro  vn  morbido  letto  ella  il  colloca, 

Perch’ei  ripofi , c in  vano  oprar  s'accorge , 

Che  la  foaue  medicina  è poca , 

E per  fuo  rammollir  la  piaga  forge . 

Ond’ella  a lui  con  bada  voce,  c fioca , 

Poiché  affannarli,  e peggiorar  s’accorge. 
Vuoi  tu  guarir  Amor  i nouo  configlio 
Prender  bifogna  al  tuo  mortai  periglio . 

Come  s’io  voglio  ? a lei  nlponde,  & elfa  . 

Dunque  medicamento  a te  più  forte 
Soffrir  conuiene  ,&  egli.  In  terimeffa 
Siali  ogni  cura , il  mio  tormento  è morte . 
Allhor  la  Carità  la  delira  meda 
Sii  la  fua  fronte,  in  chiare  note  , c feorte 
A dir  comincia.  Amor,  nefiuna  proua , 

Sei  mal  non  fi  conofc  e,  altrui  non  gioua . 

70 

Tu,  di  te  delfo innamorato,  aggraui 

Di  nocente  defio  la  mente,  e’1  petto, 

E con  peruerfe  opinioni,  e graui 
Tanto  t’ingombra  inordinato  affetto , 

Ch’egli  è medier,  ch’io  te  ne  purghi,  è fgraui. 
Nota  dunque  > e raccogli  ogni  mio  detto . 

E chi  fei  tu,  che  pauoneggi,  e dimi 
Tatuo  te  fteffo  » e il  valor  tuo  fublimi  ? 

Se’ 
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Se  tu  altro  però,  ch’vn  verme  immondo 

Fetido,  e reo,  che  in  vndiffafce,  e muore  , 

D’acqua  vn  bolIor,chefolleuato,  e tondo 

Frangelo  ogn’aura , e non  ne  refta  vraor  e ? 

Ma  troppo  ho  detto . Vn  vermicello  al  m ondo» 

Che  di  lerici  velli  è produttore , i 

_ E ' pur  qualcofa,  e qualche  cola  c bulla , 

E non  lei  tu  ,fe  guardi,  altro  che  nulla» 

7» 

Langue  il  fiordi  bellezza  in  vn  momento,  M 
Giouentù  più,  che  ftral  veloce  patta , 

Fauoreè  fronda  al  variar  del  vento. 

La  fama  in  vn  balen  ciechi  ne  latta  . 

Stato  mortai,  ch’ad  ogni  loffio  è fpenro  , 

{ « L'picciol  lume  in  parte  ofcura , e batta . 

Vetro  è la  forza , e ciò , che’I  mondo  piagne, 

• _r  Oride,èfoI  quaggiù  tela  d'aragne . 

7} 

Ma  quando  odi  natura,  odi  fortuna 

c . D’ingegno,  o d’arte  hauefler  pregio  » pregi , 
Perche  far  ne  vuoi  tu  (lima  nettùna , 

E formarne  per  te  titoli  egregi  ? 

Se  Dio  gli  manda , e fe  egli  è fol  quell’vna 
Fonte,  onde  vien  ciò,  che  s’h onori , e pregi , 

« A lui  gratie,  a lui  lodi , a lui  conuicne 
Render  la  gloria , ond  e largito  il  bene . 

74 

Io  già  te’I  dilli,  e t’ammonì , che  folle  ; * j 
Tu  non  voldfi  al  tuo  principio  opporti , 

Vedi,  ch’io  ditti  il  verone  chi  non  volle. 

Tardi  acconfente  a i dolci  miei  conforti . 

Dio  refifle  a i fuperbi , e chi  s’eftolJe , 

! Torto  trabocca . Amor, fono  i più  fojti 
Quei , che  manco  prelùmono , e non  vale 
. Fuor  del  braccio  di  Dio  forza  mortale  * 

- - , Quelle 


tt»  .0  G>  ANTO'-' 

71 

Quelle  paiole  all’egro  A monche  langue , > : 
t r t'  -Vago  di  s?,  tur  medicina  amaras^  ’ 
c-b  'Che’icor  féHco>e’l  fuovigoreiefaftgue 
$ - « Per  la  falute  fua  folce , e prepara . • l 

Già  meglio  intende  i e già  ®4tipirti,e1  fangue 
L’afcolrato  parlar  purgai  e rifchiara*.> 
t La  Giuftitia  è preferite, -e  mentre  il  vede 
Cosi  collo  guarir  jdtflriofaii  credala-, 

Màpurdapoi  che l’ammirabil  cura  i» 

Già  la  falute  in  lìcurezza  ba  porto , ) 

Ella  fcuopre  a colei , che  n’htà  la  cura , 

Di  girne  ai  cielo  il  fuo  defir  naie  olio . 

< ‘ Et  ella,  il  cui  voler  d’altro  non  curavi 
.t.E’i  fegno  in  Dio  d’ogni  fua  brama  ba'pofto, 
t Tutta  di  rai  veftita , e tutta  ardente  ' 

Senz’altro  indugio  al  fuo  bru.marconfcnte_j, 

77 

Elerifponde.  Il  primo  mio  delirerò  - 
t jj  ' Trahecon  tanto  piacer lanima  amante. 

Che  non  ch’io  porta  al  tuo  voler  difdire  > 

Più  di  te’Lbramo , e ti  precorro  au ante  • 

Mà  ben  prima , che  teco  al  ciel  lalirc'» 
t E lafciar  egro  il  mio  ferito  amenre  , 

Prender  congedo, e rammentai*  lì  deggio , 

• Quanto  per  lui  pericololò  io  veggio. 

E folleuando  la  cortina.  Amore,  • 
r Li  dice,io  parto , c in  ficurtà  ti  laflb . 

- A 1 ciel  cortei  da  quello  balTo  errore 
- ; Seco  mi  mena  , e m’accompagna  il  palfo. 
Rimanga  a re  la  tua  falute  a cuore  , 
i ’Se 'franco  ornai,  benché  fmarrito  e Iaflo , 
if.  Purché  dal  ricader  turi  difenda , 

Non  vò , ch’altra  di  te  cura  tù  prenda., . 

• «V  Dal 
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Dal  bere  aftienti , infirmità  non  fétc 

E'  quel  delio , che  l’cgre  labbra  accende  ; 

E’1 1 icor,  che  da  i pampini  fi  miete , 

H umido  foco  io  feno  altrui  difcende 
Guarda, ,non  inghiottir  fiamme  fec rete. 
Non  voler  afiaggiar  eofa,  Ch’offende  . 

E non  dir,  che  può  far  picciola  dilla  ? 

Che  delta  anco  vn'incendio,  vna  fauilla , 

• o 

Promette  Amòr  di  contenerli.  A volo 

Muouefi  all’hor  con  la  Giufiiria  a laro 
La  Cari tade,e  in  ver  l’empireo  polo  - 
Segnan  per  aria  vn  doppio  calle  aurato  • 

E già  tutta  la  terra  vn  ponto  folo 
Sembra  da  la  lor  viltà  allontanato  , 
poi  fi  difperde,  e nulla  più  rimane 
Sembiahzàa  lor  dell ’apparepte buttane . 
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L’Vfcier  di  Dio  por  la  magio»  ferena 
Scorge  le  due  Virtù  levate  a volo , 

£ tmua  poi  sù  la  deferta  arena  , ; 

Gemer  languendo  il  Prodigo  Figliuolo . 

M ojìrali , che’ l piacer  fui/ce  in  pena , 

. £ del  vero  contento  è feme  il  duolo , 

Onde  ei fi pente . E dal  dolore  offe  fa 
CMuouefi  il  Santo  a confinar  la  Cbiefa . 

< « ».  a 
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vesto  noftro  mortale  , e fragil  pcfo, 

Di  cui,  fuorché  il  fepolcro  altro  no  retta. 
Ben  che  per  mantener  l'incendio  accefo  , 
E la  fiamma  vitale  al  mondo  detta , 

Sia  pur  meftiero  , e per  fcrbarlo  illcfo 
Fauorita  cuttodia  a lui  fi  pretta , 

E'  però  picciol fafció  , e breue  falma , 

E fumo,  ed’ombra  a pàragon  dell’alma . 

* 

N atura  lei  qual  mercatante  accorto , 

Per  non  ficure  vie  l’inuolge , e fafeia , 

Perche  il  teforofuo  notato,e  feorto 
Manco  s’apprenda  in  deprezzata  falcia 
Ma  quel  legame  fuo  negletto,  e corto 
Doppo  i breui  piacer  fouentelafcia 
Vn  pentir  lungo , e in  altrettanto  amaro  - 
Riefce  il  dolce  fugitiuo,  e caro. 

v E qual 
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E qua!  Falerno  in  più  mordente  aceto , 

Quanto  più  dolce  fu,  cangia  sè  (tetto , 

Ch’ai  piacer  fenzafren  , fenza  diuieto 
Corre  più  duro  il  fuo  contrario  appreso . 
^Per  goder  baldanzofo,  e viuer  lieto 
-«'"'Noii  fu  l’huomo  ai  diletti  in  terra  metto, 

^ Ma  per  bagnar  tra  le  miièrie,  c fonte' 

— 11  palcer  fuo  con  la  fudata  fronte . 

4 • 

Contentezza  non  è prender  diletto , 

Che  quafi  vn  balenar  fiammeggi , e patti  , 

Ma  di  faggio  configlio  armarli  il  petto , 

E il  freno  imporre  al  vaneggiar  de’pafli  > 
Della  vita  vn  tener  collante , e retto , 
Che-non  poggi  foucrchio,  e non  s’abbatti , 
Fermo  vn  voler,  che  non  fi  cangi , e duri 
Fin, che  l’vlrimo  giorno  il  Sol  n’ofcuri  „ 

Corre  quafi  poflcnte,  e rapida  onda 

La  noftra  vita,  e ne  traporta  , e rari 
Dalla  corrente  rapida,  e profonda 
Fuggono  a i verdi  fuoi  fermi  ripari . 

• Rapito  vàfenza  mirar  la  fponda 
11  volgo  a traboccar  ne’flutti  amari,  > 

Di  cui  voracemente  i nomi , e fopre  l 

L’Ocean  dell’oblio  fommcrge,e  copre. 

6 

La  Carità  con  la  Giuflitia  a Iato  . h . 

Eran  ornai  fui  quarto  giro  aicefe  » 

Doue  ardendo  apparia  globo  dorato 
Di  viue  fiamme, eternamente  accefe  . 

E quindi  ogni  altro  oggetto  illuminato 
Rendeua  altrui  ciò,  che  dal  Sol  ei  prefe  , 

E fplendeuano  fpecchi,  e non  &celle 
La  bianca  Luna  > e le  minori  (Ielle  • i 

- y ^ Nelljl 
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Nella  candida  fa  foia,  oue  il-caqdòre ÌT  ? ;• 
Vinto  dal  lume  luo»  perde  fe  fteflo  , > 

E non  fi  può  mirar  Palmo  fplcndore, 

. Troppo  di  «è  viuacemente  impreflo . / 

Doue  al  troppo  veder  la  vifta  more , 
t I dalla  luce  è il  rimirarla  oppreflo»  . f s 
Quindi  dal:  Paradifo  , onde  il.  Sol  prende 

L’eterno  lume,  e ne  fiammeggia , e fpknde . 

a. 

Declina  vn  Tanto , e venerabil  veglio  j 

f Con  lieta  fronte,  e con  cerulea  verte  > 

Ma  che  riluce  qual  purgato  fpeglio 
Perla  beata  region  celelte. 

Dio  lol  può  di  coftui  rilplcnder  meglio . 

, Conuien  , chefcuraogn’altra  luce  refte , 

' ; O fe  non  adombrata  a i raggi  fui , 

Non  tale  almen,  ch’ella  gli  adombri  in  lui . 

9 

Scote  la  pura  * e non  caduca  neue, 

Che  il  capo  inuolue,  egli  circonda  il  mento  » 
Aura  lafsù  continuata»  e lieue  > 

Che  non  ha  moto  mai  veloce  ,;o  lento. 
Sortien  duechiaui,  e J’vna,  e l’altra  ègreue, 
Vuà.d’auro  lampeggia,  vnaxl  argento. 

Ei  pcr>pietàdilcoloratoil  volto  » : 

. '.Scende  d’ombra,  c di  morte  al  mondo  inuolto. 

10 

Di  sii  le  ftelle  il  pefeator  felice  ‘ » ì 

Sentì  l’afianno,  e impallidì  nel  vifo. 

Quanto  però»  doue  penar  non  lite  1 
Compalfione  ha  forza  in  Paradifo . 
fLafcia  i fonimi  contenti,  eia  nutrice 
< Gloria  di  non  fallace  eter nonio  , 

E con  l’ali  inuifibili  fi  volue 

Del  mondo  errante  allacaduca  polue. 

:::v:  . / Et 
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Et  hora  a mezza  via  le  due  Virtudi  . 

Incontran  lui , che  fe  ne  fccnde  al  baffo  * 

Doue  picn  di  fpauenti  acerbi»  e crudi 
Il  mondo  trema  addolorato , e laffo  • 

Et  egli  a loro.  Hor  quai  nouelli  Audi 
Per  le  celefti  vie  feorgònui  il  paffo  è 
Stanche  forfè,  o rifpinte  ,o  fallidite  > 

Da  gli  erranti  mortali  al  ciel  Ialite  ? 

ii 

Rilponde  Aftrea.  Poi  che  laggiù  non  trou a 

Loco  il  mio  freno,  & è negletto , e (collo  > 
Che  il  Vitio  regna,  e la  Virtù  non  gioua , 

Nè  fare  ornai  più  refifienza  io  poffo . 

E Tempre  a lunga,  e replicata^  proua 
Lacero  ne  riporto  il  petto,  e 1 doffb  , 

Cedo  il  campo»  e la  palma,  e dal  terreno 
Loto , i vanni  difpiego  al  ciel  fereno  • 

La  Carità,  che  m’accompagna , e feorge 

; Alla  beata  region  d’amore  , 

M eco  ne  vico,  come  dal  centro  forge 
Naturalmente  a foruolar  l’ardore . 

E chiederà  foccorfo  hor , ch’ella  feorge 
Priua  la  Chiefa  del  fouran  Paftore , 

E lo  fpera  ottener,  che  non  fi  chiede 
Indarno  al  fonte  di  pietà  mercede . 

14 

Pietro  rifponde  . A lolleuarfi  a Dio 
, ■ Bada  da  terra  il  cor  , che  lontananza 
t No’l:  frena,  e in  ogni  loco,  oue  è’1  defio, 
.Trai  C reatore,  e lui  non  è diltanza . 

E fe  nelcielo  intercefforfon’io, 

, Per  tal  cagione  il  venir  voftro  auanza, 

E fe  Dio  meco  la  percoffa  naue 
Guarda  > delle  tempefte  a torto  paue . 
c:  a “ - sWpri 
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S'innafpri  pur  centro  Tue  vele  il  verno. 

Ch'ella  non  perirà , cosi  pur  deue 
Prenderei  venti , e le  procelle  àfchemo. 
Che  dal  tra u aglio  Tuo  gloria  riccue , 

H con  l’indubitabile gouerno 
Sempre  fia  per  lo  mar  fourana , e iieue . 
Con  tutto  ciò , poiché  dolerli  intendo 
La  Chicfa  afflitta , à confolaria  io  feend® , 

' 16 

E merro  lei  medefma  al  piè  diuino 

Di  quel  Signor , che  ciafcun  dubbio  affida , 
Ne  giàjperche  fi  ageuoli  il  camino , 

EIli  può  compagnia  trouar  piu  fida . 
Sueglierò  dogni  intorno  ogni  vicino, 

Che  per  lei  preghi , oue  pietà  s’annida. 
Voi  feguitc  illentier.chc  sii  le  porte 
Del  cicl  v'incontrerà  feconda  forte  . 

ir 

Diua  fia  colafsù , che  il  cor  vi  feota 

Da  ciafcun  dubio , c vi  difeioiga  il  velo. 

Di  cui  fi  ftà  la  volontade  immota 
DcU’eterno  motor  rauuolta  in  ciclo . 

E inoltrerà , come  riuolge , e rota 
Gli  accidenti  fugaci  il  fermo  fido . [ 

Voi  1 afcoltate,  eli  credete  , e race 
Più  lieto  in  volto,  e le  accomiata  in  pace . 

E nel  partir  donde rifplende  il  Sole, 

Declina  1 ombra,  e 1 diuin  piè  precorre, 
Che  pria,forgendo  in  verl’empirea  mole. 
Dai  crini  fuoi  non  fi potea difciorre . 

Già  difeopre  la  terra , e già  fi  duole  * 

Di  fua  balfezza , e’1  vile  oggetto  abhorre. 
Stupido  à riguardar,  dogni  tenzone 
Quanto  poueraall’huom  fiala  cagione. 
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L’oro  feccia  del  fuol , morta  mercede 
Dell’erranti  fatiche,  e degli  affanni. 
Adorar  per  fuo  Dio  nel  mondo,  vede  , 
L’empia  fciocchezza  de  gli  auari  inganni . 
Lampo  ofcuro  d'honor , che  mai  non  riede 
Starli  fudando  à fabricar  molc’anni  -, 

E vede  effer  quaggiù , quanto  ne  piace , 
D’humana  infermità  fogno  fugace . 
ti 

Vede  nel  fango  de’ piaceri  immondi 
Marciar  languendo  i fetidi  lafciui , 

E quei  capelli  inanellati , e biondi , 

Che  di  lor  libertà  gli  rcndon  priui, 

Effer  degli  antri  fquallidi , e profondi 
Angui  forgenti  a tormentarci  viui , 

E dalle  ciglia , onde  fi  pafce  il  core , 

Pelle  affanno  efalar , morte , e dolore  • 

ii 

Dentro  alla  nebbia  de’mortali  affetti  * „■'/ 

Sofpira  i fallì , e feonofeiuti  errori , 

La  non  mai  paga  auidità  de’pettì , 

La  non  mai  queta  infermità  decuori. 

Amari  i frutti , e di  veneno  infètti , 

Di  l'odorati , e frodolenti  i fiori , 

Le  fperanze  fallaci , e i dolor  certi , ••  : 

E i precipiti)  > dagli  error  coperti . 

« T 

Nella  mortai  confofione  il  Santo  r , 

Mefce,  e nafcondeoyni  Jplendor celefte. 
Chela  bellezza  dell’imperio  lanto 
• Oggetto  clfer  non  può  d’occhio  terrefle , 
Peto  Tinuolge  in  cencbrofo  ammanto , 

Si  chedel  lume  iùo  raggio  non  reite  > 

E chi  ufo  ogni  fpkmdor  frà  l’ombre  fpente 
Bada  » che  il  fuo  paslar  Tuoni  alia  menre_o* 

J ' Scorre 
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Scorre  la  terra  poi , Ville  , e Cittadi 

Sueglia  i e raccende  il  popolo  fopito  , 

Chiama,  prega,  ammonifce.ancor  che  radi 
1 Riuolgan  Torme  al  Tuo  pungente  inuito . 
Ch’allontana  il  pentir  ben  mille  gradi 
L'habito  de’noccnri  infignorito . 

L’vfo  in  natura  fi  conuerre , e quella 
D’oprar,  com’ella  fuole,vnqua  non  refta . 

*4 

Moflrando  il  vero,  e talhor  anco  aperto 

Mortai  lembi  ante,  onde  non  giunge  alcofo , 
Batte  a gli  vici  de’cuori , e'1  Tuo  demerto , 

A qualunque  falli,  rende odiofo  . 

Quando  ecco  vn  giorno , in  orrido  deferto 
Sù  l’hora  del  meriggio,  e del  ripofo , 

Mentre  face  ano  a i più  cocenti  ardori 
Gli  alberi  intorno  a lor  f ombre  minori , 

Vede  ei  domar  le  poluerofe  zolle 

Con  l’aratro  d’argento  vn  giouinetro , 

Che  d’oro  ha’l  crine  inanellato , e molle, 
Brine  , e rofe  le  guance , auorio  il  petto  . 

E come  allhor,  che  diflìpando,  eftoile 
Fonte  Tvmor  violentato , e llretto , 

Di  bella  iride  a lui  curua  corona 
L'auro  del  biondo  crin  cinge  , e corona  . 

X6 

Due  cantatrici,  e placide  Sirene 

Ali’eburneo  timon  lega , e congiunge. 
Piccola  arpe  fofpefa  ai  petto  tiene , 
e Alle  cui  corde  il  dolce  canto  aggiunge 
La  bella  man  , eh ’hor  s’allontana,  hor  viene 
Sù  i teli  nerui , i cor  lufinga,  e punge , 

• Anzi  gli  sferza , e gli  imprigiona , e fono 
Verghe  le  dita,  c le  catene  il  Tuono. 

L’arte 
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L’arte  imparò  con  amenduele  mani 

Di  rapir  cuori , al  dolce  Tuono  intenti , 

Da  quell’Horatio  « al  cui  fonar, fourani 
Non  batton  penna  afcoltatori  i venti  • 

Ei  f aratrici  per  gli  aperti  piani 
Stimola  fol  con  Tuoi  concordi  accenti , 

E per  qualunque  incominciato  folco 

Semina  rofe  il  canrator  bifolco  . 

*8 

Rofe , che  dei  Jor  teneri  bocciuoli 

Non  disfamiate , al  primo  albore  ei  coglie , 

E poi  le  guarda  da  i forgenti  foli 
Col  frefco  vmor  d’inumidite  foglie . 
Temprano  in  fra  le  frondi  i rofignuoli, 

Mutici  bofcarecci,  antiche  doglie , 

E fra  quell’ombre  Jutinghicrc  infide 
. Ogni  fior  fi  diletta , ogn’hcrba  ride . 

*9 

Cant’egli . A pena  in  Oriente  appare 

L’alma  luce  del  Sol , che  i monti  indora , 
Ch’ella  fen  fugge , e nell’oppofto  mare 
Nafconde  il  lumei  e non  appar  più  fuora  . 

E giacendoti  in  grembo  all’onde  amare , 

T utto  il  mondo  mortai  fi  difcolora  , 
Succedon  1 ombre»  e fcolorare,  e fole 
Non  lafcian  orma , oue  fia  corfo  il  Sole . 

,0  /• 

Così  correla  vita , e cosi  natce 

Di  gioucntùla  matutina  luce, 
t Che  del  piacer  fra  le  ridenti  fafce , 

Fauorira  dal  ciel  forge  , e riluce  . 

Ma  in  Oriente  il  Sol  torna,  e rinafce , 

E per  l’ampio  camin  fi  riconduce , 

La  vita  nò,  che  i Tuoi  lucenti  rai 
Spenti , che  fur , non  fi  raccendon  mai . 

X Però 
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Però  qualunque  in  fui  fiorir  degli  anni 

Pi  Natura , e d’amor  le  doti  accoglie  » 

Non  indugi  all’età,  che  lo  condanni. 

Dopò  i diletti  a fopportar  le  doglie. 

Che  dell’antico  inuolatore  i vanni] 

Furano  ogni  piacer , che  non  fi  coglie  > 

P E benché  torni  in  Oriente  il  giorno  , 

Culto,  che  tramontò,  non  Et  ritorno . 

Così  cantando,  e feminando  rofe , 

L’aratro  del  Piacer  lucido  palTa, 

E douunque  egli  và,  le dilettofe 
Spoglie  cofparte  a i nudi  campi  lalfa . 

Ma  non  bada  a lui  Pietro,  all’odiofe 
Compiacenze  non  piega,  e non  s’abbafla , 

Mira  vna  quercia , e la  fua  fiera  fronde  , 

Che’l  prato  adombra  , e tutto  il  Sol  nalcónde . 
«§ 

Nè  mai  nella  Caònia  regione» ''  1 ■ ■ > 

Doue  il  popolo  errante  a Gioue  erefle 
L’ombrofo  tempio , il  bofeo  di  Dodone 
Piante  innalzò  sì  pauenrofe,  e fpelTe . 

Nè  limile  all’orror,  ch’ella  depone  , 

Culmine  antico  mai  tal  ombra  efprefle  , 
Quando  più  oltre  incatenate,  e graui 
. Sparfe , e curuò  le  minacciami  traui . 

J4 

Soura  l’orrida  Iterpe  alte  le  braccia 

Frangon  le  nubi,  e imperiofa,  e grande, 
Nafcondendo  la  terra , il  cielo  abbraccia , 

Si  largo  fpatio  il  crin  difeioglie , e fpande . 
Siede  al  fuo  piè  con  Iagrimofa  faccia , 

Pafcendo  per  digiun  ruuide  ghiande , 

Scmiuiuo  garzon,  che  induro  (lento 
Langue  compagno  al  fetolofo  armento . 

Le 
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Le  chiome  Tue  , chefur  lucenti»  e colte  ’ • 5 

Da  lui  già  prima  in  piò  felice  (lato  , 

Hor  fenza  ftudio  impoluerate,  e incolte 
Pendono  a vii  difpregio , e inh onorato . 
L’vmide  ciglia, al  nudo  piè  riuolte, 

Ciclo  non  miran  più»  nè  Sole  aurato  . 

. Quant’altro,  oime,  da  quei  di  prima,  e quanto. 
Variato  dal  duol  guaito  dal  pianto . 

}6 

Alla  fembianza  del  cangiato  volto 

L’Vlricr  di  Dio  lo  riconofee  a pena  * 

Che  pallido,  e tremante,  e da  le  tòlto  . 

Non  riman  di  l'uà  vita,  altro  che  pena . 

Ma  pur  minutamente  in  lui  riuolto  t 
Con  fronte  pierofilfima , e fercna. 

Mifero  peccator,  cosi  l’appella  » 

Senz’altro  nome,  epofciaa  luifauella. 


Pallilti , è veronal  genitor  chiedendo 

Le  foftanze  non  tue  per  vfo  indegno , 

E quello  auuiene , a chi  ne  và  correndo , 
Senza  porre  al  defio  freno,  o ritegno . 
v Condanno  il  mio  fisi  fallir  tuo  riprendo , 

E accufo  me,  quando  a incolpar  ti  yegno. 
v Che  ficonfighato , e mifcredente  anch’io 
Caddi  in  errore,  e ruppi  fede  a Dio , . 

Ma  fe  tra  noi  fu  fomigliante  errore , «1  .1 

Conformità  di  penitenza  fia . . . , 

Ogni  immondo  fallir  purga  il  doloraci 
Colpa  non  ti  fpauenti  ancorché  ria  ; < 

Che  non  s’efcludc  vn  ripentito  core  A 
Quand’ei  perdono  a dimandar  s’tnól# . 

E chi  versò  di  proprio  fangue  vn  mare  > 

' Sol  chiede  a noi  due  iagrimerte  amare . 


X a 
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A tai  parole  ilpcccatorle  ciglia 

Nell'Apoftolo  affifTa  egre,  e dolenti  • 

E’1  fuo  gelido  cor  ghiaccio  fimiglia  > 

Che  fi  dissocia  a i Mauritani  venti . 

Indi  poi,  che  cefsò  la  marauiglia , 

Rifponde  al  Santo  in  così  fatti  accenti . 
Pentito  io  fono,  e in  tuo  foccorfo  ho  fede 
Al  fonte  di  pietà  rrouar  mercéde . 

40 

Ma  tu  l'impetra,  e’1  mio  difetto  adempì 

Col  proprio  merto . I falli  miei  confèffo  > 
Ch’oltre  modo  auanzando  indegni,&  empi , 
Contro  me  fannq  inorridir  me  fteflo . 

' Io  notte,  e dì  fra  lagrimofi  fcempi 
Viurò  dal  pianto,  e dal  dolore  opprelTo  , 
Veftirò  d’afpre , eingiuriofclane. 

Lagrime  fpargerò  fui  proprio  pane  . , 

4* 

Ma  fe  tant’oltre  addimandar  piangendo  > 

A chi  tanto  fallì  non  fi  difdice . 

Perche  rofe  odorifere  fpargendo 
Porge  il  Piacer,  fe  l’odorar  non  lice  ? 
Rifponde  il  Santo.  Io  la  tua  fcufa  intendo, 

- O mal  accorto  giouanc  infelice  . 

Ma  per  condurti  a vie  miglior  fenderò , 

Ti  fpiegherò  fenza  velame  il  vero . 

4* 

L’vniuerfo  in  tre  ordini  è didimo , 

E’1  mondo  è qui  la  region  mezzana  , 
L’inferno  è l'ima, affumicato,  e tinto , 

E’1  cielo  è la  belliflìma , e fourana . 
NeH’infemo  ogni  mal  giace  refpinto  . 

E’1  ben , che  dalfinferno  s’allontana , 

Nel  cielo  è tutto,  e'i  mondo  ofcuro,  e fritto 
E'  di  bene,  e di  mal  confufo,  e mifto  • 
i.  - .1  Ma 
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Ma  come  al  centro  è più  vicino  il  mondo , 

Che  non  è’1  cielo , affai  piu  1 male  ingombra 
Quello  vollro  terreno  albergo  immondo, 
Che’l  meno  ha  della  luce,  e'i  più  dell’ombra . 
Ma  tutto  il  male  ha  da  ridurli  al  fondo , 

E’I  bene  al  cielo  » e fpopolata , e fgombra 
Rimarrà  la  voftr’aria , e folo  eterno 
A giudi  il  Paradifo , a’rei  l’Inferno  • 

Graui  le  colpe  fon , leggiero  e’1  bene  , 

Quello  falifce  al  ciel,  difcendon  quelle  , 

E nel  profondo  dell’amare  péne 
Giaceran  Tempre , a Dio  l’alme  rubelle . 

Ma  le  dilette  alle  magion  ferene  . 

Mai  Tempre  andranno  ad  habitar  le  delle , 

E purgandoli  il  mirto  a poco,  a poco , 

Saran  termini  Tuoi  la  gloria  , o 1 foco  • 

4f 

Ma  perche  l’alma  pellegrina  in  tanto 

« Può,  viuendo-xjuaggiù,  farli  leggiera. 

Mentre  ella  albergati  filo  caduco  manto. 

Col  Tren  della  ragione  a i fenli  impera . 

E in  quella  valle  d’affannofo  pianto , 
Precipitofa,auuiluppata,  e nera 
Palla  intanto  la  vita , e corre  in  lei , 

Come  le  aggrada*  o fentiet  buoni , o rei . 

, 46 

E perche  oTcuritànon  1 abbarbagli , < 

Dio  vero  lume  a ftenebrarla  Tcende  » 

E fa,  ch’ogni  demerito  ragguagli  . 

11  fangue  luo,  che  per  purgarla  ei  fpende  » 

Et  ella  falutiferi  i trauagli , 

E dannoli  i diletti  effer  comprende , 

E che  fol  per  lo  fine  è ben  diftinto 
L’vtiic , e’1  danno,  c’1 piacer  vero,  e’I finto . 
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4» 

Che  non  veri  piacer  > ma  Iaruè,  e moftri  *.  ; 

i ' Simolacri  di  gioie,  c di  diletti 

Sono , o ciechi  mortali , i piacer  voftri  , 
Contrari  in  tutto  a i lor  fallaci  afpetti . 
Quaggiù  non  può  fra  quelli ombrofi  chioftri' 
a Lame  apparir,  c he  l'anima  diletti , 

Nè  trouar  contentezza  human  delio 
. Nel  mondo  maio  s’ell’c  ripolla  in  Dio  ■ 

4f 

Le  belue  sì , ch’a  pafcolar  fon  nate  , > 

Ne  trapalati  morendo  a miglior  forte  > 

Polfon  dali’apetito  effer  guidate , 

Poi  che  nulla  di  lor  lafcia  la  morte . 

Ma  le  rationali  alme  dotate, 

» Di  non  reftar  dopo  la  morte  morte, 

Guardino  ben,  ch’ai  depor  giufo  il  velo, 
Sempiternoc  per  lor  l’inferno  ,o’l  cielo . 

4 9 

E perche  qualità  prende  dal  fine  . . : 

Ogni  voftr’atto  ,e’l  terminar  non  mente. 
Mira  là  del  diletto  alle  vicine 
Soaui,&  odorifere  femente  , 

E dalle  rofc  germogliarle  fpinc 
Poi  vedi,  e puluiar  mette  pungente , 

Che  rende  all’arator  fuo  frutto  amaro , 

. L Quant’ei  vi  lèminò  Teme  più  caro . 

io 

Doue  il  Piacer  le  radè  fue  diffonde,  > . . -f  { 
Spine  dal  folco  acerbamente  accoglie* 

Al  diletto  il  martir  li  corrifponde, 
t > E la  foauicà  riefee  in  doglie . i 
E’1  Dolore  all’incontro,  oue  egli  infonde 
Lopre-nei  pianto  ,c  dal  goder  le  toglie , 
Riefcomdolci , e’1  frutto  lorfoaue -1 

. Quanto  fa’!  femipar  penofo,  e graue  a 
^ ‘ " Mira 
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.Mira  a man  deAra,e’l  Dolor  vedi  auuolto 
Di  fetofo  cilicio,  afpro  villano. 

Punger  gli  antichi  buoi  per  duro  colto  * 
Coltiuator  d’affaticato  piano  è 
E’1  gran  vomere  fuo  fitto,  e fepoito  . 
Scollò  librar  con  la  cailofa  mano . 

Ma  qual  feme  fparge  ei  fui  franto  fuolo  ? 
Triboli , e fpine,  e penitenza,  e duolo . 

E che  germina  quinci  ? odori,  e rofe 

Nafcon  su  i pruni,  e dalle  rofe  fpine . 

Efce  il  dolce  dall'agro,  e delle  cofè  ; 
Mefcola  il  lor  contrario  ogni  confine. 

Le  porte  del  goder  fon  lagrimofe, 

E Ldolenti  principij  han  lieto  fine . 

E chi  rider  vuol  hoggi, infra  i’humane  - 
, Vicende  afpetti,a  lagrimar  dimane  «;  1 

Così  moftrandoi  lufinghieri  inganni  ''  l / ' 
Pietro  al  garzone,  e l’apparenze  infide. 

Ei  qual  Pauon  con  abbattuti  vanni  * 
Volgefi  al  piè  difcolorato , e Aride. 

E fofpirando  i lùoi  douuti  affanni , 
t Come  fui  biuio  il  generofo  Alcide 
Scherne  a man  manca  il  piano  calle  aperto, 

• E’I  piè  riaolge  a caminarfu  l’erto.  J 

... 

Confermò  lui  ne’fuoi  pentiti  fdegni 
Pietro,  e l’irtanimì  ne'patrij  liti 
Ricondur  dirizzando  a miglior  fegtìi 
La  cecità  degli  crror  Tuoi  Anatriti  j ' 
Chetili  luo  padre  a tanti  errori  indegni 
Pur,  ch'ei  più  non  l’otfcnda,e  non  Turiti , 
Perdono  fpen.E  ih  terminar  gli  accenti 
Difparue  il  Santo,  e fi  mifchiò  tra  i venti . 

Ma 
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Ma  con  le  ciglia  immobili  rimane 

Muro,  e ftordito  il  peccator  dolente . 

Piange  i fuoi  falli  ,e  l’infedeli,  e vane 
Menzogne  abhorre , e d’ogni  error  fi  pente . 
E tratta  fuor  delle  perfidie  humane, 

E data  a Dio  la  fprigionata  mente , 

Geme,  e batte  le  palme,  e’1  fen  percote  * 
Scioglie  i folpiri,  e co  i fofpir  le  note  • 

Nella  denfa  caligine  fepolto 

Delle  mie  colpe , e in  duri  nodi  auuinto 
Lazzero  io  fon,  che, di  mia  vita  fciolto , 
Viuo  neil’vrna  del  mio  corpo  eftinto . 

Fora  il  Tuono  alla  lingua , e 1 muouer  tolto 
Al  piè  legato,  e di  fquallor  dipinto 
Giacerebbe  il  mio  vilo , e non  potrei 
Più  la  luce  mirar  con  gli  occhi  miei . 

11 

Ma  perche  viuo  a penitenza  io  redi , 

Pietà  fupema  il  corpo  mio  foftiene , 

Laua  il  mio  fango,  e fa  veder  con  quelli 
Purgati  lumi  il  già  perduto  bene . 

Lafio,ma  che  vegg  io?  ceppi  fùnelli , 

E’1  piacer  ,che  diltretto  in  lor  mi  tiene  , 
Con  la  Dalida  man  dolce  tiranno 
L’empia  forbice  Aia  ftringe  a mio  danno*’ 
..fi 

Giaccio  per  gli  antri,  oue  mi  (tende  il  fuolo 
Troppo  afprc  piume, e la  mia  cupa  fame 
Pafcon  ruuide  ghiande  , e fra  lo  duolo 
Rumino  anch’io  d’irfuta greggia  infame. 
Mifero, ma  che  ftò?  fciolga  il  mio  duolo 
Delle  lagrime  a gli  occhi  ogni  velame, 

E fuplicando  a i piè  paterni  intanto, 
Quanto  è graue  il  fallir  fia  largo  il  pianto . 
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Ma  con  tante  catene  il  piè  riftretto 

Partir  non  può, fé  noi  dilTerra  Dio  . 

' Te  fourano  Mosè,  te  dunque  afpetto 
Liberator  calette  al  feruir. mio. 

Son  le  tenebre  folte*  e rintelletto  : > / 
Spauentato  da  loc  fi  fa  tedio  . • 

T u l’aflicura*  e la  tua  gratia  il  guidi, 

V erga  polènte  > a i fuoi  paterni  lidi.  r 

éo 

.E  volendo  più  dir  fofpira,  e tace  * . v> 

• Che  interroropon  le  lagrime  le  note . 

Ma  ben  vdito  è’1  fuo  tacer  loquace  ' . 

Nella  magion  delle  fupet ne  rote . 

E indarno  opprime  il  fuo  dolor  tenace  * 
Quanto  egli  intende  , e proferir  non  puote  , 
Che  non  s'adopra,  e non  s’afcolca  in  quella 
. Parte  la  lingua, oue  il  dcfiofauella  . 


Ma  per  cento  pendici  ,e  cento  lidi 

Pietà  fuegliando,  e penitenza  intanto  * ! 
E chiedendo  al  grand’vopoalti  fufltdi. 
Scorre  l’Europa  in  ogni  parte  il  Santo  . 
E i popoli  fpargean  deuoti , e fidi 
Dalle  ciglia  pentite  vn  mar  di  pianto  , 

E in  ogni  parte  lupplicar  s’vdia 
De’beati  il  fuflfragio,  e di  Maria . 

? 61 

Di  quà  di  là  ragunatrici  fquillc 

Con  le  note  pcrcofle  al  popol  pio , 
Traggon  dalle  Cittadi , e dalle  Ville 
Gli  habitatori  alle  magion  di  Dio  . 
Che  fparfolui  di  languinofe  dille 
Sul  duro  tronco , oue  per  lor  morio , 

A i lunghi  ordini  lor  fidata  feorta, 
Sublime,  & alto  il  prccurfore  il  porta  . 
CLA3L  Y v 
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E foggiungendo  alfappellar  de’Santi 

Tutto  il  popol  concorde.Ora  per  noi. 

La  lunga  riga  con  pietofi  canti 
Spiega  al  padre  celefte  i preghi  Tuoi . 
Veftonchiufi  la  fronte  orridi  manti,  ' 

Solo  a tal  vfo , e fi  depongon  poi . 

E per  poggi,  c per  valli  olcure,&  ime 
L’orme  lue  nude  ogni  lor  palfo  imprime . 

6 * 

Gli  afcolta  Pietro , cd  accompagna  anch’efib 
Le  note,  e forme,  e nudo  Ipirto , e fciolto 
AI  più  feruente  fofpirar  d’apprelfo 
Adoprail  cor,  mentr’è  celato  il  volto  . 
Vaflene  al  fine  a Roma,  oue  ei  fu  mefiò 
, Al  tempio,  oue  Dio  vero  in  terra  c colto  , 

Sua  prima  pietra  , c riueder  li  gioua 
L’opra,  che  Dio  per  mille  luftn  approua . 

Del  Vaticano  alle  pendici  > douc 

Locò  già  Coftantino  i fondamenti , 

Hoggi  con  merauiglie  altere , c nuouc 
Sorge  altra  mole, e fignoreggia  a i venti  > 
Sforzo  deil  arte,  a cui  non  reità  altroue 
Marauiglia  fimil  traigli  elementi , 

Macchina, il  cui  poggiar  mai  non  finifee , 

E*1  mondo  alteramente  al  cielo  vmfee  • 

66 

Quello  e’1  Tempio  dc’Tempij,  e quelle  fono 
Quelle  facrate , e venerabil  mura , 

Doue  in  terra  fondò  fuo  maggior  dono 
L’alto  fabricator  della  Natura . 

Calca  l’inferno , e fpauenrata  al  Tuono 
Celaggiù  trema  ogni  cauerna  ofeura , 

Sì  poderali  al  cieco  mondo  , e gratti 
Son  gli  Aitar  facri,  e le  cominelle  Chiaui . 

.. - i t i Efefo 
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Efclo  taccia  » c l’odorata  mole  » 'j 

ChediDauitteil  fucccflorercffe. 

- Che  da  quel  dì,  che  fu  diftinto  il  Sole 
Dalle  prime  confulè  ombre  più  1 pelle  » 

» Finche  ei  riuoigerà,  come  pur  fuole  , * 

Le  rote  fue  d'eterni  raggi  iraprclfe  , 

Quant'ei  dilumeogn'altra  Itella  eccede 

• Di  pregio,  a quello  ogn’akro  tempio  cede. 

*8 

Giaccion  disfatti  al  fuol  teatri , e terme/ 

' ■ Sepellifcono  lor  J’herbe,  e l'arene  , 

Opere  frali  al  vecchio  alato, e inferme  * 
Quella  non  può  cader, Dio  la  foftiene. 

Hor  nelle  foglie  fue  più  graui,  e ferme 
Pietro  la  Chicfa  a valicar  len  viene  - . 

Et  ella  i lumi  fuoi  graui  di  pianto , 

Dolce  folieua  aliarriuar  del  Santo . 

49 

Vcdoua  fofpìrofa  in  negra  velie  i 

Di  pallida  pietà  nel  vifo  tinta 

- Ella  renea  l'adoloratc  , e mefte 

Luci  alla  terra , e parea  viua  cftinra  , 
Trahggcuanle  il  cor  doglie  funelìe , 

E llringea  i’vna  man  con  l’altra  auuinta , 
Maje  difcioglie , e dalla  bruna  in/ègna 
Fida  t bei  lumi , a riguardar, chi  vegaa  . 
r-* 

E poi  ch’ella  ha  con  fuo  funeb:  e vdo  n : ^ 
Rasciugate  di  lagrime  Ip  gore , 

Al  conoiciuto  hàbitator  del  ciclo 
. A dire  incominciò  con  quelle  note  • \ 

Tu  Se  pur  delio  ? « non  c’inganna  il  r«Io 
Degli  occhi  miei  , che  trauedernon  puote  , 
Dolce  confolator , ma  più  gradita 
Spero  opportuna  amici  bilogni  aita . 

Y 2 Che 
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Che  fé  l’indubitabile  prometea  ”1:  .1 

Del  maeftro  del  del,  che  mai  non  mente » 

Non  m’afììdafic,  ornai  dal  Vitio  oppreffa , 
Dubiterei  deirvltimo  Occidente  • 

Ch’io  tremo  tutta,  e di  fpauento  impreca , 
Quali  incomincio  a vacillar  cadente. 

Reggimi  tu, mio  fondamento  eterno , 

M;o  Paftor,  mia  fidanza,  « mio  goucrno . 

Rifponde.  Anch’io  di  caminar  su  Tonde , 

Nel  cor  tremando»  oltr’al  ginocchio  immerfi . 

. Dio  non  vuol  quelli  dubbi , e non  rifponde 
Al  vacillar  degli  animi  diuerfi . 

Fede  pur  fede  > i fuoifecrcti  alcondc 
Dio  tra  folta  caligine  fommerfi , 

Ch’ogn’altro  accicca , e lòlo  a lui  conceda 
E'  di  poter  difaminar  fe  dello . 

ti  . 

Della  Diuina  Prouidenza  il  nembo 

Tanto  altamente  ogni  configlio  ofeura, 

Ch’a  penetrar  ciò , ch’ella  afeonda  in  grembo. 
S’affanna  in  damo  ogni  pungente  cura . 

M irar  può  l’ombra,  o della  velia  il  lembo, 

Che  quali  vn  balenar  fi  dona , e fura* 

Hora  disfauoreuole,  hor  fecondo , ' 

. E con  tal  variar  fa  bello,  il  mondo , ; 

74 

E cosi  forfè  il  volgitor  del  Fato 

Con  l’alce,  e inopinate  fue  vicende 
Confante  hor  voi  nel  dolorofo fiato» 

Perch’ti  mutarlo,  c rallegrami  intende , 
c Che  la  tranquillità  dopò  il  turbato 
t pelago  più  pacifica  fi  fiende, 

E quanto  ofeura  è più  la  notte , all’hora 
Più  bella  appar  la  mat  utina  Aurora  < 

« . fofto 
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r Torto  auuerrà,  che  fotto  all’aurec  Pecchie 
Raccolta  ogni  Virtù,  deggian  per  loro 
Tornare  a queft’età  delle  più  vecchie , . 

Ch'arricchirono  il  mondo,  i giorni  d oro  > - - * 
Ma  voi  perche  turbar  l’eterne  orecchie 
Con  querele  d’affanno,  e di  mai  toro? 

Delle  corfe  fuenture  in  van  fi  duole , 

Pregare  Dio,  non  lamentar  fi  vuole , 

16 

Et  ella  a taiconfbrti  in  piè  riforge , 

E’1  vago  afpetto  fuo  prende  colore  , 

• Come" dell'ombre  al  dipartir  fi  feorge 
Apparir  lieto  il  defiato  albore . 

O comerofa  latiguidetta  forge , 

S’vmida  notte  il  vigor  fuo  riltore , 

E torni  alle  rugiade  mattutine 

Di  fue  bellezze  a rallegrar  le  fpinc . 


Fine  del  Ottano  Canto  *. 

-t 


• 4 
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Argomento. 


Le  due  Virtù  su  lefuperne  foglie 

7‘rouan  di  Dio  la  Prouiden^a  > é*  rl?4 
Benigna  minte  f vita,  e t altra  accoglie  » 

E di  fu 4 qualitadi  a lor fanello . 

Pojcia  in  lode  d’^tbram  la  lingua  /doglie , 

Che  no p freno tout  il  fuo  Dio  [ appella . -* 

Fieria  di  /degne  *4jlrra  vendetta  chiede > 

/W « l' burnii  Carità  brama  mercede  • - 


-CANTO  NONO*. 

I 

L t r i inueftigherà  > fé  cinga  il  foco 
L’aer  d’intorno,  inutile  elemento , 

O la  luce,  e’1  calor  giunti  in  vn  loco 
formino  il  Sol,  non  mai  gelato  , o fpento  » 
Iofauoleggerò , come  per  gioco  . 
Tenzonarono  vn  giorno  il  Sole,  e’1  Vento  > 
A qual  puma^ttlor  delle  fue  fpoglie 
Per  lo  camino  vn  pellegrin  difpoglie . 

■ -,  <> 

Primiero  il  Vento  a gelicffe^percofle , 

Batte  ftridendo  il  vigore , e in  lui 
Dcll’arene  volubili  commolTe 
Sofpinge  i nembi  ingiurio!!  , e boi . 
Raddoppia  i colpi,  e fon  vibrate,  e feofle 
Le  falde  indarno  a i vcftimenti  fui  , 

Ch’ei  piu  fi  firinge  adhor  adhora , e voluc 
Gli  omeri  oppofti  all’agitata  polue. 

* Nc 
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Ne  pria,  che  l’Oceania  luce  arredi , " 

Ferma  gl’impeti  (uoi  l’orribil  fiato , 

Ma  pur  conuien,che  il  pàffeggiei'iì  arredi, 
Bartuto  indarno  ,ed’ogni  fregio  ornato . 
L’altro  dì  poi,  che  le  difèfe  vedi 
Per  abbatter , s’accinge  il  Sole  aurato, 
Serenidìmo  è’1  cielo  , ogn’aura  tace 
Nelle  fue  grotte , e’1  mar  fenz  onda  giace . 

4 

Et  ei  foauemcnre  alzando  il  raggio  { 

Perlo  viUo  zaffir  deli'Oncnte , 

Gode  al  primo  apparir  del  Tuo  viaggio 
11  pellegrino  ,e’I  fuo  ferir  non  fente . 

Ma  poi  che  incominciò  l’abete,  e’1  faggio 
A ridringerfi  a i piè  l’ombra  cadente  , 

E tratto  il  giogo  a prù  fublirae  loco , 

Alitaua  Piroo  lampi  di  foco  . 

Stanco  s’aflide  a rinfrefearfi  all’ombra  , 

Che  dall’ediuo  ardor  poco  il  difende , 

E’1  volto  afeiuga  , equelTvmor  nefgombra  , 
Che  in  rugiade  prodotto,  in  pioggia  feende. 
Poi  doue  il  manto  il  chiufo  petto  ingombra, 
Che  d’imprcflofudor  graue  il  comprende , 
Sfibbia , e rallenta , e dal  difciolto  feno 
Le  fpoglic  vmide  fue  fparge  al  terreno . 

Langue  anhelante , e’1  più  nafeofo  lino 

Spiega  a quel  fol , che  Io  riduce  ignudo , 

E cede  all'alto  operator  diuino,  1 
Che  non  troua  appo  noi  ripara,  ò feudo . 
Sorride  il  Sole , e fuor  dell’antro  alpino 
Chiama  fermilo  fuo  [tridente,  e crudo , . 

E dice  . Hor  vedi  ( e’J  pellegrin  gli  addita) 
Vedi  la  gara  nodraomaifroita. 


Virtù 


i ft* 
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Virtù  vera  è foaue, echi  s’affanna,  . 

Ha  deboi  forza . A tal  parole  il  Vento  . 
AbbafTa  Tali,  e’1  fuo  vigor  condanna  . * „ 

• Per  vinto,  e parte  in  vn  confufo  , e lento. 

Alla  vifba  mortai  » mentre  s appanna  * 
Nembo  d’error  difcolorato  » e fpento. 

Vento  è quaggiù  la  Prouidenza  Humana , 

. Che  fotìa , e palla  il  più  fallace , e vana . 

8 

Però  fouente  inopinati  effetti  • i 

Scopron  di  lei  gli  fconfigliati  errori  j 
Ma  l puriffimo  lol  degl  intelletti » 

Moto  d’ogni  pender  , guida  de  cuori > 
Prouedendo,  produce  atti  perfetti, 

Moffi  da  incomprenfibili  Iplendori  » 

Vero  fol  ,che  non  mente  » ed  egli  il  tutto 
Reggendo , eguale  al  fior  produce  il  frutto  • 

9 

La  Carità  con  la  Giuftitia  a lato  ; ;■  ...  2 

Sù  la  porta  del  ciel  giungono  intanto  , 

Onde  per  breue  tempo  allontanato 

„ Sera  il  cuftode  gloriofo,  e Tanto  , 
e . Pietro , che  dalle  lagrime  chiamato  , 

Era  difeefo  alla  magion  del  pianto. 

Trouano  in  vece  fua  tutta  diuina 

Coronata  di  delle  vnn  Regina . 

*0 

E come  all’hor  * che  ne  promette  il  cielo  ^ 
Bramata  pioggia  al  dipartir  del  giorno , 
Forma  de’  raggi  fuoi  la  luna  vn  velo  , 
r Che  ficondenla  al  bianco  lume  intorno, 

E orcondata  dal  notturno  gielo, 

. c Toma  reflefTo  a lei  i’fvmido  corno . . 

' Gosltefle  li  Qeàfpaa diloce , 

Che  intorno  al  lume  fuo ipiende  ,eriluce . 

hi.-  , ~ Di 
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Di  cangiante  color  bianca , e vermiglia 

La  veda  ondeggia , e la  Tua  luce  pura  • 
Ch’abbarbagliando  ^affidate ciglia, 

Nel  fouerchio  fpiendoi  fe  (leda  olcura. 

Mirano  le  Virtù  con  merauiglia 
La  bella , e incompren  libile  figura  * 

Ch’alza  la  delira , e con  l ignude  piante 
Preme  vn  aitar  di  lucido  diamante  » i 

i* 

Quadro  è l' altare , e forge  a lui  vicino 
Vn  picciol  colle  attorniato  , e cinto 
D’inefplicabiliflìmo  camino  > 

Che  non  troua  all’vfcir  calle  diftinro  * 
D’intorno  al  poggio  il  gran  fattor  diurno 
Formò  di  propria  mano  vn  laberinto  > 

Doue  ogni  via  , che  fi  confonde , c mefcc , 

A inopinato  fin  forge  , e riefce . 

• i ( 

Di  bianco  filo  vn  picciol  luo  volume 

La  Regina  immortai  porge,  a chi  vuole 
Salir  del  poggio  alladditato  acume 
Per  le  vie , ch’altri  indouinar  non  fuole  • 

E sù  la  cima , ou  e più  viuo  il  lume  , 

Accenna  quali  vn  forni  ontar  di  Iòle, 

E con  la  mano  , e con  lo  (guardo  in uita 
Ciafcun  piè  neghittofo  alla  (alita . 

M 

Mirano  le  Virtù  l’alta  Reina 

L’altare , e’1  filo , e’iaberinto , e’I  colie, 
Quando  ecco  a lor  la  Deità  s’inchina 
Manfuetain  fembianza , e in  atto  mòlle» 

E con  voce  ammirabile',  e diuina  ' > 

Parlò  primiera , e (aiutar  le  volle!. 

A che  venire?  alle  parole  io  chieggio 
- Ciò , che  me  noto , e dentro  al  core  il  veggio 

> . Z AULor 
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All’hor  la  Carità  . Sdegnata  Aftrea 

Dell’humano  fallir , quafsù  mi  guida» 

Come  colei,  che  della  gente  rea 
Fugge  la  ftanza  , alle  beli’opre  infida . 

Ma  voi  chi  fete  ? Angela  forfè, ò Dea» 

A cui  l’adito  aperto  il  del  confida* 

Fatene’!  conto  , e l’inquieta  voglia 
Per  voi  s’appaghi , e’1  dubitar  fi  feioglia . 

All’hor  foauementeella  rifponde.  0 

La  Prouidenza  del  maeftro  eterno 
Son’io , eh  alle  finitore  alle  feconde 
Cofe  proueggo , e l’auuenir  gouerno  , 

Quella , che  fra  le  tenebre  profonde 
Non  conofce  laggiù  l’human  gouerno, 

H di  me  prefe  al  cieco  mondo  inganno 
Anco  il  maeftro  di  color,  che  fanno  . 

» 7 

Dio,  ch’all’antiueder  vuole  eflerfok),  ...  I 
Chiude  ilfuturo all’alt ruivifta,  e fenza 
Lafciarlo  indouinar  > l’ardito  volo 
. Di  fua  m3n  tronca  alla  mortai  prudenza . 
Contuttociòla  cunola  aj  polo 
Difamina  ogni  lume , ogni  influenza, 
iNota  ogni  raggio , ogni  veduta  olferua  , 

Per  vfiirpar  quanto  il  gran  Dio  riferua . 

■ 8 

Ma  il  futuro  alle  ftelle  indarno  chiede , : 

Che  muto  il  tace  ogni  lùperno  lume. 

Ne  il  comprende  da  lor  ,che  non  procede 
i Inuariabilmente  il  lor  cotoumc . 

Chiuggon  gli  arcani,  e’1  lor  voler  non  vede . 
FràJe  tenebre  humane  infermo  lume  » 

E’1  fabro  eterno  alla  veduta  voftra 
L’opera  sì , ma  l’operar  non  rnoftra . 

. , . . . v Quindi 
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Quindi  come  l’ordigno,  in  cui  fi  rota 

Mifura , e moto  , e ne  diltinguc  l’hore , 

Variando  in  fecreto  ogni  fua  rota  > 

L’indice  altrui  fe  ne  dimoftra  fuore . 

Io  che  vi  fon  la  Prouidenza  ignota 
Del  fempiterno  immobile  motore , 

Dipingo  afcofa , e la  mia  tela  copre 
A i riguardanti  il  colorir  dell’opre. 

so 

Ben  poi  lo  fuelo , e’1  voler  miò  , che  prima  : K 
Per  mè  ftelfa  celai  fcopro  , c diftendo , » 

E’I  chiufo  ordine  mio  vò , che  s’efprima , 

Ne  Tempre  indillolubile  il  contendo.  ■ . 

Monte  così , che  la  fuperba  cima 
Và  co  i nuuoli  Tuoi  talhor  coprendo , 

Difciogliè  poi , foprauanzando  il  fole  > 

L’impreflion  delladombrata  mole . 

11 

Son  miniftra  di  Dio,  figlia  poflcnte , :«  i ! A 

Compagna  eterna  , e i'ecretaria  antica , 

E fon  colei , che  la  fupcrna  mente 
Scorge  trà  l’ombre , e per  vie  cupe  intrica  , 

E la  conduco  inuiolabilmcnte 

Per  dolci  mezzi , a i lor  fucceffi  amica , 

E l’eterno  voler  foaue  adempio  , 

Arte  fenz’arte , e fenza  efempio  efempio . 

Il  \ 

Creò  l’alto  fattor  delfvniuerfo  . . 

. Di  nulla  il  tutto , e per  fe  fteflo  in  nulla 
Subito  torneria  guaito , e difperfo , 
t Come  al  forger  per  l’aria  vmida  bulla  . 

Se  così  variabile,  e diuerfo 

Ei , che  gode  a mirarlo , e fi  traftulia , 

No  i rifacefie  ogni  momento  , & io 
Fò  che’l  rinoui  ,e  lo  confcrui  Dio . 

-■-V  z » Per, 
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Per  lacreationfu  creatrice  • : • ~ 

Yna  volta , c non  più  la  mano  eterni > * 
Quando  gli  Angeli , e i cicli  , e la  felice 
Mafia  ìlJufirò  di  fua  magione  eterni  ■ : 

Ma  cento  volte  il  dì  recreatrice 
D’ogn’opra  è la  bontà  » che  le  gouerna 
Per  lo  mio  mezzo  > e con  celata  cura 
Regge  il  prono  cader  della  Natura  • 

>4 

Ma  il  configlio  mortai , che  non  difeerne 
Fra  le  terrene  tenebre  fepolto, 

Com’io  l'opre  di  Dio  regga , e gouerne , 

Da  me  rimane  abbarbagliato,  e ftohu. 

Son  diuerfe  quafsù  le  mie  Superne 
Leggi , e da  loro  ogni  legame  è fciolto. 

Legge  fon’io  di  me  medefma , e foia 
Degli  altri  ordini  miei  maefira  » e fcola. 

»» 

Ma  per  che  il  vero  a voi  s’apra»  e difueli  . 
Deli’efler  mio,  ch'altrui  celare  io  foglia) 

E la  mia  qualità  non  vi  fi  celi , 

, Vi  fpiegherò  di  mia  natura  il  foglio . 

Quelli  mici  quadri  adamantini  gieli, 

Che  mi  fanno  al  piè  nudo  immobil  foglio, 
Mofirano  altrui , come  prèfilfo  ha  Dio 
..  Vn  immobil  colìanza  al  moucr  mio . 

t6 

Enonmen  di  diamante  è quello  duro  y 

Mio  filo  auuolto  in  picciol  globo , e llefo > 

E infrangibile  sì , che’l  mondo  ofeuro 
Quantunque  fulfi  all’vn  fuo  capo  appefo , 
lo  con  l’altro  il  potrei  > tanto  è ficuro. 

Tirare  al  ciel  con  tutto  quanto  il  pefo  » 
Ch'alia  Neceflità  propofe  il  Fato 
Materia  eterna , c fu  da  lei  filato . 

».  . .i  Efcc 
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Efcc  qucfto  mioiS,  come  vedete# 

Del  labcrinto»  e sàia  ama  al  monte 
Conduce  > oue  lafsù, tempra  ogni  ktc 
D’eterna  gloria  ineficcabil  fonte . 

Corre  firade  volubili , * tirerete-,  » 

Chi  afe  a tutt’alcri , a me  paiefi  > e conte  > 

E d’vopo  c ben  che  ciafcedun  > ch-ei  guidi  > 

Di  sè  niente,  e di  me  folli  fidi.  ' 

>i 

Perche  fruente  il  trauiar  del  calle»  !L  . : rO 

Alfhumano  veder  coperto»  echiufr  > 

Veduta  fa  di  riuoltar  le  fpallc  , ’ » 

E ricader  precipitando  in  giufo . 

E pure  al  declinar  per  1 ima  valle 
L’inaueduro  pie  forge  alTinfufo . 

Non  miri  adunque  il  viatar  sùi  pafE»  1 
E dal  cielo , e da  me  fcòrgerli  laflì.  r: 
ita  . . 

Vbbidifca  » e non  più  , fappia  egli»  e balli  » 

Che  Dio  non  mente,  e’1  vacillar  del  piede  ' » 
Non  Jo  raffreni , c Torme  fue  non  guadi , 
Cercando  indouinar  ciò, che  non  vede. 

Son  gli  arcani  di  Dio  profondi,  e valli , 

Sa  pei  li  ad  huom  mortai  non  fi  concede , 
Dunque  noi  tenti , e con  limella  voglia 
Ciò , che  veder  non  può,  mirar  non  voglia . 

i 30 

Così  già  fè  l’obbediente  Abramo, 

Storia  di  tanta  fè , eh ’è  ben  ragione , 

Cheli  rammenti . Aitilo  mio  queft'amo 
Sua  generofa  man  lega , e difpone . 
Difaminianlo  , e riufeir  veggiamo 
Le  promefle  di  Dio  quali  ei  propone  » 

Tanto  più  fingala»  » e pellegrine , 

Quanto  più  furo  al  difperar  vicine  . 

Equi 
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E qui  la  Prouidenia  alquanto  affretta  9 • 

Quali  perorandole  celcfti  note,  . 

B poi  con  fronte  più  che  mai  ferena  .> 

Con  sì  fatto  parlar  f aria  percuote . . • I 
Era  Abramo  d’età  sì  graue , e piena  » > 

« Che  più  fperar  fucceflìon  non  puotc , > 

- - E Sarra  a par  di  lui  canuta  anch'efTa 
Conl’eftreme  giornate  a morte  appreflà . 

x *1'  * 

Con  tutto  ciò  multiplicar  promette  J ì 

Dio  la  progenie  fua , pari  alle  flellc , •. 

Con  legitima  prole , e non  amerte. 

Che  la  produca  il  vile  amor  d’ancelle . 

Venir  gratie  da  lui  manco  perfette 
Non  vuol  per  l’ilJegitimo  Ilmaelle , 

Ma  che  di  Sarra  il  Patciarcha  attenda 
Succeflione , e fìcurrà  ne  prenda . 
ti 

Come,  rifponde  Abrà , Iterile  ornai  ^ ‘ ‘ 
s Già  nouant  anni  è mia  conforte,  e quando 
Meco  giouanc  fu  , non  impetrai 
Prole  di  lei , benché  il  pregaffi  , orando  • 

Nò,  dice  Dio,  di  lei  figliuoli  haurai . 

, Io , che’l  pollo  voler,  così  comando , 

E’1  vecchio  tace  a tai  parole  > e crede , 

Ne  curiofità  nuoce  aiìafedc. 

. c *4 

Sarra  di  lui,  che  figliolanza  afpetta , 

Gioco  fi  prende , c Io  fperar  Torride, 

Che  nella  fronte  fua  crefpa  , e negletta 
Tropp’alte  rughe  il  vecchio  alato  incide . 
Troppo  languirli  ogni  virtù  imperfètta 
A fperienze  inutili  s’auuide , 

Ma  coniente  però , che  Tempre  è fenaa 
L’impoflibilità  l’omnipotenza . 

-P  Esin- 
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E s’ingraaida  in  tanto , t fegni  fono  ■*. 

Pur  veri  4 e certi , il  cibo  a lei  rincrefce , 

€ Pallidezza  l’imprime  > in  abandono 

Rilanguifcon  le  membra,  e’1  ventre  crefcc. 
Sorge  il  fiato  anhelante , e lento  il  Tuono 
Delle  parole , e ruuido  rieTce , 

' E mentre  hor  fi  fcolora  , hor  fi  raccende , 

. Di  nouelune  il  vario  corfo attende. 

*6 

Partorifce  Ja  nona , e’I  figlio  appella 
Per  nome  Ifac , a dinotare  il  rifo , 

, * Tn  cui  viene  a cader  la  vecchiarella  > 

Che’l  diuino  voler  fenre  improuifo . 

Crefce  il  bambino,  e’1  crin  torce  in  anella, 

E di  roTe , e liguitri  infiora  il  viTo . 

Corrono  a veder  lui,  le  merauiglie 
Di  natura , e dt  Dio , madri  j e famigle . 

<■  37v  . 

Non  core  in  petto  , e. non  fu  mai  steafa 
Sola , e delira  pupilla  in  fronte  altrui , 
Com’efioal  genitor  ,cbe  in  lui  rifehiara 
L’egra  vecchiezza , e fi  conforta  in  lui . 

, La  canitie  tremante  à gl’anni  amara 
Leggiera  imprime , e non  aggraua  i fui , 

Che  da  forza  d’amor  nel  figlio  imprefTo , 
Sente  perlui  ringiouenir  Te  lleflo. 

* ' r r t- 

Crefce  al  giocondo , e dilettofo  figlio 
grana,  e fauor  la  fancillefca  ctade , 

E fiorifee  a veder  candido  giglio  , 

Al  foauc  nudnr  d’ alme  ruggiade. 

, Tira  dopò  ogni  cuor,  tratto  ogni  ciglio 
Auido  a vagheggiar  tanta  beirade , 

• E fi  loda , e s’ammira  entro  un  bel  velo 
Chiuderli  accolto  ogni  telar  dd  ciclo  . 

Ma 


Digitized  by  Google 


;x«f  CANTO 

?9 

Ma  Dio»  che  quali  alle  percofTe  argento  ;J 
Prouando  i fcrui  » efer citar  gii  vuole , 

Mouendo  a lui , qual  mormorio  di  vento  , 

Che  l’antico  filcntio  al  bofco  inuole, 

- Prima  che  fuor  delThumido elemento 
Sorga  l’  Aurora  a rimenarne  il  Sole  » 

: Chiama  Abramo,  e lo  lucglia.  Àbramo . & elio. 
Signor  fon  delio . Et  a foggiunge  approdò  • 

Hor  odi . Il  figlio  tuo,  l’vrucohercde,  . 

Alla  cadente  età  ioltegno  folo , 

Eiuuol  da  te , chi  per  (ua  grafia  il  diede , 

Spirito  ignudo , e ricondurlo  al  polo . 

o Non  peni'ar  ile  non  quello,  è Dio,  che’l  chiede , 
E’1  mio  fermo  voler  vinca  il  tuo  duolo  , 

Elei  del  letto , onnipotente  Nume 
• ''Non  s Vbidifec , c non  s’adora  in  piutne  • 

4* 

Rifueglia  Ifac  anzi  la  luce  ,.e’l  mena 

Senz'altro  indugio  all’additato  monte  » 

E di  man  propria  in  su  l’aitar  lo  fuena , 

Secca  del  fangue  tuo  l’vnico  fonte . 

Non  bada  Abramo  > e mentre  ancor  ferena 
La  notte  indora  il  tacito  Orizonte  , 

C hiama  il  fuo  figlio,  &ei  pur  nulla  lente , 

Preda  immobile  ancor  del  Tonno  algente. 

I 4» 

Del  Padre  il  figlio  all’ammonir  cortefe  j 

L’annodate  palpebre  al  fin  difeioglie , 

Elcdolci  pupille  ancor  contefe 
Da  i ripoli  notturni  al  fonno  toglie . 

Sù  sù,  replica  Abramo,  e da  lui  prefe, 

E porte  al  figlio  fuo  l’vfare  fpoglie , 

Veftiti  ornai,  che  già  dell'onde  èfuora 
Co  iprimi  albor  la  mattutina  Aurora . 

* E vuole 


Digitized  by  Google 


NONO.  1 3 s 

4! 

E vuole  Dio,  di  me  pur  dianzi  vditi 
Di  propria  voce  i Tuoi  decreti  furo. 

Ch'io  ci  meni  all'altare  > e tu  m'aiti 
Sacrificio  ad  offrir , deuoto,  e puro, 
Lontano  è’1  monte,  oue  da  lui  graditi 
Sorgon  gli  incenfì,  e’1  fender  afpro,  e duro . 
Cosi  dicendo>egià  veftito  il  figlio , 

E’1  ciel  comincia  a biancheggiar  vermiglio . 

44 

Benedicelo  Sarra,  e chiede  a lui . 

Doue  fi  tofto?  ad  immolar  mi  mena 
(Dic'egii)  il  Padre,  e co’veftigi  fui , 

Molli  da  Dio  calpefterò  l'arena . 

Et  ella.  Il  Rè  del  ciel  guardi  amendui  , 

L’vn  di  cadente  età,  l’altro  non  piena  . 

Due  ferui  intanto  il  genitor  affretta , 

E di  man  propria  vn  fuo  giumento  affetta . 

. 4* 

Co  ì due  ferui,  e col  figlio  il  camin  prende , 

C he  Dio  li  moftra,  e in  folto  bofco  afcefo , 
Gii  antichi  rami  ingiurio!!  offende  , 

E del  foco  al  fomier  commette  il  pefo . 

Indi  con  tutti  lor  la  via  riprende , 

E per  camino  al  caro  figlio intefo. 

Tanto  non  può  frenar  paterno  affetto , 

Ch’ei  non  elafi  alcun  fofpir  dal  petto . 

4 6 

Tace,  e camma,  e con  le  luci  intente , » 

Doue  la  canna  il  debil  piè  raffida , ' 

Quanto  più  può  la  variabii  mente 
Col  diuino  voler  corregge,  e.guida  . 

Ma  non  può  quanto  vuol , correr  la  fente 
Talhor  incauta  a tanta  fede  infida . 

Ma  la  ritien  d'obbedienza  il  morfo 
'Tenacemente,  e fol  parla  il  difeorfo . 

A a Se 
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Se  Dio  promette  alla  fua  data  prole 
Seme  infinito,  e che  i nipoti  miei 
Più  che  le  delle  al  dipartir  del  Sole 
Splendano  illuftri,  e gloriofi  Hcbrei  • 

Come  vuol,  ch’io  la  fterpi?  e come  vuole , 

. Ch’io  deggia  in  su  l’altare  vccider  lei»? 

Se  di  me  fola  ima  vermena  retta  , 

Qual  ne  risorgerà  fchiantando  hor  quefla  ? 

48 

E s’ei  con  merauiglia  in  mezzo  al  gielo 

Della  tremante  mia  canuta  etade , 

Fa  pulularmi  il  giouanetto  (telo , 

Come  innanzi  al  produrl’eftingue , e rade  ? 
Come  inuolar  ciò , che  mi  dona  il  cielo , . 

E meco  incrudelir  fomma  pictade  ? 

Voler,  ch’vn  Padre',  in  fui  fiorir  degli  anni , 
L’vnica  ftirpe  fua  trafigga,  e fcanni  ? 

4 9 _ 

Se  immutabile  è Dio , s’egli  e verace , 

. Come  fi  cangia,  c non  mantiene  il  patto  ? 

E pur  cangia,  e fi  muta,  e pur  li  piace , 

Ch’io  disfaccia  il  figliuol , che  dianzi  ho  fatto  . 
1 Ma  doue  corri  o mio  dilcorlo  audace , 

Doue  trauij  dal  vaneggiar  dittratto  ? t 
Torna  in  te  (letta  o volontade,  e fia  , 

Fatta  di  Dio  la  voglia , e non  la  miq  , j 

s°  . f 

Hor  così  mentre  il  vecchiarcl  camina  1 

Dipenderò  in  pender,  di  duolo  in  duolo, 

E pattandoli  il  cor  pungente  fpina , ♦ . 

Senza  lagrime  fuor  piange  il  figliuolo». 

Ecco  il  monte  mortai,  che  s’auuicina  > 

Eccol  d’ombre,  c d’alberghi  ignudo  , e folo  . 
Ferma  il  giumento  e’1  pondo  fuo  difcioglie , 

E i duri  tronchi  ingraui  falcio  accoglie . 

Lafcia 
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Lafcia  i due  ferui , e così  dice  a loro . 

Attendetemi  voi  tanto,  ch’io  torno , 

Col  figlio  afccndo  in  su  la  cima , & oro  > 

Nè  fia  lungolafsù  noftro  foggiorno . 

£ tu  lardando  Ifacche  mio  coftoro , 

Meco  verrai  fenza  far  più  ritorno . 

Così  dice  il  dolente,  e non  1*  efprime. 

Ma  con  l’vltimo  fuonle  note  opprime . 
jì 

Sopra  gli  omeri  tuoi  le  legna  prendi , 

Sù  ch'io  t’aiuto,  e’1  caminar  fia  breue  . 

Io  meco  ho  poi  da  fufcitar  gli  incendi , 
L’acciar,  la  cote , e l’arid’efca , c lieue  . 

Sù  figlio  mio,  che  non  per  me  tu  fpendi 
Quelte  fatiche  tue,  Dio  le  riceue. 

Col  pcfo  alihor , che'l  genitor  gli  impone , . 
Ifac  il  Padre  a feguitar  fi  pone . 
ss 

Suda  fianco , & anhela,  c |raue  il  pondo , 

Con  cui  pur  lafio  all  alca  cima  arriua , 

E mentre  in  sii  l’altar  candido,  e mondo 
Le  graui  legna  il  vecchio  padre  ordiua. 
Volge  fi  Ifac,  e riguardando  a tondo , 
Vittima  non  appar  morta,  né  viua . 

Come  dunque  imolar , dice,  potrai  ? > 

E’1  Padre.  Hor  tu  la  vittimafaraì . 

T4 

Vien  qua,  non  io , non  quella  man  paterna , 

Ma  la  delira  del  ciel,  figlio, fvccide , 
Voluntade  immutabile , e fuperna 
• Col  mio  coltello  il  viuer  tuo  recide  \ 

Mira  il  garzone  alla  fembianza  cftcrna , 
Che  non  parla  da  fcherzo,  e non  forride , 

E veggendo  apprettar  legami,  e foco , 
Argomenta  a fuo  danno  altro , che  gioco . 

A a 2 E negli 
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E negli  occhi  paterni  i Tuoi  tremanti 

Tutti  tìllandoil  garzoncello  immoto  > 

Tempo  non  ha  da  liquefarli  in  pianti  » 

Ne’l  duolo  a pieno  in  si  breu’hora  è noto . 

Pur  di0e.  Ho  da  morire?  e quinci  atlanti 
Rimaner  Tempre  all’alma  luce  ignoto? 

E girne,  oue  J’inhofpita,  & incerta 
Terra  Tempre  di  tenebre  è coperta  ? 

E qual  fallo  sì  graue  vnqua  commife , 

Chi  non  sà  di  fallir  giouane  'ancora? 

Lafcia  prima,  ch’io  viua,  e fien  recife 
Spighe,  e non  herba , e morrò  pago  allhora . 

. E chi  farà,  che  in  così  dure  guife 

Spenga  il  mio  lume  alla  nafcentc  aurora , 
Che’l  mio  corpo  innocente  vccida , e guaiti  ? 
Eller  non  dei  già  tu  , le  lo  crealli . 
ir 

Deh  s’io  morrò,  chi  poi  la  fera  orante 

Vi  fìa  compagno  ? e chi  di  piè  trarrauui 
L’vmide  fpoglie  ? e chi  la  man  tremante 
Sotto  all’aureo  bicchier  follenterauui? 

Chi  de’fofchi  penfierla  nube  errante 
Con  la  cetera  d’or  ferenerauui  ? 

Qual  farà  , che  di  voi  cura  lì  pigli  ? 

Serui  fon  Tempre  i feruidor , non  tìgli . 

I* 

Quel  gielo  alihor,  che  intorno  al  petto  auuolto 
Del  magnanimo  eroe  tenne  il  dolore  , 

Dalle  parole  del  tìgfiuol  difciolto , 

Peruenne  a gli  occhi,  e inteneriti  al  core . 

E gocciolando  in  fui  canuto  volto 
Con  due  fontane  il  lagrimofovmore, 
Rifponder vuol  , male  parole  intanto 
Non  ponno  vfeir , che  l' interrompe  il  pianto . 

Rifpon- 
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Rifponde,e  piange.  O potefs’io  me  (letto 
Perite  facrificar,  cheTegra  fpoglia 
Lieta  cadendo  alia  tuaviua  appreso  / 
Temprerebbe  al  morir  l’vltima  doglia . 

Ma  variar  lafsù  non  è concetto 
La  (labilità  inuariabil  voglia , 

Non  fi  cambia  con  Dio,  non  li  permuta  » 

Te  vuol  mifero  figlio , e me  rifiuta  « 

O fe  tu  vedi  il  ferro,  il  duol  poteffi 

Mirar  nel  cuor,  quanto  il  vedrefti  acuto , 

Più  del  coltello , e qui  gli  eftremi  amplefli 
Porge  angofciolò  al  figlio  fuo  perduto  . 
Allhor  quei  primieri  impeti  riprelfi  , 

£ magnanimamente  rifoluto 
Dice  Ifacche  a fc  (letto.  Animo  forte , 

Che  altro,  ch’vn  fofpir  breue  è la  morte . 

ti 

Muori  da  generofo,  c’I  proprio  petto 

Prefenta  al  Padre,  e l offerifce  ignudo , 

E con  franchezza  di  ficuro  afpetto , 

Nelle  vifeere  attende  il  ferro  crudo  . 

E dice. Hor  via, l'acerba  punta  afpetto, 

Non  mi  fia  tua  pietà  riparo,  o feudo , 

Pungi , che  badi  ornai  ? tanto  più  rio 
Quanto  più  prolungato  e’1  morir  mio . 

<1 

Allhor  la  delira  obediente  alzata 

Più  che  potelfe  alzar  Tinuitto  Abramo 
Tira  per  trapalfar  la  punta  ingrata 
Del  bel  legnaggio  fuo  l’vnico  ramo . 

E dice  , O Dio,  che  ini  comandi , guata , 

Se  prontamente  io  t'vbbidifco , & amo , 
Ecco*l  figlio  diletto  ecco  l’herede  , 

Così  fa,  chi  ben  ferue,  e chi  ben  crede . 

Ma 
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Ma  nel  calar  l’afpra  percofTa , il  cielo 
D’vnimprouifo  folgore  s’accende. 

E l’Angelo  di  Dio  con  l’aureo  velo 
D’eterni  raggi  all’vccifor  difcende  , 

E con  la  man  l’irrcparaòil  telo 
A mezza  l’aria  il  fuo  ferir  fofpende , 

E dice  a lui.  Non  imolar  tua  prole  * 

Non  altro  Dio > che  la  tua  veglia  vuole  . 

Ecco  vn  monton3che  va  pafeendo  il  prato, 

Del  figlio  in  vece  hor  l’animale  vccidi . 

E così  detto,  con  vn  folco  aurato 
Del  ciel  fegnògli  fpatiofl  lidi . 

Torna  col  figlio  allhor  racconciato 
L’inuitto  Abramo  a i fuoi  paterni  nidi , 
Conlafciar  di  pietà fegni  sì  cari. 

Che  raro  il  mondo  imitator  gl’impari . 

61 

Ma  imparateli  voi  Giuftitia,  c feco 
Voi  Carità  la  Diua  a lor  dicea , 

Senza  punto  temer  nel  mondo  cieco 
Maluagità  pericolofa , e rea . 

Che  Dio  prouede , & io  rimedio  arreco 
Sempre  oportuno,  e fon  figliuola,  e dea  » 
Son  lui  quali  medefmo , e fono  a voi 

Prima  cagion  de’grandi  effetti  fuoi . 

66 

E qui  l’incomprcnfibilc  Rcina 

Frenando  i detti , e riguardando  i cori , 

Vede  pur  tuttauia , ch’acerba  fpina 
D’Aftrea  ripunge  i gencrofi  ardori . 

E vorria  pur  la  poteftà  diuina 
Vendicatrice  degli  fiumani  errori , 

Nè  potendo  tacer  ciò , ch’ella  intende , 

Con  le  fiamme  del  fen  la  lingua  accende . 

. . Dun- 
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Retti  ogni  legge  il  gran  fattor  celefte  ? 

Che’l  fuo  honor  la  Tua  fede , e la  fua  Chiefa 
Maluagia  iniquità  prema , e calpette? 

Pur  vede  il  ciel,  come  la  terra  è prefa 
Tutta  d’iniqua , e federata  pefte, 

E che  non  è laggiù  vita,  che  viua , 

Se  non  di  me  dimenticata,  e fchiua . 

68 

Dal  figlio  il  padre,  e dalla  rea  conforte 

Spofo  non  dorme  apprettò  a lei  ficuro, 

•.  Sono  i baci  all’infidie  infide  feorte , 

Sopra  lo  fletto  aitar  falla  il  pergiuro . 

E nel  calice  fuo  beue  la  morte 
Il  facerdote  immacolato,  e puro , 

Nè  più  dal  tradimento  altrui  rimane 
Hoggi  ficuro  il  confacrato  Pane . 

69 

Se  pure  D io  difeatenando  aperfe  ; 

Le  cateratte  de’fuperni  mari , 

E i viuenti  colpeuoli  fommerfe 
Nc’dolci  fluttua  tutto’l  mondo  amari,. 

E la  terra  purgò , mentrel’immerfe 
Per  entro  attonde , oue’l  bifbgno  è pari  ^ 
Faccia  Io  fletto,  es’a  mondarla  èpoco 
L’acqua , il  vindice  Dio  diffonda  il  foco . 

Tal,  ch’ogni  carne  in  cenere  ridotta , 

E fterminata  ogni  radice  indegna , 

Mai  più  di  fua  putredine  corrotta 
Da  riforto  germoglio  ombra  non  vegna  . 

Dio  l’ha  prometto,  e che  s’attende  altr’hotta  1 
Che  pietà  forfè  il  braccio  fuo  ritegna  ? 

E di  lei  ftretto , e di  preghiere  opufto 
Per  fouerchio  perdon  fi  renda  ingiù  fto  ? 
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E più  dicea  la  difdegnofa  Aftrea  , 

Se  non  ch'a  lei  la  Carità  clemente 
Manfueta  s’oppone,  e pur  volca 
Temprar  foaue  ogni  fuofdegno  arderne. 
Non  è , credimi  iuora , ella  dicea, 
Peggior,chefufle  mai  l’humana  gente . 
Sempre  il  mondo  fu  reo,  fèmpre  /ur  gli  empi  » 
Gii  aitar  del  ufi , e profanati  i tempi . 

E fiamo  noi,  come  color , che  vanno 
Dentro afpeditanauicella,  e pretta 
Vicino  a proda , oue  fembianza  fanno , 

Di  correre  all’incontro  ogni  forefia , 

E pur  le  piante  al  loco  Ior  fi  ftanno , 

E l’immobile  terra  immobil  refta . 

Noi  nauighiamo  entro  a i deiirti  Tuoi  » 

Sta  fermo  il  mondo,  e ci  mouiam  pur  noi  • 
rs 

Quando  noi  dico , i miferi  mortali 

A noi  dati  in  gouerno  intender  voglio , 

Che  in  ogni  etade  a lor  mcdefmi  eguali 
Sempre  fu  tra  le  fpiche  auena  , e loglio  . 

E l’oppofition  di  beni,  e mali 
Veder  mai  Tempre  in  egual  grado  io  fòglio  > 
E più  i’honeftà  fua  Roma  diftiolfe 
Quando  Caton  più  raffrenar  la  volfe. 

, 74 

E le  vi  par,  eh  a gli  occhi  miei  l’affetto 
Della  pietade,  ond’io  riguardo  altrui , 

Minor  mi  rapprefenti  ogni  difetto , 

Forfè  lo  fdegno  il  fa  maggiore  a vui . 

Voi  dunque  o me  difingannare  afpetto , 
Facciali  in  proua  il  paragon  tra  nui , 

Voi  d’vn  error  moderno , io  d’vn’anrìquo 
Farò  memoria,  oltre  qualunque  iniquo . 

E fe 
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« ' E fe  giudicherà  peggiore  il  voftro  i • 

L’alta  Regina  ,al  cui  giuditio  auantc 
L’vno,  e 1 altro  fallir  laràdimoftro,  ' % ] 

Delprifco  mondo,  e del  nouello  errante. 

Sia  peggior  giudicato  il  fccol  noftro , 

E quel  miglior,  che  glip recòrfe  auante , 

Ma  fe  fia  del  tuoerror  più  graue  il  mio. 

Si  dichiari  egualmente  il  mondo  rio . 

16 

Di  tal  ctìndition  s’appaga  Aftrea  , 

E fra  ben  mille  iniquirà  moderne 
Prendea  narrar  la  più  maluagia  , c rea, 

E la  più  abhotnineuole  difcernc , 

Ad  afcoltare , e giudicar  la  Dea 
Col  guardo  Tuo,  che  l’animo  difcerne. 

Tutta  lì  ferma,  e la  Giuftitia  affi  de 
.Nell’immobile  Dea  le  luci , e difle-  » , 

«/.•*:  • -03  .n;:i  • r 7 .<  ( - V "\  “ 

" 1 Fine  del  Nono  Canto . : j 
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Argomento. 
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Ver dimtflrar,  chela  frefentt  etade  . 1 , 

£ Vr più  graue  iniquità  ripiena  > 
Racconta  A Urea  , (come  di  Scotta  cade 
L’alto.  Rana  a injanguinar  l’arena ; 
ìjMcptre  bercitele  wgtuji  a feritoie  ; 

1 Rapprejenta  di  lei  crude  Ufi  fio • 

La  Cariti , ftiebe  dì *4 more  intende 
La  vita  in  dubita  acurar  lui  difeeude 
si'uii  ••  • i.l  •ii.-n.  >.'  ' y.  i 

CcAdN  (TO;BaEC  1 M!Ol 


O « t i pur  hhuomo,  e cento  donile  cento. 
Che  Dio  cofv larga  map  dona , c eóparte , 
II  non  reftar  dopò  fa  morte  fpento  ', 

E giammai  non  morir  la  miglior  parte. 

Di  gloria,  e di  virtù  Teme,  e talento , 

Delle  memorie  fue  fegnar  le  carte , 
Conolcenza  d’hoaòr',  d’ingegno  lume  , 

É poter  dominar  voglia,  e coli  urne. 


Che 


tutti  auanza  dal  materno  feno 
Quando  J’in&me  a lui  natura  appretta 
Suggcr  latte  fedele , e non  venenò  , 

Che  lafci  d’Herefia  l’anima  impretta . 

Che  l’vfo  vince,  e la  ragion  vai  meno , 

Da  lui  tettando  ogni  fua  luce  opprefla , 

E l’occhio  impoluerato  anco  non  fuole 
Ciglio  innalzar , non  che  fiflarfi  al  Sole • 

<13  "Ma 
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Ma  quegli»  a cui  fu  conceduto  in  forte 
Spirar  in  prima  era  fiato  fedele, 

E per  l’orribil  pelago  di  morte 
Col  fauor  di  Giesù  fpiegò  le  vele,  1 
Se  poi  per  l’ombre  fcoloratc,  e ftnorte , 
Cedel’errante  prora  al  mar  crudele,  : 
Comefèo  laBrettagna,aih  cafo , aih  dura 
Sopr’ogn’altca  mortai  fera  fuentura  • 

Pianga  non  già,  chesù  l’cftreme  arene  ► 

Pende  fofpefa  all  Oceano  in  gola,  . 

Ma  dell’inferno , e d’infinite  pene  i 
Fanriola  gii  error  fuoi  maeftra,  e feoih  , 

, ■ Non  che  daJl’habicate  altre  terrene  : 

< Partitila  rcit»  abbandonata  , e fola  , 

Ma  ch’ella  apra  per  le  l'abi/To  immondo , 
Sthiua  del  Ciel,  fe  la  difcaccìa  il  mondo . 

t » 

Racconta  Aftrea  della  Regina  Scotta , '»b  i: 

Che  dall  Inglefe  vlurpatricc  infida  , 

A morte  crudeliffimaè  condotta, 

; Mentre  nell’altrui  fe  troppo  fi  fida . 

„ v Maria  corona  ancor  pura , e incorrotta 
L’vltima  fu  di  Crifio  amica , e fida.  2 
Mei  fuorbel  Regno,  e rerminoflìm  quella 
Aggiunta  alia  centefima  la  feda  » . r 

4 

Bella  fu  sì,  ma  fua  reai  bellezza. 

Non  come,  raltre,allcttatrice,  e vile* 
Lufingar  fenfo,  o prender  cuare^  apprezza , 

* Degli  incendi  i&fciui  efea  ,c  focile  • 

« Magli  amori  * e gli  amanti  odia,  ebrezza , 
Se  fàuilia  trafpar  d’ardore humilc,  i 
E non  vuol  come  pura,  e immacolata , 

Se  non  da  puro  affetto  dfcr. amata 

Bb  a 
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Pur  mai  venne  a deftar  tanta  beirade  , 
Chiudala  il  core  ye  non  preludia  aprilla 
Con  fidanza  di  premio,  o di  pietade . -• 

Che  doue  cieca  impurità  sfauilla. 

Ne  luce  appar  di  candida  honeftade , 

Ella  in  fé  rutta,  e con  fembianza  acerba 
Ogni  folle  fperar  calpefta  in  herba , ' 

8 

E qual  delira  sù  l’ali  Aquila  altèra  ■ • • • , 

. Conduce  i figli  al  paragon  del  Sole  , 

E’1  foftencr  della  lucente  fpera 
Dichiara  a lei  la  non  mentita  prole . 

Ma  qual  s’abbaglia , c la  fua  villa  annera  , 
Ella  il  percuote , e più  foffrir  non  vuole. 

« Tal  fa  Maria,  mentre  feconda  i petti 
. Con  fua  beltà  degli  amorolì  alfetri . 

• 9 

Qual  dì  fango  terren  purgato,  e fciolto  i rii 
Alla  prima  cagion  dirizza  il  ciglio  s 
Quello  è da  lei  per  fua  fattura  accolto , 

Quel  gradifee  Maria,  quello  è fuo  figlio . 

. 'Ma quale  accieca  ofeuro,  nembo,  e folto , 
Scote  l’altera  madre  il  curuo  artiglio.,' 

. L’vccide,  e’1  frange,  e d’alleuar  fi  fdegna 
Della  fua  maeflà  progenie  indegna  • 

IO 

E come  a noi  l’aquilonare  flella 

Dal  fuo  foco  indorato  il  gielo  fpira , ’ 

Tal  dalla  villa  rilucente , e beila  ;■  , 

Vfcir  la  tema  in  mezzo  i cuor  fi  mira  • 

E mentre  ella  non  guarda,  q non  faucUa , 
Trepida  ogni  fperanza  il  piè  ritira , 

E vuole  ogni  defio  l’alta  Reina 
Adorar  fama,  e venerar  diuina . 

Ella, 
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«i 

Ella,  che  fopportò  molti,  e molt’anni 
Fiero  ondeggiar  di  trauagliofa  vita 
Fra  le.  varie  fuenture,  e fra  gli  affanni  > 
Sempre  al  ciel  più  conforme,  e più  gradita, 
Lafciofli  al  fin  da  i lufinghieri  inganni 
Di  gente , ond’era  ogni  pietà  sbandita  > 
Allcttar  sì,  che  i feri  lupi  afpetta 
■ - Per  guardia  fua  la  femplice  agnclletta  . 

» 

Da  Ior  fubito  accolta,  ecco  gli  iniqui  , 

Cangiano. incontro  a lei  volto,  e fembiante , 
Eps krp ùgge  deferte , e calli  obliqui 
. Trafrigan^via  la  fconfigliata errante . 

E doue  opra  forgea  di  fabri  antichi 
Per  mezzo  alla  JLauina  onda  fonante. 
Vennero  i traditor  la  preda  a porre , 

Dentro  vn’orrcnda  iqacceffibii  torre . 

' 

Doue  riftretta  in  prigionia  dolente 

Lamentando  fi  và  mifera, e fola , 

E della  fua  (implicita  fi  pente , 

Nè  fperanza  d’vfcir  la  riconfola  • 

Però,  che’l  predator  ferocemenre 
Dalla  prigione  ogni  commertio  inuoia , 

E di  fua  libertà  qualunque  fpeme 
Tronca  non  pur,  ma  ne  difpcrdc  il  fcme . 

i 4 

Così  Maria  tra  lo  fquallor  vetufto 

Del  cupo  vmido  carcere languifce , 
Difcolorato,  e mifero  ligufto , 

Che  vedouo  del  Sol,  fi  fcolorifce . 

Nè  mai  l’afprezza  del  cuftodc  ingiufto 
Per  pianto,  o per  pietà  s’intenerifce , 

Ma  qual  rigido  fcogIio,in  cui  fifpezza 
. 11  mar,  dalle  percoffe  acquila  afprezza  • 


t$8  .■  C A N T Oi 

i» 

Ma  la  Regina  in  sì  dolente  Rato  ! 

Fidanza  ha  pur  nella  cclefte  aita, 

Che  la  foccorra,  e per  fcntier  celato 

• L’innocenza  da  Dio  fia  cuftodita . 

Sofpira,  e prega  , e del  ferrame -ingrato 
Coniente  Dio  ia  delìata  vfcica 

Spila  Duigafo,vn  de’miniftri , & etto  •• 

Stringefi  vn  giorno  al  buÓ  Guglielmo  apprelTo. 
1 6 

G ugliclmo  Scotto  è de’più  fidi  amanti , 

; '•  Che  per  Maria  d’honefto  foco  arde/fi-, 

Nè  già  fparge  cottili  querele  ,o  pianti , 

Nè  ingombra  il  ciel  di  lòfpir  aiti**  fpefli . 

* Ma  pei  la  traccia  de’veftigi  fanti 
Volgendo  i fuoi,  douc  gli  mira  im pretti , 
Piacqueli  sì,  ma  non  amò  1 bel  volto  , 

Se  non  qual  benda,  ou*è  lo  fpirto  auuolto  . 

*7 

Senza  preghiere  al  filo  defio  conforme 

Dulgafo  il  troua , e fu  tra  lor  conchiufo 
Di  congiunger  con  lei  fuggendo  forme , 
Sciolto  il  ferrame , e’1  carcerier  delufó . • 

E poi  che  mille  modi,  e mille  forme--  - 
Tentò’l  defio,  che  fu  dal  cielo  infufo. 

Della  lor  pronta  vòlontade , e pretta 

La  miglior  via  ,-che  fi  ferino,  fu  quefia'. 

.1  8 

Della  rocca  il  Prefetto  ha  per  coftume  - ‘ „ «- 
Sua  na tal  honorar  d’ampio  conuiro  y- 
E già  l’haaea,per  quando  mora il  lume 
Del  nuouo  dì,fupcrbamenre  ordirò  » 

E poi  cheil  vih  con  le  feruenti  fpume 
Haurà  da  i petti  ogni  penfier sbandirò  9 
Sotto  fpoglic  virili , oueefli  hauranno 
• Pretto  vn  legnetto  ior, Maria  trarranno. 

E fatta 
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' . 19 
E fatta  lei  del  lor  difegno  accorta 

Meffaggicra  fedel,da  loro  inftrutta. 

Virili  fpoghe  alla  Regina  porta 

Dentro  vn  caneftro.e  parca  pien  di  frutta  . 

Chiaue  infedele  alla  gelolà  porta 

Da  lor  celatamente  è poi  coftrutra  • 

Et  ella  fi  trauefte,  e le  fue  bionde 

Chiome  dr  propria  man  fi  (corda,  e tonde . 

a» 

Nè  mai  dmrorno  a 'reai  menfa  alcuno 
Paggio  feriti  sì  delicato»  e bello , 
Ch'agguagli  hor  lei  fenza  rcltar  nefiimo 
Fonimi  arto  al  fuo  parer  nouello . 

S’attende  il  cicl,  che  mille  lumi,  oue  vno 
Né  perde , accenda  a ricercar  di  quello, 

E già  la  notte , onde  lafsù  fiammeggia 
Sì  cara  mctaroorfòfi  vagheggia . 

li 

Ecco  la  fua  beltà  fatta  virile  * 

Cangiata  sì , ma  non  però  mcn  regia  , 

Anzi  nel  manto  al  mafehio  cor  fintile 
Più  degna  appare , e più  compare  egregia  , 

E tolto  ogni  ornamento  feminiie  » 

Della  fua  pura  maefià  fi  fregia  . 

E così  par,  cb’alteramente  feufi 
Sè  d’efier  donna,  e la  natura  acculi . 
te 

Suona  intanto itconwto,  e daH’argenio , 

Che  la  tauola  ingombra , il  fumo  forge 
O per  i’vcctllag ione  , 0 per  l’armento  > 

Che  il  Si  ni  Laico  a i conuiuanti  porge  . 

Dal  via  di  Creta  ogni  trauaglio  è fpento , 

Su  la  panca  alle  lingue  il  cor  -fi  feorge» 

• Pogge  i tòrchi  la  none,  e su  l’ofcure  ' 

Penne  por»  con  lei  l'ombra , e le  cure. 

1 Cre- 


àoo  C C A N T O 

ij 

Crcfciuto  poi  sii  l’auuinata  menfa 

L’alto  rumor  delia  fonante  cena  , 

Dulgafo  , oue  forgea  l’ombra  più  denfa , 

• La  fugitiua  lua  feco  ne  mena . . 

La  Iciocca  turba  a lor  non  bada,openfà  > 

. Che  di  vino,  o d’oblio  la  tefta  ha  piena , 

E peruengono  occulti , oue  gli  attende 
Guglielmo,  e l’vno , e falera  il  legno  afcende  • 

*4 

La  Luna  a fauorirlafuggitiua 

Regina,  in  cielo  i raggi  Tuoi  nafconde . 

Tacita  sì,  ma  d’hor  in  hor  più  viua 
L’aura  la  prora  fua sferza  per  fonde  . 

Pietofa,  e pronta  ogni  propinqua  riua 
Sopra  l’albero  fuo  fpiega  la  fronde , 
L’accompagna  il  filentio,  e l’aria,  c l’ombra 
Di  notturne  rugiade  il  crin  le  ingombra . 
tr 

Ma  con  fintine,  e rapide  percoffe 

L’vmide  vie  follecitando  iremi , , > 

La  conducono  al  fin  fonde  percoffe 
Dal  lago  infido  a i più  ficuri  eftremi . 

Doue  fchiererrouar  fedeli,  e graffe 
Solleuatrici  alle  dubiofe  fpemi , 

Pronte  a ridurla  , oue  in  criftiane  mura 

La  Regina  tra  i fuoi  Regni  fìcura . 

» 6 

Ma  le  guardie  delufè,  e di  lor  molto 

Difdegnandofi  più  l’empio  baftardo , 

Che  poi  che  fu  della  cocolla  fciolto, 

Fuor , ch’a  ben  operar  non  fu  mai  tardo . 
Senza  più  mafeherar  findegno  volto 
Con  pretefto  inganneuole,  c bugiardo 
Guerrieri  accoglie , anzi  ladroni,  e corre 
Per  la  forella  in  feruitù  riporre . 

Ma 
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Mi  la  regina  , e la  pietà  difende 

Con  l’ardire,  e col  fangue  il  popol  fido . 

L’aer  dalle  percoflfe  arde , e rifplendc  , 
S’empie  di  Urage  orribilmente  il  lido  • 
Suonano  i monti  alle  percoflfe  orrende , 
Percuote  il  ciel  della  battaglia  il  grido, 

Che  mcfcolato  di  tamburi,  e trombe 
Fan,  che  la  terra  e’1  ciel  tremi,  c rimbombe . 

z8 

Stuarra  all’hor , che  fc  non  vinti  almeno  1 
Rimaner  vincitori  i fuoi  non  vede , 

Torce  dalla  battaglia  il  palafreno , 

. E pungendolo  al  fen,  gli  affretta  il  piede  . 
Lafcia  a pena  il  deftrier  Torme  al  terreno , 
Mentre  la  donna  Tua,  lo  fprona,  e fiede , 

E’1  corridore  in  più  ficura  parte 
La  traflfe  ai  fin  da  gh  impeti  di  marce . * 

* 9 

Doue  libera  sì , ma  fofpirofa  ! 

Dell’inquieta  fua  varia  fuentura  , 

, Scende  appreflò  vn  cefpuglio , e fi  ripofa , 
D’vn  alta  quercia  all’ombra  antica,  e feura. 
Nelalafcian  dormir  l'opra  Therbofa 
Sponda.,  il  luogo*  il  periglio,  eia  paura,  ' 
Mira  il  ciel  tribolata*  e da  1 ui  folo 
Conforto  attende  alfangofeiofo  duolo. 

j°  * 

Non  ola  a lamentar,  che  non  l’intenda  > - : T 
Od’huom  nemico,  o difpietata  fera  fQ 
Quello  la  rincateni,  e la  riprenda  , ! 

Quella  pafea  di  lei  crudele,  e fera . j!  \ 

, Ma  poi  già  fianca  al  ripiegarla  benda , 

Che  la  notte  allargò  tacita,  e nera , 

Chiude  ella  i lumi*  eie  figurai!  queto 
Sonno  alla  mente  della  vn  fogno  lieto. 

‘ a C c Del 
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Del  regno  Scotto  il  protettore  Andrea 
Cinto  di  raggi,  e di  fplendor  celeftc 
Scenderle  auanti , e fauellar  parca 
Con  dolci  note,  a Tuo  configlio  prette. 

Doue  penfi  fuggir  folle,  dicea , 

Doue  /campar  con  fimulata  Vette  ? 

Martire  Dio  ti  vuol , contro  immortale 
Stimolo,  ò figlia,  il  calcitrar  non  vale . 

3 a 

Altri  imperi,  altri  regni,  altre  corone  i 
Dal  Monarca  fuperno  a te  fien  porte  , 

Regni,  che  Dio  lafsù  cosi  difpone. 

Che  non  hanno  a temer  tempo,  ne  morte  . 
Ma  pria  che  tu  gli  acquifti  è ben  ragione 
Di  mottrar  ne  trauagli  animo  forte , 

E foffrendo,  e morendo  imitar  Crifto , 

Che  feodel  proprio  ciel  col  fanguc  acquifto  • 

Nc  già  turbine  eftiuo  il  eie!  prepara 

A te,Maria,  ma  lunga  brumay  c lenta 
Bagnerà  gli  occhi  tuoi  di  pioggia  amara  , 

Sin  che  la  vita  al  fuo  morir  confenta . 

E cosi  tormentando , a Dio  più  calia  /? 
L’anima  poi  lafsù  fi  raprefehta.  '.no 
Tu  non  cedere  a i maJfj  C fia  conforto 
. Tra  le  tempefte  il  confidar  del  porto • J 

?4, 

Tace,  e fparifee,  e la  Regina  aperti 

Dai  fonno  i lumi,  il  cor  le  retta  impretta 
De’  configli  magnanimi  feoperti  i - ; » 
All’interno  veder  dal  cielo iteflò  *jr 
Sorge  il  fol  maturino,  c in  quei  deferti* 
Doue  piu  I bofeo  è folirario,  e ipeflb. 

La  rirrouano  i fuoi , ben  che  non  molti , 
Sanguigno  auanzo  in  fao  feruigio  accolti . 

< \ E fai» 
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E faluata  fhaurian , fé  non  che  accefa 
Per  la  Tua  vifion  d’alto  delire  > 

Vuol  per  Dio,  per  la  fede,  * per  la  Chiefà  , 
•Da  Regina  magnanima  morire . 

Volgelì  a Lifabetta,  e non  le  pefa  , 

• Che  fia  Tempia  forella  vfa  a mentire  , 

' Che  vuole  anco  tentar , benchenol  crede  » 

Se  in-  heretico  petto  alberghifede 

E fc  medefma  a quell’orribil  mano 

Commette  oimè,  che  fumigante,  e molle 
Dello  fparfodalei  fanguecriftiano 
D’innocente  martirio  altiera  bolle  » 

Maria  più  fi  riftringe  a mano,  a mano , 

E l’apparente  libertà  fi  tolle , 

Tanfo  ch’ai  fine  vna  prigione  ofcura 
La  nafconde  alla  terra , al  del  la  fura 

* m J7 

E in  difperati , c lagrimofi  affanni . . i 

L'addolorata,  e mifera  Regina 
Confumando,  e piangendo  i mefi , e gli  anni 
Sotto  il  flagel  deirvltima  rouina , 

Parli  ch'ogni  momento  la  condanni 
Al  pendente  morir,  che  non  declina  , 

Hora  non  è , che  non  appretti  il  crudo 
Ferro, dcU’innocenteal  collo  ignudo . 

• *8 

Ne  mai  da  quelle  labra,  onde  l’àmàrò  .»  u " , jo' 

* Si  reprime  nel  cor,  voce  S'vdio , 1 . 

Se  non  quett’vna . A chiare  proue  imparo  $ 
Che  non  è fede  in  chi  la  niega  a Dìo . 

Ma  fon  frutti  del  mondo,  e pur  fi  caro 
Ciafeun  fi  mottraal  credulo  defio, 
c Defio  folle,  e mortale,  ond’è  fmarrita 
La  vera  ttrada , oue  Giesù  s’imita . 

: Cc  a Dio 
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La  Regina  diScotiain  aureo  feggio  “ 

S'afiide , e penfa,  epoicosìfauella.  ' _ 

Di  voi  dolermi,  o Canccllier , non  deggio. 

Se  ragion  volìra  al  tribunal  m’appella . 

Che  inuolontariamentc  eflfer  m’auueggio 
, Dell’altrui  crudeltà  giuftitia  ancella , 

E conofco  però,  ch’a  quello  trono 
Dannata  pria,  che  giudicatalo  fono.  k 

Ma  perche  mio  filentio  ombra  non  moftri , ; 

Doue  macchia  non  corfe,  alma  innocente 
Non  dee  ritrarfi  innanzi  a gl’occhi  voftri , 

E non  mollrar , ch’ogni  querela  mente . 

Cile  non  morì  per  artifici  noftri 
Darleo , lo  ftefl’o  accufator  confente.  i 
L’innocenza  ne’  miei  collante,  e retta , 

Ne  gli  occhi  fuòi  la  fua  calunnia , è letta . 

r. 

Ma  interrotta  vna  ftrada  all’altra  il  piede  . v 
Colei  riuolge  ,-e  ch’io  Ie’nlìdij  il  regno 
M’incolpa , che  pacifico  polltede , 

E lei  mancando  a reditarlo  io  vegno . 

E così  tento  impatiente  herede 
D’arrotar  l’armi,  e incrudelir  lo  fdegno , 
lo  del  mio  fcetro , e d’ogni  forza  priua , 

Prigioniera,  raminga,  e fugitiua? 

..  4 6 

Io , che  tremante , e fbigottita  fuggo  ) 

Nelle  braccia  a colei,  ch'a  sè  mi  chiama , 

E dal  foco  di  Scotia  a lei  rifuggo , 

D’accender' lei,  che  mi  raccoglie,  hò  brama  ? 

Io  le  fue  leggi,  e la  fua  fè  diftruggo  > t* 

v Ch’ho  di  perder  la  mia  non  dubia  fama  ? 

E fulTe  egli  pur  ver,  ch’io  non  hauefli 
Troppo  loffercoi  popolari  ecceffi. 

..  ' Che 
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Che  però  forfè  il  mio  fallire  intende 

Punire  il  cielo,  e dimoftrare  a i Regi , 

Che  non  hanno  a (offrir  di  fecce  orrende 
Sedittiofi,  e torbidi  difpregi . 

Ma  s’hererica  fiamma  vn  Regno  accende , 
Torto  ammorzarla  ogni  Signor  fi  pregi , 

E me,  che  non  lo  fei , conduce  Dio 
Afegnar  col  mio  fangue  il  fallir  mio. 

4» 

Accufata  colpeuole  da  poi 

Sono,  o Signor,  che  di  fottrarmi  io  tenti 
Da  Lifabetra,  e da*  ritegni  fuoi , 

E ne  cerchi  ognidì  vani  argomenti . 

Qjaefto  egli  è ver,  maperche  torli  a noi 
Ciò,  che  braman  per  fe  tutti  i viuenti  ? 

Cara  èia  iiber  cade,  anzi  perduta  , 

Troui  chi  doppo  lei  vita  rifiuta . - 

49 

Non  vn  roefe,  non  due,  ma  interi  gli  anni , 

E i Iuftri  apprelfo , e corre  il  quarto  ornai , 
Che  fequeftrata  in  tor  mentoli  affan  ni  > 

Più  di  libero  fol  non  godo  i rai . 

E farà  ferità , che  mi  condanni  > 

S’io  cerco  fcampo  a sì  penofi  guai  ? 

E deurafli  la  morte  a chi  fi  duole 
D’habitar  l’ombre , e và  cercando  il  Sole  ? 

j° 

Che  poi  di  me  la  fuora  mia  fi  doglia  > 

Che  tributario  a lei  fare  il  mio  Regno, 

E la  mia  fede  abbandonar  non  voglia , 

E Taccendon  però  fiamme  di  fdegno . 
Rifpondo . Imprigionarmi  anco  la  voglia 
Dunque  ella  vuole  ? Io  fe  richieda  vegno 
Pofio , e vò  dinegar  dò  , che  dimanda , 

E fappia , ch’ai  voler  non  fi  comanda . 

Nò 
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Nò  ch’io  non  voglio,  haucr  può  l’offa  ignude , 

Ma  lofpirito  è Dio.  Le  membra  incida. 

Ma  qucft’alma  reai,  che  in  lor  fi  chiude  , 

Non  è in  poter  di  chi  lafpogiia  vccida . 

Vidi,  c morrò  criftiana,  e tra  le  crude 
Si\e  mani , al  mio  Signor  Tempre  più  fida  • 
Libero  feetrro  a me  concede  il  Fato , 

Libero  il  Jafcerò  qual  mi  fu  dato . 

E Te  Principi,  e Regi*  mia  falute 

Ilmiocafocrudelmuoue,  edifpone,  . 

Dio  renda  a lor  dell’opcre  perdute 
Affammo  propitio  il  guiderdóne . 

Qui  finifeon  l’accufe , e conofciute 
. Per  falfe,  a lor  contende  ogni  ragione  , 

Non  prouate  Ton  nulla»  anzi  Ja  colpa 
Torna  in  colui,  che  non  prouando  incolpa . 

Cosi  chiede  ragione , aih  ma  ben  chieggio 
Mifera  hor  io  della  ragione  il  lampo  , 

Doue  egli  è fpcnto,  e più  di  lui  non  veggio 
Refìar  fauilla  a mio  rifugio , o fcampo. 
Delfino  in  alpe  a ricercar  vaneggio, 
Colomba  in  mare , o per  lo  cielo  inciampo , 
Non  farei  qui  contra  ragion  cattiua  , 

Se  ragion  fofle  a mio  foccorfo  viua . 

' ,+. 

E così  libertà  non  può  da  voi  r.  . ..  ; 

Troppo  altamente  o Giudici  corretti 
Venire  a me,  che  la  contende  a noi  Jr  ; 

Chi  miniftri  vi  fa  de’ propri  affetti , ; [ 

A Dio  mi  volgo,  e da  i giuditij  Tuoi 
Fia  pur,  ch’altra  ver  me  fentenza  afpetti  • 
Proferite  pur  voi  quanto  a lei  piace  , ' 

Ch’ai  tribunal  di  Dio  m’apptllo,  e tace, 

E con 
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E con  vn  atto  generofo , e grande 

Sorge  dal  feggio,  e s accomiata,  e parte  » . 

E di  Tua  roaeltà  folgori  fpande. 

Lampi  delle  corone  alte  Stuarte.  ' 

E tornando  alle  carceri  nefande , 

Troppo  a tanta  virtù  crudeli , & arte , • 

Nel  loco  miferabile , e fecreto 
Attendendo  riman  l’empio  decreto  .1  * 

In  quello  mentre  il  Rè  de  Galli  Herrico 
Della  Regina  all’imminente  morte  , 

Per  frenar , fe  potrà  3 l’ccceilb  inico , 

Manda  Belebroalla  Britanna  corte . 

A ribattuto  Ipron  corre  l’amico 
Ambafciadore  al  cafo  acerbo  , e forte , 
Fauoriron  liia  fretta  c’1  mare,  c’vcnti , 

- • . Giunfc  egli  a tempo,  e tai  formò  gli  accenti. 

y1T 

' Qui  mi  manda  il  mio  Rèi  perch’io  dimandi  • 
Libertade  a colei , ch’ai  fuo  germano 
Fu  moglie , e di  due  regni  antichi , e grandi 
Chiude  l’imperio  fuo  con  l’Oceano . 

E vuol, che  da  faa  parte  io  «.comandi 
• . (Sempre  c l’authorità , doue  è la  mano  ) 

Che  ai  regni,  a Cri  (lo,  alla  Romana  Ghiefa. 
Maria  fi  renda, e fi  conferui  illefa . . 

J8 

E perch’ode  propinquo  il  fiero  ecceflo  ' ' ■ . Z 
Della  fua  morte,  e i tuoi  miniftri  l’hanno 
Già  condannata,  ei  ti  minacciaefpreflo 
D’error  tant’empio  irreparabil  danno + 

Le  corone  han  traJor  vincolo anneiro1, 

• i Eperlorficurtàdifèfa  fanno,  7 • 

E rotta  vna  di  lor , che  s’incatena , 

• Rotto  c’1  nodo  di  tutte , e la  catena , _• 
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Però)  fé  la  tua  man  lacera , e lpezza 
La  reai  vnion,  lafcio , che  ftolta 
Tu  medefima  ancor  perdi  fortezza 
Con  minor  ficurtà,  quanto  più  fciolta . 

Ma  ^indomiti  Galli , c la  fierezza 
Delle  lor  lance , incontro  a te  fi  volta  > 

E la  tua  pagherà  con  cento  » e cento 
Mila  tede  Britanne , vn  capofpento . 

60 

D’incoftante  voler  la  turba  ondeggia , 

Come  fa  il  mare  hot  placido , hor  turbato  , 

E chi  l’auuezza  a minacciar  la  reggia  j 
Con  fue  licenze , e trauagliar  lo  fiato  , 

In  compagnia  del  popolo  vaneggia  » 

E dalla  piena  torbida  è portato  > 

Signor  ai  nome,  e d’opere  c (oggetto 

De'fuoi  vafialli,  e non  rettor , ma  retro . 

6 1 

Ma  non  chiamato  amminiftrar  configlio  , 

Non  debbo  altrui , per  ammonirti  io  vegno  > 
Che  di  Maria  vendicatore  il  Giglio 
Mouerà  contro  a te  l’armi , e lo  i'degno . 

E faratti  coftar  tinto  in  vermiglio , 

L’hauerli  vccifo  vna  Regina , vn  Regno . 
Dica  più , chi  vai  meno . Armato  Herrico 
Supplirà,  dou’io  manco , e più  non  dico . 

6i 

E con  atto  magnanimo,  & altero , 

Che  in  acerbo  filentio  ha  voce , e Tuono , 
Sforza,  e non  prega  il  minacciato  impero, 

A confentire  altrui  gratia , e perdono. 

Onde  colei,  ch’il  chieditor  feuero 
Non  vorrebbe  irritar,  dall’aureo  trono, 
Doue  ella  (lede,  al  meflfaggier  rifponde 
Con  voci  lufingheuoli , e faconde . 

Dd  Ch’ai 
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Ch’ai  filo  Signore  ella  non  può , nè  vuole • - * 
Difdir  di  quanto  addimandar  li  piace  ) 

E che  non  l’eppe  il  Tuo  defio  le  duole 
Più  tempo  a dietro,  e l’accomiata  in  pace . 
Ma  non  finì  di  declinare  il  Sole  , 

E nell’onde  attuffar  l’eterna  face , 

Che  l’ambafciata  orribile  di  morte 
Del  career  Tuona  alle  ferrate  porte  * 

<54 

Giaceua  egra  Maria,  quando  penetra  • 

L’acerbo  nuntioairorridafentina« 

Noi  pauenta  l’inuitta  , c non  s’arretra. 

Ma  forge , e verfo  lui  fe  l’auukina . 

E di  ferma  coftanza  immobil  pietra 
Prima  a lui  fauellà  l’alta  Reina . 

Sòben’io  ciòcche  porti,  e men’acqueto , 
Che’l  finir  de’tormenti  è morir  lieto . 

61 

Forfè  che  s’io  moria  regnando  feioka 

Più  molto  offefo  il  gran  fattore  haurei» 

Per  diuina  pietà  vita  me  tolta , 

Che  muoue  e terminar  gli  affetti  miei . 

Ma  tu,  mentre  io  fon  vfa  a ftar  fepolta , 
D’arrecarmi  il  morir  temer,  non  dei , 

Che  mio  conforto , e mia  fperanza  infieme 

. Cambiare  il  ciel  con  le  miferie  eftreme . 

66 

Bene  al  men  finirà  l’afpro  tormento , 

, Ch’ogni  dì  mi  trahea  di  pena  in  pena , 

E fine  hauràqueflo  morir  mio  lento , 

Che  la  viua  mia  morte  in  lungo  mena . 
L’alma , che  fi  partiua  ogni  momento  , 

Vna  volta,  e non  più  fi  difeatena . 

Anima  prendi  pur,  prendi  conforto , 

Siam  giunti  ornai  dalle  tempefte  al  porto  . 

Così 
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Così  dicendo,  di  non  graue  pelo 

A fgrauar  l'alma  il  Confefforo  appella . 

Ma  rifugio  sì  pio  li  vien  contefo 
Dall’empia  donna,  alla  Tua  fè  rubella . 

Pur  dal  celefte  facerdote  è intefo  i A 

Quel  duol,  che  innanzi  a lui  tace , e fauclla , 

A lui  prega  ella,  e confortata  in  lui  » 

Conforta  ella  medefma  i ferui  fui  v ó 

« 

Rafciugate  le  lagrime,  che  quello 

Piànger  fi  difeonuiene  a chi  ben  muore. 

Se  del  carcere  mio  graue,  e molelto 
Non  piangerelte  a ritrouarmi  fuore , 

Perche  dolerui  hor,  che  difciolta  io  redo 
Da  carcere  di  lui  molto  peggiore  ? 

E'  la  vita  mortai  prigion  sì  forte , 

Che  non  ha  fcioglimento  altro , che  morte* 

69 

Delle  lagrime  in  vece , al  cielo  i preghi 
Con  più  vera  pietà  per  me  fpargete , 

Che  lo  fpirito  mio  Tali  difpieghi 
All’eterno  fattor  contente , e liete . 

Per  me  non  fi  fofpiri,  anzi  fi  preghi , 

Altro  vfficio  ornai  più  non  midouete  . 

Ma  ecco  ornai,  che  per  l’orrenda  chiaue 
Del  career  fuona  il  piccol  vfeio,  e graue  . 

7o 

Più  che  mai  la  Regina  allhorficura 

Dice  al  fiero  miniftro  . Eccomi  preftà . 

E vanne,  oue  rendean  l’antiche  mura 
Cinte  di  neri  panni  ombra  Amelia.,  ' 

Nè  forma  iui  apparifee  altro , che  feura , 

Nè  faccia  altrui,  fe  non  turbata , e niella  . 

E fola  ella  ferena,il  franco  piede 
Riuolge  al  palco , oue  fua  morte  vede . 

^ Dd  a Alla 
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fi 

Alla  fera  tragedia  cran  trecento  ;•> 

Nobili  ipcttator  d’intorno  accolti  , 

Nel  cor  tremanti  , e con  io  fguardo  intento  • 
H ciafcun  di  pietà  pallidi  i volti  • 

A lor, piena  d’intrepido  ardimento  ( 

Parlò  Maria.  Di  molti  errori,  e molti 
Colpeuolc  Ton'io,  ma  non  di  quello  , 
Signori,  ond’io  decapitata  refto . 

«■»* 

Non  ha  tutta  Inghilterra  occhio,  ne  cuore. 

Che  noi  veggia,  e noi  Tenta,  e noi  dimollri . 
Nè  sà  mentir,  chi  per  Giesù  fi  muore , 

E intenta  afpira  a gli  Sellanti  chioftri . 

Ma  laua  il  Tangue  mio  qual  che  altro  errore , 
E vuole  Dio,  ch’a  voi  medefmi  io  moliti , 
Qual  Sa  colei,  che  vi  gouerna , e regge , 
Senza  £ren,fenza  Sede,  e fenza  legge. 

£ Te  fra  tanti  a me  d’intorno  vn  folo 

Si  troua  a Crifto  internamente  amico , 
Preghi  (ch’io  far  noi  polfo)  il  mio  figliuolo , 
Che  Tempre  all’herefia  regni  nemico . 

E con  quella  fidanza  in  mezzo  al  duolo 
Di  mortale  agonia  Io  benedico . 

Imiti  me  co  i chiari  gelli  Tui 
. Nella  virtù,  nella  fortuna  altrui , ..a 

74 

E Te  colti , che  m’ha  tradita  viua , 

. Anco  odierà  la  mia  gelata  Tpoglia , 

E la  cenere  mia  vorrà , che  priua 
Dcggia  rollar  della  Tacrata  foglia . 

Dio  concedimi  tu,  ch’eterna,  e diua  ; 

. _ TecolaChieTa  vniuerTal  m’accoglia , 

Quella  che  per  tua  gratia , ouunque  c fede , 
Per  tutto  regna , e in  ogni  loco  ha  Tede . 

E cosi 
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E così  detto , ella  medefma  il  velo 
Dalla  fronte  reai  ficura  fcioglie  , 

E inginocchiata  con  le  luci  al  cielo 
Quali  rapitaci  Tuo  morir  fi  toglie . 

Trepido  allhor  di  fpauentofo  gielo , -, 

Che  1 carnefice  orrendo  in  feno  accoglie  , 

La  fcure  innalza,  e ben  due  colpi  in  vano 
Cader  lafciò  la  sbigottita  mano . . ...,q 
76 

Alla  terza  percofia  il  ferro  ingiufto 
Rapido  fcende , e l’honorata  tetta 
J)al  fuo  reale,  e fuen turato  butto, 

Rifonando  Giesù,  difciolta  retta . 

Dal  freddo  Scita  all’ Etiope  adufto  , 

Non  fu  mai  crudeltà  fimile  a quella . 

E’1  Sol  perla  pietà , quando  egli  fcorfe 
Sparfo  il  fangue  innocente , il  carro  torfe . 

Qujui  riman  d’olcura^polue  intrifo  li 

Quel  degno  capo,  a cui  natura  hauca 
Largite  alte  corone , e fpento  il  vifo,  • 
Ch'illuminar  di  fe  Scotia  douea . 

Ma  l'anima  difciolta  al  Paradifo 
Dal  carcere  mortai,  che  l’auuolgea , > 

Volò  beata , e fra  le  fue  più  belle 
L’Alto  fattor  l’incoronò  di  ftelle  • 

7* 

E qui  tacefi  Aftrea , ne  men  tacendo 

Col  torto  fguardo  i fuoi  difdegni  efprime  » 
A cui  la  Carità  moftrar  volendo 
Non  minor  colpa  in  fra  l’antiche,  e prime. 
Ecco  rapidamente  a lei  piangendo 
Salir  da  terra , e foruolar  fublime 
Alla  fupema  region  beata, 

Graue  d’affanno, vna  Preghiera  alata . 

’ ‘ Palli 
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Pallida  il  volto , e’1  crin  difciolta,  e’J  manto 
Lacero,  e fenza  fregio,  e fenza  honore, 
Gocciola  in  lui  per  ogni  piega  il  manto, 
Che  innacqua  il  ciel  d’addolorato  humorc. 
Dice  ella . Amor,  che  tu  ferirti,  c tanto 
* Ti  ftudiaui  a guarir,  lang  uendo  muore , 
Mandami  a te  per  impetrar  foccorfo , 

Pria  che  fìnifca  a Tuoi  verdi  anni  il  corfo» 

So 

La  Prouidenza  alla  Virtude  allhora, 

Itene, difle,  e fi  potrà  curarlo, 

Ma  non  fia  già,  che’l  giouane  non  mora 
Per  altra  piaga, e non  potrai  lanario. 
Quando  Ha  giunta  al  gran  cimento  i’hora, 
E sòche  in  tanto  ofcuramente  parlo , 
L’hora,  che  non  riman  però  diicofto, 

Da  Dio  prefifla  il  fefto  di  Agofto . 

Così  difle  la  Vergine,  e da^ei 

L-amorofa  Virtù  comiato  prende, 

E verfo  il  cupo  de’mortali  omei 
Per  falute  d’Amor  rapida  fcende. 

E su  la  foglia , ad  afcoltar  colei , 

Che  locculte  cagioni  all’opre  rende , 
Rimane  Aftrea,  che  non  però  s’appaga. 
Sempre  di  cartigarbramofa,  e vaga . 

1 Fine  del  Decimo  Canto, 


Argo- 
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Scefa  dal  Citlyla  C driiade  intende 

udii  a cura  d' Amor  pielofa > e prejla  » 

Et  interno  'veleno  ’ejjer  comprende 
La  camion , cbe'l filo  male  accrefcc ì e dejla  • 
E difu elando  del  fuo  error  le  bende , 

Nuoho rimedio  a fuajalute  apprejla  , 

Col  proporre  %AJJalon , cb'efangue  pefo 
Rejìò  fuggendo  a duro  tronco  appefo  «. 
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R O V P O piace  Ja  lode , e troppo  crede 
L’humano  ingegno, a chi’l  celcbrije  vanti. 
Quindi  forge  orgoglioso,  e non  s’auuede , 
Come  funebre  ogni  Sirena  canti . 

E in  veccdifottrar  l’orecchia,  o’I  piede, 
Traggeli  incauto  alle  lufinghc  alianti , 

Spiaceli  il  ver,  che  l’ammonifce,  e gioua  > 

E la  bugia,  che  l’aiiuenena,  approua.  * 


Grede  ei  però,  fe  temperato,  o fotte 

Altri  l’appella,  e dell’inganno  gode, 

E fian  pur  falfe  immoderate,  ò torte  » 

Auido  inghiotte  ogni  propofta  lode . 

E tutte  aprendo  al  chiufocor  le  porte, 
Riceue  in  lui  l’audulatrice  frode. 

Ne  rileua  però,  mentr’ella  piace. 

Ch’ogni  lulinga  altrui  fuoni  mendace . 

Nome 
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Nome  talhor  di  donator  cortefe 

Trà  le  rapine  fue  Tauaro  accetta 
Di  chi  non  Tenta,  o non  rammenti  offcfe. 

Chi  non  proua  piacerle  non  vendetta  . 
L’ebro  di  continente , e Trà  Taccefc 
- Fiamme,  che’i  primier  impeto  Taetta  » 
L’iracondo  acconfente,a  chi  l’appella 
Anima  humii, della  ragione  ancella . 

4 

Suenturata  cornice , hor  Te  le  piume 
Adulterine  per  l’aereo  corfo, 

Cui  non  può  lòftener  finto  coftume» 

Caggion  fi  torto  allo  fchernito  dorfo? 
Spogliale,  fpoglia,  e di  ragione  al  lume 
Sia’l  conofcer  te  ftefla  amaro  morfo, 

E rauuifar,  che  raggirando  intorno 
Fai  fa  lode  all’orecchie  è vero  fcórno . 

Quando  già  fuor  d’ogni  preferitto  lido 
Corle  Alcflandro  in  Oriente , e fparfe 
DelTarmi  Tue  fi  gloriofo  il  grido , ; ' 

Ch’vbbidi’l  mondo,  oue  il  Tuo  nome  apparfe. 
Dal  proprio  campo  adulatore  infido 
Con  lodi  anco  ai  defio  pouere,  e lcarle, 
Chiamato  fu,  nelàpeancome,  odoue 
Colorarne  il  natai,  figlio  di  Gioue . > 

6 

Mà  quando  il  punfeall’aflediate  mura , 

Scorrendo  intorno,  auuenenato  Arale, 
Riconobbe  al  dolor  della  puntura 
Indubitabilmente  elTer  mortale . 

E così  dee  la  tumida  natura 
Noftra , che  tanto  agogna,  e nulla  vale , 
Quando,  ò morte,  ò fuen  tura  a lei  s’apprefla , 
Mortai  chiamarli,  e rauuifar  Te  ftefla . 

Per 
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Per  l’egro  Amor  la  Carie ade  in  tanto 

Scefa  dal  cielo  alle  Tue  proprie  tende  s 
Troua  ripieno  il  padiglion  di  pianto  , • 

L’aer  d’intorno  al  fofpirar  s’accende  . 

Che  febre  ardente  in  lui  crefciuta  è tanto , 
Ch’egli  alla  morte  ornai  fianco  s’arrende . 

- La  Caritade  i dolor  Tuoi  conforta , 

Indi  il  prende  per  man,  tìfica  accorta- . • 

* 

Gelato  il  troua , e’I  garzon  dice,  io  ardo 

Per  ogni  vena , vn  mongibello  hò  in  feno  . 
Pon  mente all’hor la  curatrice,  e'1  guardo 
Spirar  vede  all’intorno  ombra,  e veneno . 
Ritenta  il  pollo,  & hor  tremante,  e tardo. 
Rapido  hor  fe  ne  và,  come  baleno . . ■ 

Mira  il  colore , e giaccion  egre,  e vinte 
Le  rofe  in  grembo  alle  viole  eitfnte . 

> ’ • 9 

Senza  ripofo  hor  quella  fponda  hor  quella. 
Preme  alle  piume,  e martellar  la  doglia 
Sente  per  entro  all’affannata  tefta , 

Come  vn  infèrno  il  cauo  tefehio  accodila . 
La  lingua  vn  tempo  alle  parole  preda* 

1 Par,  che  difficilmente  ornai  fi  feioglia , 
Chiede  la  Carità , ch’ei  lapra , c mollri , 

E vede  iropreflcin  lei  note  d’inchioftri» 

IO 

Abbandonato  a ciafcun  fegno  il  vede  ,!  * 

D’ogni  vfaco  vigor , che  lo  foftenne, 
c E per  vlcir  della  tremante  fede 
L’anima  intorno  al  cuor  batte  le  penne1. 

La  Curatrice  al  giouane  richiede, 

S’ei  da  fuggere  il  vin  le  labra  attenne , 

Che  la  piaga  non  c , che  inorridifea , 

E non  purghi , e non  Laidi , e non  guatifea. 
1 ' Ec  Mà 
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Mà  dà  graue  disòrdine  commofib 

Peccante  vmor  tanta  rouina  apporta . 
Dimmelo  tù  > che  indovinar  noi  pcfl'o  » 

Molto  il  faperlo  a tua  falure  importa. 

< All’hor,  poi  ch’vn  fugace , e breuc  rclTo 
. Fiorì  la  guancia  impallidita  > e fmorra , 
Languidamente  il  bel  garzone  affiffe 
Nella  medica  fua  le  luci , e di0e»  , . 

ii 

Con  faggio  auuifo  a tolkrar  la  fete 

Voi  m’imponefte  » io  moderai  le  voglie , 
Quantunque  inaffi  enabili,  e inquiete 
M’àpportafTer  però  tormento , e doglie . 

, Ma  quando  il  fol  dalle  fembianze  liete 
Fura  ogni  afpeito,e  ifuoi  color  ne  toglie, 
Vennemi  a vifitar  quelli , ch’Orfeo , 

Punta  d’vn  angue  ilroanco  piè , perdco . 

• i 

Ella,  da  poi  che  la  tartarea  fece  , . 

La  rifpinfe  dà  sè , piena  di  fdegno  , 

Feruida  il  petto , e con  pungenre  voce 
Contro  il  /effe  viril  trafeorfe  il  legno . 

Ma  pur  quantunque  indomita,  e feroce 
Arruoti  in  biafmo  altrui , lartc, e Pmgegne,  .. 
Mi  riguarda,  io  le  piaccio,  e l’ira  quinci 
Par  che  fìnifea , e’1  ben  voler  cominci . 

I 4 

E così!  mar , fe  P Aquilone,  eì  Noto 

A percuotere  il  cielo  innalzan  fonde» 

Mentre  P vn  vince,  e riman  l’altro  immoto 
Con  Pali  rotte  all’Aflfricane  fponde, 

Refta  Pvmido  fuol  di  fdegno  voto 
Con  fembianze  pacifiche,  e gioconde  , 

E'I  piccol  pefee  alle  dorate  arene 

Con  incontri  amprofi,hor  parte,hpr  yicnev 

Vaga 
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Vaga  di  me  tra  le  battaglie  amante 

Ella  pofeia  mifegne»  anzi  m’adora, 

E (ol  sii  Torme  mie  preme  le  piante  , 

Alita  meco,  e non  refpira  altr’ora . 

« *'  Ma  ferita,  al  fin  langue,  e vacillante 
Non  può  feguirmi,  e ne  fofpira e plora  » 

Pur  frettolofa  il  dolor  afpro,  e rio 

Vince,  e lafcia  il  fuo  letto, e corre  al  mio . 

$6 

La  Verità,  ebe  la  mentita  Fròde  ’ ,!  - • 1 - 

Già  prima  hauea  da  i padiglion  rifpinta , 

Che  pur  troppo  le  piace , e troppo  gode , 

Di.  fcacciar  lempre  ogni  fembianzà  infinta  » 
Come  venir  dalle  fue  guardie  ellode  ' 

• 'L’innamorata , dal  defio  fofpinta , * 

Non  le  nega  Tcngrefiby  e le  confirntev  ’ 

Venir  languente , a vifitar  languente. 

*7 

Traporta  il  cor,  benché  vacilli  il  piede,  - t _ 
Debile  ancor,  la  pallida  Euridice , 

Esù  lafponda  ^oue  giacer  mi  vede. 

Con  atto  di  pietà  s’appoggia,  t dice  . 

Folle,  chi  troppo  teme,  erroppo  crede* 

• A ciò,  che  ingiuftamente  fi  difdice , 

T’odia  la  Canta , però  ti  priua 

Di  quel  conforto,  onde  tu  goda,  e viua  . 

•s 

Virai  fucco  di  vite  ella  ti  viene ...  r J 

Eprohibircon  rigido  diuieto , ‘1 

Perche  è nemica,  e di  cotanto  bene  ■ o-M 
< Soffrir  non  può  di  rimirarti  lieto  J 
Come  rinumidir  Taride  vene  , 

Se  non  le  bagni  ? e qual  vigor  fecreto  - 
Riltoreràlatua  virtù,  che  langue. 

Se  manca  il  vino,  ond  e fuggito  il  fangue  ? 

* E e i E in 
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_ . . *» 

E in  aperto  criftallo  indi  verfando 

Da  vafel  bianco  vn  liquido  rubino  > 

Fupr  della  tazza  fpruzzolar  laltando 
Moltrarmi  allegro,  e impatiente  il  vino. 
Vuol,  ch’io  l’odori . lo  tuttauia  temprando 
, Con  ragione  il  dello , me  l’auuicino , 

£ l'odoro,  e non  più . Poco  t’aiuta , 

. L'odor, dicella, alfaggia foto, e fputa . 

• IO 

Allaggio,  e fputo . Allhor  colei  Torride  ( • 

Di  sì  raccolta,  e temperata  voglia  , 

E con  parole , e con  ragioni  infide 
Fa  che  da  me  ciafeun  riguardo  io  togiia . 
Chi  Toti omette  la  ragion  l’vccide , 

E chi  pafcevn  delio,  Taltrone  inuoglia  . 
Libo  lenza  fpurar,  me  ftelTo  inganno, 

E’1  nettare  mortai  bcuo,  e tracanno. 

Porge  la  lulìngheuole  Euridice  - 

Nouelia  tazza , io  me  l'alTorbo,  e chieggto 
La  terza  , e così  mila©  infelice 
Me  medefmo  ingannando,  erro,  e vaneggio . 
Quindi,  come  arbofcel  da  fua  radice, 

Eller  prodotto  il  mio  dolor  m’auueggio . 

E volendo  più  dir,  tace,  c non  puote  ,< 

. Vinto  dal  duol , continuar  le  note  • 

iZ 

Ciò  fentendo  la  medica  al  falaflò 

Preda  ricorre , e con  la  bianca  mano  > 

Poi  che’l  braccio  di  lui  con  leggier  palio 
Ben  quattro  volte , e lèi  cor fe  pian  piano , 
Sopra  il  gomito  a lui  riftringe  il  palio  : 

Del  vino  fangue,  ond’ei  rifugga  in  vano , 
Indi  col  manco  pollice  la  vena 
' Preme,  c fa  rifalir  gonfia,  e ripiena . 

: j c . . E con 
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E con  la  delira  vn  fottìi  ferro,  a guifa 

D’vna  fronde  d’vliuo  in  fronte  acuto. 

Puntala  pelle , e poi  la  vena  inula  , 

N?è’l  fanguedotto  fuo  rotto,  e fcruto . 

La  Carità,  thè  zampillar  s’auuifa 
Vermiglio  vmor,  come  faria  douuto , 

Attonita  riman , che  fi  confuma 
Vapor,  che  n’efce,  e fi  rauuolge , e fuma . 

Come  ellinta  candela , a cui  rimalo  ‘ < 

Di  viuace color  papiro  fia  , ' ’ 

Per  l’aria  ancor,  doppo  ii  lucente  occafo , 

Segna  vna  lunga,  e Scolorata  via . 

Così  d’Amor  (merauigliofo  cafo) 

Fumo  in  vece  di  fangue  il  braccio  inuia . 

Quinci  la  Carità  la  mano  arrefta , 

E’J  portento  ammirando,  immobil  refta  . 

*5  , 

"Pur  fi  rifeote,  e ritentar  volendo 

t . :<  L’allacciata  bafilica  ripunge , 

E’1  ferro  afeiutto , affai  maggiore  aprendo 

La  via,  s’immerge , e più  nell’imo  aggiunge . 

Ali’hor  dalla  ferita  (effetto  orrendo 

Con  maggior  nouità  le  fòpraggiunge) 

Di  fangue  in  vece,  e di  purpuree  ftiUe 

Spiran  col  fumo  fuor,  vampe , e fauiile . 

« 16 
Di  gelato  fudor  cofparge  il  volto 

La  Caritade , c inorridifee  il  crine , 

Penfando  pur , conti’  vn  incendio  accolto 

Racchiugga  vn  combuftibile  confine  # 

Dalla  terza  ferita  in  tanto  è coito 

Amor  tra  le  due  piaghe  a fe  vicine  *■ 

E tra  i fumo,  e tra’l  foco,  vn  mor mono 

Vampeggiar  fioco,  e gorgogliar,  s’vdio . 

i ' Indi 
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Indi  come  fanciul , che  fpira,  c muoue 
Preflo  alle  labra  Tue  fronde  d’alloro  » 

Sotril  voce  la  fiamma  in  forme  nuoue 
Muoue,  e fcolpifce  vn  fauellar  funoro  « 

Non  mi  ferir . ch’all'iterar  le  próue  1 
Sempre  nufcirarvquai  feropre  foro  » / . 

E rirrafitro , e lacerato  il  loco  * . . ■ : ' 

Non  ha  mai  per  vfcitne  altro*  che  foco  . 

il 

Egro  non  mi  ferir , balliti  bauermi  ) 

Palfato  già  con  ia  tua  Ipada  il  petto , . ; 

Non  t’è  gloria  ornai  piu  così  volermi 
Ri  tormentar  nel  tuo  medeimo  letto  . : 

Non  ha  più  forza,  c non  può  fare  fchcrmi 
Quefi’afiannato  mio  fianco  ricetto  » * 

Se  verfo  me  si  difpietata , c ria 
Sei  Carità , la  crudeltà  che  fia  ? 

*9 

E quìle labbra dell’apcrtejvette,  ‘{;  f 

Chiudendo  il  futìa  * che  mormorando  ccfla , 
La  Virtù  volta , onde  la  voce  viene , 

Prende  a parlar,  marauigliandoanch’dfa. 
Quale  fpirto  fti  tu  «Uhi  ti  rattienc , 

Angelo,  od  alma  in  mezzo  al  fuoco  opprefia  ? 
Di.eua  conditiqn , che  mi  li  afeonde  , 
.Scoprimi il  vero.,  E’1  braccio  alti rifponde . 

|o 

Delle  due  fiamme,  onde  la  vita  accefa  1 
Souentealcfuord»  mifura  piace,  • 

J:’ira  èia  prima  a vendicar,  lotfefa  . * 

Rapida  Tempre,  e fieramente  audace  . 

Io  la  concupifccnza , al  fenfo  intefa  » 

Mep  &ru£mc  di  Ibi,  ma  più  tenace*  - 
Tenace  sì,  che  fino  all’aura  eftrema 
Non  s’efkingue  giammai  > raro  fi  feema . 

ri*  / , Però, 
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Però , fuor  che  ragione , ogni  tormento 

• Non  valendo  a temprar  gli  incendi  miei , 
Spargi  tu  l’opra, e la  fatica  al  vento , 

• E per  tròppa  pietà  cruda  mi  fri . 

. E qui  celando  alle  fauilie  ii  vento  > * : 
Formaeor  degli  accenti  amari,  e rei*  ■! 

• Ferma  la  man  la  Caritade , e reità  A 
D’efler  col  ferro  all’egro  Tuo  moietta  • 

» 

EdiceaJui.  Ciò,  che  doueua incido^ 

Vdirda  mela  Prouidenrecura^  ' 

Che’l  mondo  cangia  ilfuo  calore,  e’1  gielo. 
Ma  no»  difeende  a peggiorar  natura  > 

Are  dirò, per  difgombrar quel  velo»  f 
Che  ii  lume  in  re  della  ragione  ofeura , ‘ 

E fia  falubre  il  dimoftrarti  efpreflò 

• Ciò , che  riefea  al  troppo  amàr  fe, frettò . 

Afcolta,  Amore,  attentamente, e ferba  ni 

Nella  memoria  tua  ciò,  ch’io  m’ingegno 
Di  ftabilirui , e quella  tua  fuperba 
Mente  s’aifrcni,  e fi  raccolga  a fegno  . 

Le  mie  parole  alla  tua  piaga  acerba 
Giouoron  dianzi,  e l’orgogliolo  ingegno 
Ne  migliorò  » ciò , che  pi  ouaro  gioua , 
Guarilcea  pieno  a replicar  la  prona. 

.54 

Quel , che  di  cinque  pietre  armato  il  fianco,  t . , 

Giouane  ruppe  al  Filitteo  la  fronte  » 

E’1  nemico  da hii  Tremante,  c bianco 
Si  rifuggì  con  mille  Ichiere  al  monte , 
Dall’armento  allo  feettroinuitto,  e franco 
Salì  per  prouc  gioriofe  , c conte , 

Hcbbe  tre  figli , il  fuo  primiero  Amonc 
Principe,  e fucceflòr  forma,  e difpone . 

Ma 
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Ma  il  minore  Aflalonne  era  il  più  bello  5 ’] 

, Che  mai  veduto  in  tutto  il  mondo  fofle. 
Sembra  in  verde  giardin  giglio  nouello. 

Cui  bagnando  rugiada  , huro.non  mofie . 

_ D’oro  viuo , e diffufo  erra  il  capello  > . 

Si  raUegran  per  lui  l’aure  cotnmofle . 

Ma  quanto  è di  fuor  bello  * è dentro  altero  , 
E impreco  ha  i cuor  d’auidità  d’impero . 


Inuido  ei  tace»  e quel  delio , che’l  pafce  > ; 
Altamente  nel  cor  chiude , e nafconde. 

, Duoli!  talhor  » che  dopo  gii  altri  ei  nafce , 
Delle  fue  doti  pouere,  e feconde  #, 

E vuoi»  fe  può,  che  le  primiere  fafce 
Non  habbian  luogo,  ouc  virtude  abbonde. 
L’occafion  , che  fi  prefenti  attende  , 

. Porgeia  il  tempo , & AlTalon  la  prende . 


Era  vergine  fchiua  , e vergognofa 

Del  Prence  Ammone , e d’Aflalon  foreila. 
Lo  cui  noine  è Tannar,  quanto  ritrofa 
Dalle  cure  d’Amor,  tanto  più  bella . 

Fa  con  rigido  velo  ombra  noiofa 
Al  balenar  deil’vna , c l’altra  ftella . 

Ma  piu  1 delio  dcriguardanci  accende 
Solitaria  beltà , chi  la  contende . 

La  mira  Ammone , e con  diletto  accolto 

Manda  per  gli  occhi  il  fuo  bel  vifo  al  core, 
Dalxor  gradito  il  riceuuto  volto. 

Defio  l*inuogIia,ccosì  nafce  Amore . 
c Ma  pur  s’auuedc,e  tra  fe  dice  . Aih  (tolto, 
Non  mi  fpauenterà  tant*  empio  errore  ? 

Non  rirerrà  della  ragione  il  morfo 
Al  fallir  mio  si  fcapdtrat  o corfo  ? 

• E riten- 
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E ritentò  benajiiattro.valrc^c  feiiusr  tei  iouYiCl 

ed  il Di  riuuiaci’ioQxdmdia mente  » ^.-<0 
Che  giàdilftertainduri  nodi , e riei^  ’ 
Scatenarti  da  lor  non  è poflente  »•  i ' 

Non  può  più  vinto , ogni  fua  voglia  a lei 
Rapida  corre,  c ne  ritorna  ardente , 

E colmo  il  cuord’vnferuido  veleno, 

Ha  li  cenere  al  Volto,  e’1  fuoco  in  feno . 

•40 

Già  d’amor  languc,  e dalle  ciglia  ornai 

Sbandito  il  Tonno,  a fe  ritrar  no’l  puote , 

Solo  và  Tempre,  e co  i Tuoi  propri  guai 
L’orme  accompagna, a ciafeun  altro  ignote  • 

E quando  il  Sol  co  i luminoti  rai 
Spegoc  nei  mar  le  Tue  Teruenti  rote , -■ 

Di  qua  , di  là  sùl’inquietepiume 
Danna  il  cardar  dei  mattutino  lume . > 

4» 

Ad  ogni  cibo  auaramcntc  il  patio  1 . ; 1 

Amor  diftringe,ela  vital  virtute, 
nutrimento  mancando  al  corpo  laflo, 

Lafcia  le  membra  abbandonate,  e mute . 
Sbigottito  raticmbra  immobil  Tatio , 
Nell’apparenze  fquallide  , e perdute* 

E tanto  il  punge  acerbo  duolo,  e Torte , 

. Che  a frettoloTo  piè  corre  alla  morte . 

E già  languendo,  acuta  Tebre  in  lui  ! '. 

Le  vene  infiamma . Alle  Tue  pi  urne  corre 
Turba  de’più  fedeli  amici  fui. 

Pronti  la  vita  in  fùo  feruigio  efporrc . - 
Ma  nulla  gioua,  e la  pietadc  altrui  ' ' 

Al  mifero  amator  nulla  foccorre * ' . ì !. 

E fe  noi  Touuenia cugino  accorto,  ;•■<.> 

Di  dolore,  e d’amor  farebbe  morto . - 

F i De’fuoi 
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» * iti 

DcTuoi  tormenti iifuo  cugino auuifto  j • 

Che  altrui  nafeonde , e gli  racchiude  in  lèno  à 
Allontanando  il  pòpol  vario  > e mirto , 

Scoprir  s’ingegna  il  Tuo  mortai  veleno  . 

Qiial  nuuolo  (dicci)  dolente,  e trillo 
T’adombra  Amone  il  naturai  lereno  i 
Cui  nefluna  arte  a diflìpar  non  gioua , 

Nè  fi  può  indouinar  qual  vento  il  raoua  ? 

v . 44 

SI  riporto  fccreto  vn  cor  non  cela  , 

Ch’aprir  noi  deggia  , oue’I  morir  fi  teme  > 

Nè  fi  può  medicar , chi  non  reuela 
Della  nafeofa  infcrmitade  il  feme . 

Del  viuer  breue  a terminar  la  tela 
Sei  giunto  ornai  con  le  tue  fila  eftreme  > . 
Apri  ben  gli  occhi , e non  ti  fia  gradita 
Cola  altra  più, del  conferuar  la  vita  «. 


L’egro  al  cugino  i grauilumi  affifa , • *■ 

Circondati  di  pianto , e di  pietade , 

E poi  con  vn  fofpir  q uafi  diuifa , v' 

Trahendo  l’ alma, onde  la  fpoglia  cade, 

10  amo,  dille , e mi  tormenta  in  guifa 
Innocente,  e puriflìma beltade ,, 

Che  per  non  abbracciarla  propria  fuora  , 

Non  potendo  altro  più,  conuicn, ch’io  mora  . 

4 6 

A lui  rifponde  il  fuo  cugino . Hor  come 

Folle  feiben,  fé  non  t’appaghi,  e godi , - 
Frangi  pur  frangi  all’araorofe  fome , 

Purché  rtian  laidi  alla  tua  vita  i nodi . 

Voglio  ia  faccorfo  alle  tue  forze  dome 
Hoggi  portar  coningegnofc  frodi . 

Qui  raencròcoifuo  paterna  affetto 

11  R.c  benigno  al  tuo  dolente  Ietto  . ■* 
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Addinoandagli  tu  , che’l  cibo  appretti 
, Tamàrre  efperta alle  fuogliate  brame  , 

, E poi  ch’ella  verrà,  fa  che  non  retti , ! 

« « Di  porger efca a piùnocentc  fame. 

: „ ..  Così  conchiufo , i pender  cupi , c metti 
Raflercnano  a lui  l'atro  velame , 

E I’attefo piacer  folce,  efolleua 
L’acerba  paflìon  , che’l  cor  gli  aggrcua . 

*4* 

Venne  Dauirte  a confolarlo , & elfo  . . ó 
•Chiede  Tamar,  che.gli  componga  l’efca  , . 
Però  ch‘ogn’aItro,a  tale  vfficio  ammetto , 

N on  pare  a lui , che  al  gufto  fuo  riefcà . 
Quanto  egli  addimandòji  fu  concedo, 

Seruel  colei , che  i fuoi  deliri  inuefca . 

, Vien  qua,  dic’egli , o come  bella  accorta , 
Molto  il  fapcr  ciò,che  m’aggrada>importa. 

‘ . 

Piacenti  il  dolce,  e mi  parrà  migliore , 3 

Seda  te  venga  . E qui  la  lingua  affrena , 

, Che  ftringe  lei  > mentre  li  ftringc  il  core  , 

, Amor  con  la  medefima  catena . 

Allhor  l’incauta  » li  zucchero  migliore  , 

.Che  venga  a noi  dalla  Ciprigna  arena , 

Ben  t’amrainiftrerò,  prendi  conforto . 

Et  ei  reità  a tal  fuon  tremante,  e fmorto . 

Tamarre  poi  con  la  fua  bianca  mano , 

Viuandiera  gentil, polu  ere  rende 
L’impattato  già  prima,  e cotto  grano, 

E rammollirlo  vna , e due  volte  intende . 
Spargelo  in  picciol  olla  indi  pian  piano 
i-  A carbon,che  Jtofcalda  , e non  l’offende , 
Lentam  ente  l’aggira  , e lo  dilfolue , 

E fparge  adhot  adhor  la  Cipria  poluc . 

.♦  i F f 2 Pofcia 
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Pofcia  all’egro  amator  l’incàuta; filò»  • crm.",J-  A 
L ’efca  apprefenra,e’i  forfennato  in  tanto  » 

Fatto  vfcir  dell’albergo  ogn’alrro  fiaoia , 

Per  man  la  prende,  e la  fi  itringe  a canto  , 

. E dice . O vuoi, ch'io  campi, o vuoi  ch’io  muora. 
Egro  fon,perch’io  ramò*  e t’amo  tanto. 

Che  di  nccelfitade  acconi’entire 
A te  conuiene,  o vero  a me  morire . 
tn* 

Scolorita  Tamar  trema  » è rifpondc.'«>  «A  p-n:  I 
Se’ tu  (tolto  gerraan,/uora  fon’io  * J 
Noi  vedi?  e qual porian  colpe  fi  immonde 
Scurar  mai  tempo,  o cancellar’oblio  ? 

Ma  colui  tace,  ogni  ragion  confonde 
Ferità  di  tirannico  defio , 

, E l’empiotauroa  lei,  che  ftride,  e piange , 
Lirreparabil  fior,  calpcfta,  q frànge.* 

E fciolto  a pena,  anzi  Grappatoli  laccio  h ■ > fI 
Delle  ferine  inceftuofe  voglie,' ’ '■ 

Non  pur  cangia  l’iniquo  il  foco  in  giaccio  , 

Ma  quant’arfedomor,  Jtanf odio  accòglie. 

,La  violata  fuavnoiafo  impaccio  r-  A 
Rimala  a lui , dà*$li  bochi  fuoi  fi-toglid . 

Aih  non  ellaècolpeuolei'tufteffo'1  -ìi 
. . Sei  pur  tù  quel,  ch'hai  tanto  error  commeflb . 

14 

Imparate  donzelle , e tu  melchina  ■c‘'\  ^ 

Non  pianger  più , cfrfc’I  ciqloa  te  prepara 
Vendetta  lagrimeuote  vicina , 1 Al 
. . A lui  non  pur , ma  a tutto’!  regno  amata . 

: La  Fama,  che  volubile  camina  j£ 

Dalle  bocche  al  forecchie,  ogn’hor  più  chiara  % 
E che’l  vero  non  pur  non  cuopre,  o cela , 

Ma  l’errante  menzogna  anco  riuela  • - 
A-/  ; * . ‘ i . Per- 
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Peruiene  ad  Affalon , che  non  intende  i • : 

. vA  librar  nò  la  fellonia  d’Amone., 

Ma  per  propria  vaghezza  auido  prende 
D’apparente  pretefto  occafionev  ■ ; 
c E cosi  mentre  alla  corona  attende,  - ■ 
Penfa  del  fuo  german  l’occifione , 

E crede  a fua  maluagicà  detrarre,  :t 

Con  dir,che’lmuoue  il  vendicar  Tamarre  • 

Dopò  Tingiibia  del  ^eg»itò  i^ctftól','  ' *• r ' 1 

on.tTennegran  tempo  limai  voler  lèpoltò. 
Due  volte  il  fiato  Occidental* e dettò, 

, •:  ■ Eciafcunriode’fuoi  criftafli  hàfcioltò  • 

Sul  terzo  maggio  ogni  pallore  e pretto 
. L’agnellette  a fpogliar  del  vello  incolto . 
Co  i-fnoi  pallori  il  reo  garzon  s’intende, 

E ab  Fratèllo,  & al  Padre  infidie  tende . 


< -57 

Tra  sè  dice  ei . Se  col  germano  vccido  / rè 
Quel  genitor , che  caftigar  mi  puote , 

L’vno,  e l’altro  di  lor  tratto  di  nido , 

Chi  farà  poi , che  incontro  a me  fi  rote  è 
. L’vn  de  gli  errori  miei  con  l’altro  affido , 

E’1  macchiarli  con  vna,  o con  due  note 
Poco  rileua  più , ch’vn  tradimento 

Fa  traditore  altrui , come  fan  cento . 

58 

Fuor  di  Gierufalemme  a ricco  ottetto  . .. 

L’empio  garzone  il  Rè  fuo  padre  inuita , 

Che  in  compagnia  del  fuo  maggior  fratello 
Degnili  fauorir  menfa  gradita  ...  :'J 
• ’ Dio,  che  guarda Dauitre,  e?l  fuo  flagello 

Scorge  pendente- in  siila  frode  ordita  s 
, L’inlpira  a dir,  che  a maggior  cure  indento , 
Non  hà  tempo  a goder  fetta  d’armento . 

. • / . Difoc- 
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Difoccupato  il  Principe  al  contrito  , 

Troppo  amaro  per  lui , pronto  ne  viene . 
Polla  è la  mcnfa , ou’alto  bofco  vnito 
Fà  co  i rami  frondolì  opache  leene . 

E tra  quell’ofnbroil  Tuo  drappello  ardito 
L’audace  traditor  nafcofo  tiene . 

Motteggian  lieti,  i conuiuanti,  e loro 
Miniftrano  i coppier  nettare  in  oro  • 

Co 

Quando  all’inlìdie  fue  l’holpite  infido 

Dato  il  legno  di  morte , ecco  in  vn  punto 
Leuato  in  vn  con  le  coltella  il  grido , 
L’incauto  Amonein  mezzo  al  cor  n’è punto. 
Fuggono  gli  altri,  & ei  riman  fui  lido , 

. E tra  1 vino,  e tra’l  fangue  ebro,e  defunto . 

* Per  l'acerba nouella  il  Rè  dolente  j. 

. Pattar  d’afpro  coltello  il  cor  li  fentc . 

Stordito  ei  retta  alla  nouellè,al  quanto  . v 
Senza  lagrime , e fuono, immobil  cote  > 

E poi  fciogliendo  il  rattenuto  pianto  > 

•.  Con  vn  raifero  oimè  l’aer  peccote . : 

4 Fugge  Aflalonnei  furor  primi,  ein  tanto 
Cerca  a rifugio  luo  parti  remote. 

Fugge  al  Rè  di  GelTur,  che  iuiraccolfe, 

E diftretta  amiftà  feco  s’auuolfe . ..  . 

? c» 

Volgonli  in  tanto , e rimenando  gl’anni  : 

, Per  li  dodici  alberghili  vecchio  alato  » 
l Temprator  de’diletti,  .e  de  gli  affanni  , 
Difacerba  a Dauirte  il  cor  piagato . 

..  Che  pur  quantunque  il  figlio  reo  condanni 
Giudice  giufto  y c come  figlio  amato . 
c Pur  ei  lì  sforza,  e vuol  volere  odiarlo , 

. E volendolo  odiar,  (ente  damarlo . . . 

■ j ’.L  . ^ Molto 
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Molto  può  I'eflcr  faggio , c 1’cfl’er  giudo , :c  li:L 
« f Maviè  più  leder  padre . A poco  a poto 
, Parte  da  i pender  fuoi  l’eflTangue  bullo , 

E’i  viuace  Aflalonne  entra  in fuo  loco  . 
Femiaa  allhor  con  bruno  manto,  e frullo 
< Manda  Gioabbe  in  fuon  dolente,  e fioco  > 

. Gioab  amico  al  rubellante  figlio > 1 ' 

E con  lei  comparti  cauto  configlio.  U 

*4 

Grida  la  fcapìgliata , e tra  la  polue  r / . . . 

A piè  del  Rè  ,che  con  pietà  la  mira , 

Quali  cerua  ferita  il  fianco  volue,  . ! 

Lacera  il  petto,*’!  enn  fifrange,  elira  , 

E dice . O mio  fignor,  gii  animi  inuolue  > 

Più  che  altra  paffion , quella  dell’ira. 

Due  miei  figli  fdegnati,aii’improuifo 
. Vengono  allarmi , e i’vn  rimane  vccifo.  * 

61 

Mentre  io  piàngo  fedinto»  oimè  la  corte  » f 
Mi  chiede  il  viuo,  a caligarlo,  c vuole. 
Ch’egli  paghi l’altruicon  la  fua  morte, 

E scilingua  al  mio  petto  ogni  fua  prole. 

D ue pupille  mie  dunque  amend ue  morte 
Non  fruiran  più  meco  aura,  ne  fole  ? ; 

S’vna  il  ferra  mi  lafcia  ,'edel  rigore 

Del  ferro  Itelfo  LLtuorigor  peggiore, 

66 

Donna,  rifponde  il  Rè  ,queta l’affanno.  . J 
L’vccifor  figlio  alla  tua  pena  io  rendo , 

Non  vuol  pietade  aggiunger  danno  a danno  » 
Et  io  fol  per  pietà  punire  intendo . 

Et  ella  , Hor  fe  tal  grafie  altrui  fi  fanno, 

E quella  pur  dalla  tua  mano  io  prendo , 
Perche  poi,  fignor  mio,  quanto  è concelfo 
Da  tua  pietade  altrui,  neghi  a te  dello  ? 

Alfa- 
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Aflalonne vccifordopò tant’anoì  j c ’:V. 
o D’amato  cfilio  a te,fuo  padre>io  chieggo  » 
Trouan  glabri  perdono  a i loro  affanni, 

Vuoi  far  tu  dunqueate  medefmo  hor  peggio? 

< Il  Rè  conuinco  da  fi  dolci  inganni,  : . I 

r Ma  più  d’amor,  che  nel  fuo  petto  hàfeggio , 

V uole  inficine,  e difuole,  indi  le  chiede . 

Chi  t’introducc  alla  reai  mia  fede?,.  1 
68 

Gioabbe,ella  rifponde  . Il  Rè  l’appella , .*  ! .» 

E con  minor  feuerità  le  dice , 

Horsù  poiché  mi  può  la  vecchiarclla 
Anco  perfuader  ciò , che  difdice , 

< Torni  l’anima  errante,a  me  rubeila, 

Alla  patria  di  lei  progenitrice. 

Pur  che  d’apprefentarfial  mio  cofpettó  , 

Sia  Tempre  al  micidia]  pofeia  interdetto  . 

69 

Torna  Affalonne , e precedendo  al  fole , . ‘ , 

Come  il  vago  Lucifero  camma , V 
Che  poi  fatto  la  fera  Hefpero  fuolc 
Dopò  lui  rramonrar  nella  marina . 

Tale  il  padrea  veder,  menerei  non  vuole. 

Il  mifero  figliuoi  non  s’auuicina , 

E con  la  luce  de’  paterni'  rai 

Lofplendor  fuo  non  firaflfronta  mai . I 
70 

E già  tre  volte  il  fol  girando  è corfo 

Le Tue  varie  Ragioni , c per  ciafcuna 
u Noue  voltehà  percoffo  il.petto  e’1  dorfo 
Co  i raggi  d’oro  all'argentata  luna . 

Quando  il  garzon,  che  di  fi  duro  morfo 
Legge  non  può  foffrirtantoimportuna, 

* Vanne  a Gioabbe , e fi  lamenta  . O zio 
Migliore  era  per  mefefilio  mio . 
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Tantalo  adunque  alla  mia  file-  fonda..  :!  k H 
Seorpre  mi  fii  dalgcnit©!;  conrefa  ? 

Laggiù  fi  deue  alla  tartarea  fponda  .j 
Caitigo  eterno  a momentanea  ofiefa . 

O grattai-  o nò,  s'ei  mi  perdona, infondi 
Le  colpa  in  Lece,  e.  non  la  ferbi  aecc&w 
Chi  perdona  cancella,  ingiuria  fpcntad 
Da  magnanimo  cor  non- fi  rammenta.  : 
n 

Ciò  fenrendo  Gioab, al  Kegc  entrando, 

La  paterna  prefenza  ai  figlio  otrieoe . 

, Bagna  Adalonne  i piè  reali  orando  » 

Ne  le  lagrime  il  padre  anco  ritiene  . i . 

E porto  al  tutto  ogni  fallire  in  bando , 
rSorge  il  garzon  dalle  proftrare  arene , .> 
Solleuato  dal  Kè,  chcil  figlio  abbraccia , 

E ftringe  al  lèn  con  io  tremanti  braccia  « 

Ma  non  bada  a portar  feluaggia  pianta , ; A 

, Chi  non  la  fterpa,  o d’altro  germe  inneità . 

■ Odi,  e vedrai  cotanto  araorcon  quanta 
Maluigitàricompenlato  refta . 

,'vj  D oro  fupei  bo  il  bel  garzon  s’ammanta  . 

Di  gemme  jnfrfpra l’amrairabil  verta, 

Muoue  altero  fui  cocchio  , e feco  adduce 
Schiera  , che  d’armi  bianche  arde-,  eziluce . 

; 74; 

Crefcer  lafcia  a bell’afte intero  Yrt’anha.  ^ * t.v..  a 
Dell’ amabile  crin  la  felua  d’auro,  m 
. Donne,  e donzelle  ammiratici  rtanno 
A sì mrouad’amor  pompa,  etefattnn.f 
0Che  non  vider  mai  pari»  e nonvedrando 
Da  i confini. d’Armenia  al iito>  Mauro 
Par  che  l’irtefio  Sol  cangiato  in  onda  ! 

Sopra  gli  omeri  Tuoi  s’apra , e diffonda . 
v.~  / Gg  Hor 
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Hor  dalle  chiome»  è dalla  Tua  beltade 

Singoiar  facto,  ei  dolcemente  altero  , 
L’animc  femplicetce  incatenate,  i.  . .1 

Tira,  e coftringeaU'amorofo  impero . 
Libero  non  riman  Peffo  , od  etate  O 
Dal  tiranno  degli  occhi,  c del  penderò  , 
Echi  noi  vide.:,  al  nóme  anco  ir  piega  > 
E di  nodo  d’atnor  j fi  ftringe,  c fcga . . 

7* 


..'f 

•*  • 


Egli  più  Tempre  imprigionar  s’ingegna  . 

La  vaghezza  degli  animi  incoltami  . 

Promette,  offre,  luiìnga,  auerte , infegna , 
Dona  pregi,  telbr,  titoli , e vanti . < 
Compatilce  a chi  brama , e fi  difdegna. 

Che  il  Rè  non  oda,  o le  querele,  o i pianti , 
Gompera  i cuori,  e le  carezze  /pende , 

E con  l’amo  dell’or  gli  animi  prende . i 

A tempo  al  fine  a’fuoi  più  cari  aperta 

• Voglia  d’hauer  , non  d’afpettare  il  regno  , 
Grand’holte  accoglie , emuoue  ornai  feoperta 
L’armata  audace  al  fiero  fuo  di  Pegno . 

L’armi  ingombrano,  e l’afte , il  piano, t l’erta  , 
Dan  le  trombe  canore  orribil  Pegno , - 1 
Refta  attonito  il  Rè,  che  tante  Pquadre 
, » Tragga  l'iniquo , ingiurioPo  al  padre.  ^ 

7* 


E non  trouando  al  repentino  inPulto  f 

Migliore  Pchermo,ii  piè  tremante  affretta 
Fuor  di  Pua  reggia,  oue  aPpro  colle  inculto 
La  cima  inalza  a Può  rifuggio  eretta . * 

Scalzo , e miPero  aPcendc , etra’l  fiogulfo 
SoPpir  di  fuoco  adhor  adhor  Paetra , r! 

E recando  ogni  effetto  alla  radice 
Delle  Pue  colpe , a Dio  fi  volge , e dice . 
vili  Signor 
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Signor  pietade  , il  mio  fallire  è tanto  , ' ; • » 

Ch’io  non  la  raerto , indegno  cambio  ho  ref« 
Alle  tue  gratie,  a me  largite’,  c quanto 
Fauorito  m’hai  più,  tanto  t’ho  olfefo . 
sic  Ma  pur  è ver,  che  ti  conuince  il  pianto , 

E ftifh  Tempre  a;petdonarc  intelo , ì 
E fon  quell’io,  che  per  lue  colpe  infine 
Delle  lagrime  mie  condito  ho’l  pane , 

80 

Corrono  intanto  al  metto  Rè  fedeli  . > 

Caualli,  & armi,  e cento  fchiere  vnitc 
Fan, che  il  mobile  ferro  al  monte  celi  1 
Le  falde  intorno,  a fua  difefa  ardire . 

Madi  Dauitte  i minacciami  reli 
Riminacciano  del  tìglio  halle  infinite  » 

Per  l’onta  il  figlio  inanimir  le  fquadre , 

. Comincia  ornai,  per  la  pietate  il  padre . 

8t 

Vn  tripartito efercito  fui  colle! , . > 

Ferma  il  Rè  faggio,  e foura  gl’erti  lochi 
"<  Rimaner’ei  per  Scurezza  volle. 

Con  gli  antichi  più  cari  eletti , e pochi . 

L*  vn  campo  ornai  J'acute  trombe  cftolle , 

E l’altro  i corni  ftrepitofi,;  e fochi . 

La  battaglia  s’appicca,  il  rumor crefcc, 

E l’vn  con  l’altro  efercito  fi  mefee . 

' 

Ma  poi  che  rette,  e bilanciò  la  forte 

Di  pari  vn  tempo , e quella  parte , e quella , 
Superiore  l’efcrcito  più  forte  : 

Del  giufto  Rè  nella  battaglia  retta . * 

L’Attaloniche  infegne  in  fuga  torte 
Cedono  al  vincitor l’ampia  foretta,;  • Jl 
E s’affrettan  guerrieri,  e Capitani  • 

Ne  i fuggitali  a inlangui  nar  le  mani  • 

Gg  2 Caual- 
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Caualcana  Affalo»  tronhi  fa  prole  - ' r io  e _;- 
r Di  g uaaema  , eiomier,ch’afpra*  e gagliarda 
A gl»  vrtanti  òeflricr  ceder  non  vuole 
Con  poffanza  indomabiòbaftaida  . 

Ma  pofeia  al  fren,  quando  guidar  ia  vuole, 
Voco  vbbidifoc  impaxientebe  tarda. 

Hor  fopra  quella  il  fuo  fugace  ffuolo 
Seguita  il  garzon  vinco)vltinro>eloJo. 

Quando  ilerm  fuo,  che  fi  lolleua  aLcoifo»  -,  . 
Durotroncodi  quercia  auuolgevc  frena, 

E dell’àfpra  coitecela  al  fiero  morfò 
Tenaciffimamente  s’ incatena . ^ 

Scguita'l  mulo,  e porta  viafoldorfo 
L'empia  beltà , d’iniquità  ripiena , 

.*  Porta  via  nòcche  mi  Icra'bil  pelò. 

. Rimane  all  eroico  il  bei  garzone  appefo . 

Gioabbc  allhor,  che  i fug^tiui  opprime , il  . «' 
»Con  tre  colpi  di  lancia  all’infelice 
Trapaligli  petto,  e’1  gicl  di  morte  imprime, 
E còl  l'angue  dal  cor  •l’anima  elice . 

‘.Cosi  punito»  i tumidi,  e deprime  . . 

La  giuftitia*di  Dio  vendicatrice , i- 
E ia  veder -con  fmgulari  efempè,  u • • 

Che  i- buoni  efaltaytcaftigar  sàgli  àmpi 
8$ 

Tal  fine  hebbe  Affalonne , c ral  dourete 

Hauet  voi  feco,  e forte  anco  peggiore  , 

Se  di  Dio  non  vi  cale  , e non  rendete 
Gì  atle  per  grane , e per  amore  «more  « 

Tace  la  Carità, reftan  pitnquece  1 
Le  fibre  allegro , e iwuw  feruentc  il  «tre  «. 
E°li  riconfortato  a leipromeotc 
Temprar  le  voglie  * e io ftener  più  rette . 

- ; , Finenti  y od  etimo  Canto*  Argo- 
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Argomento. 

. b ... 


L’ afflitta  Cbiefa  lafua  brama  arderti?  • " 

*©i /altre  alle  flelle  a Pietra  e/pone  y 

Et  egli  franto  al  fuo  defir  conferite  , >> 

Con  dejcriùere  a lei  l'aurea  magione ... 

Gtungpq  pofcia  a quel  Cieloyoue  pendente 

- ■ Ogrì  arme, gìufta  per  trofeo  fifone . , f 

Lodano  agri altray  e con  affetto  pio 
*4doran  quella , otte  Giesù  moria  « 

. . *• . ■ : 

CANTO  OECIMOSECOHDO. 

« « w 

* , 

V a n d o con  filo  d'or,  tratto-ctoll  ago 

Del  diurno  voler,trapunfe  il  cielo 
L’aito  ricamatore , e vario,  e vago 
Sii  due  poli  fpiegò  l’ azzurro  velo . 

Sola  vi  figurò  Impropria  imago  * 

Mon  prato  verde  » e non  fronzutoftek) 

Che  tutto  quel,  che  par  bellezza  anni , 

.Ombra  è dd  bd  achc  fi  raccoglie  in  lui . 

* 

E volend’ei,  che  figurò  fé  fteflo  t 

L’opera  vagheggiar  dellalua  mano  > 

Ricamò  folo  il  lucido  conuefiò , 

Pauimcnto  al  fuo  piede  aureo  (durano  , 

E’J  concauo.  laXciò.di  Jiulla  impixfiòa 
Queftojcbe  miriam  noi  ritorto , e vano , 
Douc  Colo  apparir  del  gran  lauoro 
• Veggonfi  i nodi,  e le  reliquie  d’oro . 

Quello, 
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Quello,  chemiriam  noi  fparfo  di  delie  > 

E' il  riuerfode!  cicl,  queflta  è la  tela  , 

» - - Che  inoltrando  lafsù  le  cofc  belle,  * „ 
Rimari  per  noi  ciò,  che  s’afcondc  , e cela  • 
Dio  fi  difeopre  a quelle  parti , a quelle 
Rifplende , e con  queft’altre  il  mondo  vela  . 
Suo  fpecchio  è’i  ciclo , e miriam  noi  patente 
L’impiombata  Tua  parte  > ei  la  lucente . 

4 

Dapoi  che  fu  racconfolata  alquanto 

Dal  primiero  Paftor  l’afflitta  Chiefa , 

E rasciugato  da  begli  òcchi  il  pianto , 
Ch’efprime  il  duol , che  foprail  Cor  lépefa . 
Ella  con  atto  vmil  volgefi  al  Santo , 

E difafeonde  a lui  l’anima  accefa , 

Di  l'eguitar/o  afièmpiterno  trono , 1 

Doiie  egli  alberga,  e tai  le  voci  fonò . 

IScato  te  , che  di  goder  colui}  • > ' 

Ch’ogni  delire  eternamente  appaga 
Te  dato  in  forte  fra  i più  cari  fui , 

• E di  nuli’altro  ben  l’anima  è vaga . 

Dhe  così  pur  fi  concedefie  a nui 
Sola  v»a  volta , e poi  contènta,  e paga 
Tornerei  traqueft’ombre  alle  mie  dure 

* Contefe , àil’alpre  mie  varie  fuenturc. 

6 

Quando  le  luci  tue  miraron  Crifto 

Sopra  il  Tabor  trasfigurar  fe  fteffo  , fi 
Chiedefti  tu  lo  Inabilito  acquifto 
Di  tanto  bene  , e rimanerli  appreflò . t 
Hor  io , che  per  lo  mondo  amaro,  e trillo. 
Sparto  di  pianto , e di  dolore  impreflo'» 
Chieggio  il  medefmo , a me  già  non  dourefli 
Dinegar  tu  ciò,  che  per  tc  chiedefti . 

Efc 
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E fé  confentirai , ch’io  venga  dietro  . 

A i paflì  tuoi  per  lo  celefte  calle  > 

Di  cader  non  tem'io»  feguendo  Pietro 
Per  l'ombra , che  mi  vien  dalle  Tue  (palle. 

E più  dicea,  ma  qual  feluca  in  vetro , 

Che  trafparendo,  alcun  veder  non  falle, 

Il  Portiero  del  del  ciò,ch’ella  intende , 
Parlando  appalefar,  tacendo , intende  * 

81 

E le  rifponde,  e promettendo  a lei , 

Ch’ella  forga  a veder  qual  guiderdone 
Kifcrbi  il  cielo  a’fuoi  dolenti  omei  > 

Eia  mercede  al  faticar  fiafprone  . 

O me  beata,  e quattro  volte  , efei 
(Dice  ella)  e’1  Santo  a feguitar  fi  pone , 

Poi  fi  rauuede,  e l’habiro  infelice 
Si  guarda  intorno  , e fe  ne  fchiua , e dice  • 

9 

Queft’armi  mie,  chefcolorate,  e feure 
Son  tra  l'humana  cccitade  auuezze  > 

Forfè  difeonuerran  tra  quelle  pure 
Eterne,  e incorruttibili  bellezze  « 

Onde  non  sò,s’io  me  le  lafcio  o pure 
L’adorno  sì,  che’]  ciel  nonledifprezze. 

Nè  sò,  fe  comparir  mi  deggia  al  polo 
Con  foprauefta  di  color  di  duolo. 

10 

Et  egli  a lei.  Quando  faremo  afeefi  . , 

Là  fopra  il  Sole  alle  magion  cekfti , 
Trouercm  noi  vie  più  lucenti  arnefi 
Da  comparirle  non  t’appaghi  in  quelli  • 
Benché  lafsù  fra' gli  fplendori  accefi 
Dal  primo  lume  alla  fua  gloria  detti , 

Dio  non  riguarda , il  mirator  de’cuori , 

Ciò,  che  Dubito  altrui  mottri  di  fuori . 
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Soggiunge  allhor  livergine . Per  quanto 
Di  me  ti  cale,  o mio  diletto  Piero» 

Porgimi,  prego»  alcuna  luce  intanto 
. Dello  fplendor  dello  fteUato  impero  * 

Quai  le  viepiùficureal  regno  fan  co,  i 
Qpal  è la  porta > oue  tu  fiedi  vfciero  ? 

Qual  è’1  trono  maggior  del  ParadifoV 
Pome  Dio  Cede  in  rnaeftadc  affifcè  : » 

i* 

Et  ei.Per  gradi  a migliorar  la  luce  - no 
Non  6a  d’vopo  a faiir  di  ftdla  in  ftella  » 
Come  il  mondo  ha  creduto,  a cui  non  luce 
Lontano  il  ver  d’ Aerologia  piàbelia.  ' 

E con  vani  argomentici  fi  conduce , r 
Qual  piè  notturno  all’ ammorzar  faccIU  » 
Che  brancolando  io  refiftenze  ignote  , ' 

. pcr  l’alta  ofeuritade  vita,  e percote . 

Fan  gli  elementi  il  primier  voftro  cielo  * 

Sopra  la  Luna , e’i  Sol  fanno  il  fecondo , 

Il  terzo  è poi , quello  fteliante  velo , 

Che  l’ombra  indora,  c fi  riuolgea  tondo  . 
Marte,  Venere,  e Gioue  vn  foto  ftelo 
Softiene , e torce  vniucr&lc  il  pondo , 

Stelle  pur  come  ogn’altra,  e lor  non  diede 
Dio  proprio  albergo,  o feparaca  fede. 

14 

Come  pefee  nell'onda  erra  ogni  lume , 

Ei  ra  non  già,  ma  come  Dio  lo  muoue  , 
Corto  non  sà  cangiar,  legge  , ocoftumc 
Per  l’azzurro  l'eren  Marte,  nè  Gioue  . 

E qual  Tempre  vna  via  per  terra  il  fiume 
Dirizza  al  mare,  e non  la  torce  altroue , 

Tale  ogni  lume,  oue  natura  il  mena , 

Scorre  laisù  la  region  fercna  ► 

. . E quello 
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É queftoè’I  terzo  ciclo,  ouc  traflato  j 

, Paolo  faJì>  da  quefto  giro  ci  fcorfe 
L’Empireo  fcliciffimo,c  beato , 

Nè  poi  Teppe  ridir  ciò,  che  gli  occorfc  . 

Che  dal  lume  infinito  abbarbagliato 
Di  ciò,  ch’ei  vide,  egli  rimafe  in  forfè . 

Vide  l’ampio  Ocean,  ch’ogni  defio  , 

Per  Tempre  appaga,  e lafsù  regna  Dio . 

»6 

E quello  è’1  vallo  incomprenfibil  giro , 

Chefoprauanza  ogni  confine  efterno, 

Immenfo  inuariabilc  zaffiro, 

Che  mai  non  adombrò  notrc , nè  verno , 
Lucente  accefo , e gloriofo  Empirò , 

Ferma  circonferenza  al  moto  eterno , 

Rota,  che  fa  con  mifurara  legge 
. Volubil  bafe,  a chi  la  muouc  , e regge . 

Vn’eterna  Città  con  mura  d’oro  iy 

Tra  le  fiamme  beate  arde , e lampeggia. 

Fango  parrebbe  ogni  mortai  teforo , 
Dacuipiù’l  mondo  abbarbagliar  fiveggia* 
Viuo  topatio  è’1  pauimento  loro, 

Trafparente  terren  dell’aurea  reggia  , 

Sito  di  luce , a cui  rimane  ofcuro , 

Qual  mai  folgoreggiò  lume  più  puro . 

I s 

Quadra  è la  forma  , ogni  Tuo  Iato  eguale , : i 

L’alezza  immenfa  , efenza  fine  il  fondo. 

Nè  l’auro  tronca  alla  veduta  Tale , 

Manceuela  infen  lucido,  e mondo  . ; 

Seoza  termine  in  alto  il  muro  Tale:, 

E quanto  afcendt  in  su,  cala  al  profondo  , 

E non  men  delle  mura  i fondamenti 
. v , Nel  terrea  della  luce  ardon  lucenti . 

H h Cosi 
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Così  palagio,  edificato  doue 

Di  puriffimo  Iago  in  riua  fiede 
Nell’argento  di  lui  , ch’onda  non  muouc» 

. Mulriplicar  le  Tue  bellezze  vede . 

Eie  veraci , e ['apparenze  nuoue 
.Veggionfi  approflìraar  piede  con  piede , 

E quanto  in  sù  la  vera  forma  è fpinta, 
Tanto  al  contrario  fuo  fcendela  finta* 

»o 

Ma  non  vana  apparenza,  e non  rifkffa 
Di  villa  in  corpo  lucido  , che  inoltra  , 
Tornando, onde  pattar  non  gli  è concelTo,  " 
L’imagin  prefa  alla  veduta  noltra  .. 

Ma  per  entro  il  topatioil  muro  Hello 
Fa  di  fe  varia,  e trafparcuol  molìra , 

Oro  nell’oro  e tal,  chi  mira  intento , 
PefceèncU’onda,  e nell’argcntoargento. 

fct 

Senza  varietà  lucido  c’1  piano ,,  > 1 1 

Senza  ruggine  antica  alte  le  mura  ,, 

Ne  può  milchiar  profontuofa  mano  ; 

, . Per  la  congiuntion  lega,  o millura . 

Gettò  l’aurea  parete  il  Kè  fourano 
Col  poter , clic  dà  forza  alla  Natura , 

Ben  cento  porte  ha  la  Città,  per  cui 
Sparge  i fuoi  doni,  e gli  diffonde  altrui . 

22 

Ma. quella,  onde  i mortali  in  fericeue, 

Sciolti  dal  fango  degli  affetti  humani>. 

E'poi  fol  vna,  e più  di  tutte breue , 

Saiue  fui  frontefpitio  . Ite  profani . 

Raro  è l’intaglio,  e fuperar  ben  deue 
L’opre  quaggiù  delle  terrene  mani , 

Opera  di  colui,  ch’ai  buono,  al  bella 
Non  ha,  fuor  che  il  voler,  lima,  o fcarpello  * 
i-'  >0  :li^  Quella. 
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Quella  è la  porta,  oue  cuftode  io  feggo  y /i £ 

Da  Dio  fermato,  e di  qualunque  arriua , 
L’opere  andate  in  su  la  fronte  leggo, 

* 'Ciafcuna  ofleruo,  e fe  fu  morta,  o viua . 

Da  Dio  gli  eletti  a palfar  dentro  eleggo, 

? o Cui  l’onda  afpcrge,  e’1  facro  fangue  auuiua , 
E lafsù  dopo  morte  al  varco  angutlo , 

Più  non  fon  pio  riceuitor , che  giudo  . 

*4 

L’inuitta  Eternità  , che  del  corrent  e 1 

Tempo  non  ha  fofpitione  alcuna  , 

Ve  /colpita  a man  delira , e men  potente 
Fuggc  vinta  da  lei  morte  importuna. 

Con  le  mani  amendue  d'oro  lucente 
Softien  due  palle,  a dinotar  ciafcuna , 

- Che  ritorce  in  fe  deflb  ogni  confine , 

Che  non  hanno  principio , e non  han  fine . 

Dal  petto  in  giù  l’Eternitade  in  due  , ; j j 

Giri  celefti , e di  più  delle  adorni, 

T utte  viene  a partir  le  membra  fuc  , 

Fattone  vn  ciel,  che  in  sè  medefmo  torni . 
L’empirea  porca  a contemplar  già  fue 
Francefco , e gli  ammirabili  contorni , 1 
Quando  trattando  amor  ferite , ed  aprio 
. Ciò,  eh  ci  mirò  fui  limitar  di  Dio.  1 

z6 

Col  centefimo  Iuftro  ornai  fi  volta  " q • 

L’orbe  folar,  che  ne  didingue  gli  anni» 
Che’l  Barberino  Eroe  l’antica,  e folta  V 
Ombra  fpogliò  da  gli  offufeati  inganni*. 

E dipinfe  l’iroagine,  che  fcolta  ! 

Vide,  & ornò  di  lei  d’amore  i vanni , 

E prima  ancor  di  sì  lontana  ctate 
Didilla  uanohonorl’ Api  dorate  .m 

Hh  z Sù 
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Sii  lo  ftipire  «ranco  aurea  fcultura  si  S !)  .ni  > 
,LaGiouenru  col  bionda  crine  incolto  » 
Pregio,  e dote  maggior  della  Natura , t 
. Nelle  membra  ha  i vigor , l’ardir  nel  volto  * 

E con  inclita  fuadifpreazatura  fri 

, i Confende  il  manto  in  nuoue  pieghe  auuolto , 
E con  la  manca  in  lucido  bichiere 

Porge  all’Eternità  l’ambrofia  a bere . j 
at 

Di  Piropo  è la  foglia , e in  ciafcun  lato 

Ride  di  perle  Orientali  impreca:»  - ( , i 
Perle  fon  quiuì,  c giù  nel  mondo  ingrato 
Lagrime  fur  d’iniquità  commefia  . **-l 
E rhumano  fallir  quindi  lauato, 

Npn  pur  del  tutto  ogni  fua  colpa  ceffo , 

M3  degli  occhi , c de’cuor  pentiti,  e metti 
. Fa  le  lagrime  Dio  perle  c eletti.  » 

*9 

Con  Tarmi  di  pietà  percuote  il  pianto 

D’vn  còr  pentito  alla  «Jiuina  foglia  > . , 

E lachiaue  d’aprir  l’imperio  fanto , 

. Che  la  colpa  ferrò , fola  è la  doglia  « 

Pretiofo  licor,  di  cui  cotanto  /_[ 

Il  fempiterno  Imperador  s’inuoglia , <1 
Che  diflerrano  il  CieJ  due  ftille  fole  , ■ j 
E delibo  fangue  in  compagnia  le  vuole  • 


Ma  perche  più  ciò,  che  vedrai  tu  fteflà  , 

Meco  afeendendo,  io  raccontar  ti  deggio  ? 
Non  è mai  del  mirar  fede  più  efpreffo  , i 
.Però  fouerchio  affaticar  m’auueggiò  . 

E qui  fi  tace  il  fanto  veglio  > & ella  i { 
Prclta  a falirsù  le  (tettante  Peggio  * / 

Più  con  lui  fi  riftringe . AJIhor  di  Giona 
Pietofo  il  figlio  inuerfo  il  Ciel  ragiona  » 
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Dio  d’ifdracl , che  fui  Giordano  Elia  ^ ' .1 

Con  ardenti  deftricr  laisù  trahefti  > 

Per  quello  amor,  ch’alia  tua  Ipofa,. c mia 
Figlia , ch’io  ri  nutrì , portar  vclefti , * 
Rinouella  l’efempio  , e meco  hór  Ha 
Ella  rapita  alle  magion  cclefti . ‘ < l 
Non  fi  neghi  fignor  ciò , che  richiede , 

Tanto  amor,  tanta  fpeme,  e tanta  fede . 

3* 

Tacque  ciò  detto  > e come  fuol  di  maggio  . ii  t‘ 
Quafi  vn  piccolo  neo  nafeere  in  cielo  * 

E sù  quel  puntò  col  feruente  raggio  \ 
Rauuolta  il  fole  vn  nubilofo  velo  , 

Che  non  fa  fenza  vento  alcun  viaggio , 

Mà  fol  reprime  alla  fua  luce  il  telo  . 

Tal  fi  forma  in  iftante,  c tal  difeende 
Nube  dai  cid , ma  coti  purgate  bende  . 

..  , ut. 

Molle  vetro  da  poi  col  grembo  voto  I 

Apre  la  nube  ali-vna  > e l’altro  il  feno  , 

E poi  fi  lcua  con  foaue  moto 
Grauida,  e ricongiunta  al  ciel  fercno  . 

Lento,  par,  che  falifca  ileorfo  ignoto , 

E men  rapido  và  ftralc , o baleno , 

E doue  il  ciglio,  ogni  fuofguardo appunta, 
Lento  precorritor,  la  nube  è giunta , j 
34 

E già  tra  i lucidiffimi  fplcndori , , 

Che  indora  il  primo  fol , mentre  il  fecondo 
Comparte  a loro  i fcmpitcrni  ardori , 

D’alma  viuacità  raggio  fecondo, 
tA  mirar  gode  i regolati  errori  , , 
L’habitatrice  del  terreno  mondo,, . 

E ftupifee  a veder , che  il  ciel  produce 
• Tujti  gli  oggetti  fiioi  tinti  di  luce. 

Mari  jjj 
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Mari,  terre,  città,  campagne,  e monti  > . . „ a 
Selue,  fiumi,  pendici,  arbori,  e campi  » 

Bofchi,  valli,  giardin,  paludi,  e fonti 
Spargon  d’aureo  fplendor  celefti  lampi 
Conafpetti  puriffimi , e non  conti 
Doue  veftigio  human  l’arena  (lampi  • 

Che  la  vifta  mortai  Sfiata  in  loro , t 
Sol  diftinguc  lafsù  zaffiri, & oro.  -r  i 
* 

Su  per  l’aperta  , e lucida  pianura  - 1;  ì 

Dello  (Iellato  ciclo , ecco  apparifee  r»<; 

Alla  Chiefa  di  Dio , vedoua  ofeura , 

Che  per  riconfolarfi  a luifalifce,  < r;r. 

Vn  palagio  reàl , che  l’alte  mura  -I  • 

Di  rubini , e fmeraldi  infieme  vnifee  » I 
E fpiega  in  fuor  da  quattro  lati  al  vento 
Quattro  ftcndardidi  volante  argento. 
ì? 

Nell’albergo  reai,  che  non  fi  fetra,i , . ' 14 

Entra  la  Chiefa  al  famù  Cefi»  a canto  » 

E d’armi,  c d’afte,  e d’habiti  da  guerra 
Veggion  per  entro  a lui  pieno  ogni  canto  • 
Epaiontuttifabricatiintcrrai 
Senza  alcuno  fplendore,  o pur  non  tanto , 
Quanto  incielarde.  Hor  qui  la  Chiefa  a Piero^ 
Che  danza  è quella  ^ Ei  le  difeioglie  il  vero . 

yB 

Combatte  il  mondo,  e tu  per  Diò  fouente 
. . Perigli  incontri , & è la  vita  humana  o 
Solovna  guerra , e chi  laggiù  poflente  » 

Vince  voglia  lafciua  alterai  x>  vana , 

E non  cede  a gli  afiàki , e non  confente* 

Sorge  poi  dopò  morte  allafourana 
Region  delle  delle , e qui  depone 
L’infegne , e lanniycper  trofeo  l’efpone . 

" Alihor 
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Allhor  la  Chiefa  . E di  cui  furo  al  mondo , t 
Dimmi,  ò maeftro,  i vincitori  arnelì  ? 

De’  rifchi  andati  è’I  ricordar  giocondo 
Et  a gli  offenditori , & a glioficd  * 

Et  ei . Succintamente  hor  tirifpondo , 
Temprando  in  parte  ituoi  defiriaccefi . 
Guarda  aH’indice  mio,  con  la  fua  punta 
Corra  la  villa  tua  dritta , e congiunta  L 


+*4° 

Dibianco,  e nero  vna  macchiata  pelle,  ' .J 
Ridutta  a foggia  di  vellofa  tafca , 

Pender  là  vedi , a nutritor  dagnellc 
Fida  cohferua , onde  fc  Hello  ei  pafea  « 

Quel  giouane  paftor,  che  d’Ifdraelle 
Fà , che  il  grande  auucrfario  eftinto  cafca 
Rendela  al  fianco  fuo  ripiena,  e graue 
Di  cinque  pietre , eì  FUifteo  non  paue . 

f 4r 

Con  L’irfuto  foftegno  inlìcme  pende  ; 

Frombola  di  più  vincoli  contcfta , 

La  cui  piccola  rete  auuince,  e prende, 

Per  poterla  auuentar,  cote  fùnelta . 

E al  terminar  delle  fue  rote  orrende , 

Folgore  d'atro  nembo  efee  men  pretta , 
Pende  hor  la  fune,  enei  più  batto  fondò 
Doppo  il  fallò  primier  guarda  il  fecondo . 

Sei  volte,  ed  otto  itpaftorello  Hebreo-t . i Z. 
La  raggiròsù  la  ricciuta  chioma  > 

Prima,  ch’ài  colpo  micidiale,  e reo  > 
Scarichili  braccio; l’auuentata  iònia*.:. 
Scoppia  poi Tafpra  fune, onde  cadeo 
« ' L’orgogliofa  alterezza  eftinta,  e doma* 

« Predo  è’1  coltello , ch’ai  Gigante  vccifd 
IL  capo  fpauenteuole  ha  recifo  «.  ' * 

. Le 
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Le  man  congiutìfe  ailhor  > che’l  ferrò  ri  prefe 
Trà  felle,  e’1  pomo,  e folleuollo  a pena  , 
Quando  mole  sì  vada  a terra  ei  Refe  j 
Col  primo  colpo,  a impelagar  l’arena , 
E’1  grauiflìmo  taglio  a più  riprefe  ; 
Ruppe  al  gran  collo  ogni  rigonfia  vena, 
<E  penò  più  della  fuperba  falma  i > 

11  nodo  a feior,  ch’a  difcacciarne  l’alma , 


:ìc  iv. 


■ : • • 

Con  la  fromba,  e col  zaoio  > hor  vincitrici 
Armi , e fùr  prima  paftorali  arredi  » ■ 

Del  popolò  di  Dio  liberatrici , : .44 
Pender  dei  Filifteo  I a fpada  vedi,  m! 
Speme  dò  gli  auucrfàri , e de 
a ‘ Terror,  che  fuperato  a pena 

cane  poni 

.Tolta  di  mano  al  gran  nemico  veci! 

41 

Mà  non  manco  del  fèrro  * afferro  auuerfa  » »;> 

Pender  poi  vedi  vna  mafcella  igriuda  ì 
T urta  del fangue  de*  nemici  afpcrfa  * 4 
E contro  al  popol  empio  acerba,  e cruda . 
Cauàlieri,e caualli vrta, e riderla , l 
Molla  a fauor  delia  tribù  di  Giuda , 

Efà  di  tanta  gente  afpro  flagello 
. .Del  giouanc.guerricr  fqlo  vn  capello', 

Dalida  tu , cbe,fincidefti  allora*:  ì, ..  , 

Ch'ei  ti  dormiua  innamorato  in  fer*o,< 

T u’1  fai , che  la  tua  man  Io  difuigora  * 

E’i  fai  d’ogni  altro  pugnator  da  meno . 

L’oflo , che  fep,che tanta  gente  mora, 

Edi  fangue , e di  ttrage  empia  il  terreno , 
Pende,  e coneflb  a quei  mcdelmi  chiodi , 
Rotte leiùni,  e lacerati  inodi  i . > t 
■)J  Quan- 
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Quando  pieno  di  Dio , quantunque  auuinto  » / 

» 't’incatenato  giouane  feroce 
Spezza  i duri  legami»  ond’egli  è cinto, 

E nudo , e folo  a tanti  armati  nuoce  . * 
Stanco  alla  fine , e dall’affanno  vinto , 1 
E dalla  iete,  al  cielo  alzò  la  voce  » 

Dio , che  reggi  la  mano  al  tuo  diletto 
. Combattitore,  ornai  rifiorii  il  petto . ‘ 

*8 

Che  q ual  d’arido  legno  il  fuoco  fuole , • ' i 

Delle  vifeere  mie  la  fete  pafee , 

E così  pur  dalla  nemica  prole  * 

Tolto  auuerrà , ch’io  rannodar  mi  lafcé. 

Tù,  che  produci  a temperarne  il  fole 
« t’vmida  notte,  eie  fuefrefche  fafee. 
Soccorri  a mè , che  ne’  conflitti  miei 
« Io’l  pugnatore,  il  vincitor  tù  fei. 

4» 

Dio  l’vdì  fauoreuole,  e repente  J 

r Dal  tefehio  vincitor , ch’ai  piè  li  giace  ». 
i Solleuato,  e difciolto,  il  maggior  dente» 
Sorger  fontana  a riltorarlo , ei  face  * » 

Gli  refrigera  il  cor l’vmorc  algente,  t 

E ricompone  ogni  lua  fibra  in  pace  • 
j E’1  tclchio  ancor  dopò  millanni , e mille  » 
v i.  Verfa  d’almo  licor  cadenti  ftille.  ..  V 

Qgindi  non  lungi  vn  lucido  coltello  - ' U 

t.  Con  là  fuperba  impugnatura  appare» 

, Ne  vide ’l  mondo  mai  limile  a quello,  "> 

Per  lauoro , e per  gemme  in  terra  rare  • i. 
‘Quello  al  fianco  pendea  del  gran  rubdiò 
Di  Dio,  che  incontro  a fua  Città  compare, 

E vuol  con  fieri,  e fanguinofi  lampi , 

. Spiantar  lei<¥pi,  t delìqui  i tempi  . 

«fri i li  Vacil- 

% « 4 
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YauUauanogiàle  fcoffemura  "> 

Dalla  tua  delira , e dentro  a lor  fi  f cerne  * 
Che’l  popolo , cedendo  alla  paura  » 

Sonimene  il  colio  all’orrido  Oloferne  » 
Quando  vedoua  intrepida,  e ficura 
Elee  notturna  alle  falangi  elterne, 

E co’  begli  occhi,  c con  benigna  fronte 
Spegne  al  fuperbo,  e le  minacce,  e Tonte  • 
n 

iafu'a , che  il  vino  affumicando  ofeuri  ' 

La  mente  > e i fenli  all’impudico  duce» 

E ne  talami fuoi celati, e (curi 
La  magnanima  donna  s’introduce  » 

Ode  i Tonni  di  lui  queti , e ficuri , 

E chiama  ella  il  fuo  Dio , che  la  conduce . 
Soccorrimi  fignor , ch’aiuto  porti 
Spellò  a gli  imbelli,  e ne  confondi  i fonti  • 

1!  . 

E fe  man  feminile  a tanta  imptefa  {/  -T 

Si  dilagguaglia , il  braccio  tuo  la  muoua , 

Che  dal  ciei  tuona , e con  la  fiamma accefa 
Cinque  Ci’.tadi  incenerir  li  gioua  ».  : 

Dal  lumino  Rè  fù  la  preghiera  intefa  ».  .> 

E’1  cor  le  infiamma  all’ammofa  proua* 
f Stringe  ella  il  Arre,  e l.’aipra  punta  abbatta 
Tra  cotta.,  c cotta,  e dentro  al  cote  il  palla . 

*4 

Difciorfi  alla  ferita  in  vn  mortieor©,  * . 

Varrebbe  il  fonno , c noi  può  far  fi  pretto  » 
Che’l  vegghiar,  del  morir  forge  più  lento , 

E morto  è’I  Capitan  prima,  che  detto. 

Tronca  il  capo  fuperbo , e’1  corpo  fpenrp 
t Rimaneai letto, ©uibiie , e fundlo »,  5 
Si.ratffeddan  le  pi  urne, ai  butto  e Angue» 

Si  fp^rge  intorno  » e fi  rappiglia  il  largite  > 
*1:::!/  ì . Rin^  . 
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Ringratia  Dìo  la  vincitrice , c m grembo  ’ * • ** 

Dell'ancella  fidata  il  tefchio  pone, 

E pria,  che  l'alba  delia  notte  il  lembo 
Franga  d’intorno  all'imortai  balcone. 

Ella  a (cacciar  d’ogni  paura  il  nembo  , 

Torna  vittoriofa  alla  magione , 

Et  ella  a i fuoi  fa  manifefte , e conte  * 

- Le  glorie  lue  con  la  rccifa  fronte  * 
r< 

E la  reai  Gierufalem  diftretta 

Da  tante  fquadre,  e’1  popoi  dìfraelle 
Libera  vn  innocente  vedouetta 
- Col  petto  inerme , e con  la  delira  imbelle* 

«c  Ma  Dio  pugna,  e Dio  vince,  e non  Giudei ta, 
E quegli,  auanti  a cui  trcman  le  fteJIe , 

Col  cenno  fol,  d ogni  contraria  fchiera 
Trionfo,  eterno , c con  lo  fguardo  impera . 

Mà fe  tu  vuoi , che  di  qualunque  arnefe  . ; 

Parole  io  faccia  a quelle  mura  efpofto» 
Troppo  fìa  lungo , e già  le  fìellcafcefe 
Sollecitan , cadendo,  il  partir  rollo . 

Quel  chiodo  là  fi  à cento  fpade  appefe 
Vedi  fublime  a riguardarli  efpodo , 

Qual  conficcò  nella  nemica  rella 
.Con  la  punta  mortai  piaga  funefta» 

i* 

Sifara  lulìngaro  anch’ei  fi  lafia 

, Premer  si  dolce,  e incatenar  fi  forte  » 

Che  sù  la  fronte  fua  Delbora  abballa 
L’afpro  martello,  e v’inchiodò  la  morte» 
Vedi  vna  lpada  poi,  che  prona,  e bafla 
Par, che  dilcenda  dall’empirea  corte , 

E percuota  vn  efercito , e*l  disfaccia 
Pria , che  l’aurora  in.ciel  ritorno  faccia» 

li  i L’An- 
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L Angel  di  Dio  quel  nudo  fèrro  ftringe  . ; c] 
Contro  à bienacherib , c in  vna  foli 
Notte  fpegne  l’Aflìria , e ne  rifpinge  i 
Il  Kè  ,che  fugitiuo  al  ciel  s'inuola. 

O Dio  potente,  in  quanto  vn  ombra  tinge  , 

Che  fparifee  col  tempo,  e'1  tempo  vola , 

Non  pur  fugaci  fol  reftano,  o vinti , 

Ma  cento  ottanta,  e cinque  mila  cftintw 

tfo 

Ma  fuggendone  l’hora , al  deliro  lato  „ . 

Volgsò  diletta  mia, la  villa  ornai 
E di  lpoglie  più  degne  il  muro  armato 
, Splender  piu  bello,  e fiammeggiar  vedrai  » 

{ Quel  fol,  che  per  fuluareil  mondo  ingrato  , 
Difcolorò  fui  duro  tronco  i rai , 

Combattè  con  le  tenebre , e la  morte 
, Morendo  vccife  imperiofo,  e forte  % . 1* 

Cu 

Ei  d’acerba  militia  inuitto  duce 

Dodici  fcalzi  alle  fue  proue  elegge , 

Tra  i quali  anch'io  , doue  lo  (luol  conduce» 
Trepido  molli , e feguirai  la  gregge  . 

Benché  cieco  tal  volta  alla  fua  luce 
Caddi  in  errore , ccalpellai  fua  legge . 

Ma  delle  palme  fue, tuoi  lumi  intenti 
Ferma, ò mia  cara , a i nobili  ifìromenti  * 

v.  jl. 

Non  torriro  Elefante  a ppar  primiero,.  ^ 

Strage,  e tcrror  degli  ordini , e dcll’armi 
Ma  il  coronato  augcl , che  l’aer  nero  < 

, Sbandifce  alfuon  de’  mat utini  carmi  • . 

Da  lui  rampognator  mordace , e vero  : 

Sento  la  viltà  mianmprouerarmi, 

Nelo  polTo.mirar , che  non  fifranga 

Per  duolo  il  petto, e’1  proprio  error  non  pianga  *. 

+Ì  i à s . .i  Laa- 
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Lande,  fpine, 'flagelli,  aceti,  e fieli 
* / Fiiton  d'intorno  alla  fango igna  Croce 
D’iniquità  peruerfe  armi  crudeli , 

» Ch’arrotò  contro  a Dio  turba  feroce  « 

Ma  non  però  dagli  fpierati  teli 
t II  mio  cieco  fallir  manco  li  nuoce , 

E più  da  me,  fuo  caro , efler  tradito 
Si  duol  , che  dagli  Hebrci  morir  ferito  i 

«4 

O qual  dolor  nel  fuo  pietofo  fguardo  , 

Ch’ci  gito  verlo  me, pentito  io  lefli , 

E’1  cor  trafitto  da  sì  dolce  dardo 
Lagrime  fparfe  , elofpir  alti,  e fpefli . 
Chiamò  allhor  tradttor  vile,  e bugiardo 
. Me,  che  fecomorirdianai  prometti, 

E la  fragil  inia  fè  gli  fi  rubella 
Al  primo  fuon  d’vna  volgare  ancella  * 

Fu  ben  raggion,  che  del commeflb  errore» 
Onde  l'anima  timida  fu  tinta , 

Fontana  fulfe  a ripurgarla  il  core, 

E da  chi  la  fegnò,  la  macchia  efiinta  » 
Ma  fur  poche  le  lagrime  al  dolore , 

E l’afpra  palfione  opprefia , e vinta 
Da  fe  medefma , inaridì  quell’onda  , 

Che  troppo  larga  a tanto  duolo  abbonda 

<6 

Ma  pur  io  pianfi,  e tanto  vmor  m’impetra 
Santa  pietà , che  il  mio  fallir  fi  laue  > 

E in  footana  s’aprì  l’infida  pietra  » 

Botta  dal  fallir  mio  tanto,esìgraue.  » 
Quando  canta  l’augello , il  cor  s’arretra 
Rammemorando  , c sbigottire,  e paue , 
Et  è gratia  di  Dio  , chenonarriui 
Per  me  iua  voce  a i regni  eterni,  e ditti . 


■ ' c A >N  T or-  a 

Vedi  tra  Tarmi,  ónde  dilierra  Grillò  * 

Le  ftclle  a i iuoi  dettoti , *e’i  centro  chiude  > 
Afpra  colonna,  acni  legato , e trillo 
Soffri  perco/Te  ingiuriolc  ,e  erode . 

Bagnala  col  /udore  il  /àngue  mifto. 

Che  ilcorpo  in/ìeme,  e l 'intelletto efelide  , 
E’I  flagellar  sù  l’innocenti  membra  t 

Con  lo  /pe/To  cader  grandine  fembra  • L 

69 

L’acute  fpinc  alle  fcudifceapprc/To 

Pendon  pungenti , e Torrido  diadema  , 
Ch’elle  fanno  di  lor  ciudele  ,e  fpe/To , 
Spirano  intatte  ancor  tormento  , eterna  . 
Hor  imagina  tu , quand’ei  fu  pre/To , 

S ei  punge , ouc  mirando  altri  no/  prema  • 

E la  fronte,  onde  il  ciel  s wnparadifa  , 

Ktfta  aperta  da  lui  guada  , crecifa  . . _ 

Vedi  vna mano  oltraggiatrice  infame,  l 

Ch  effonder  ola  al  Rè  cclefte  il  volto  * » 

E de’nerui  interrotti  ogni  legame 
Non  cade  a lei  dilacerato,  e lciolto . 

Vedi  poi  di  quel  Rè  , ch’ogni  reame 
Altrui  compatte  , ond’ogni  imperio  è tolto. 
Con  porpora  derifa  in  lui  vellica 
. L’onnipotente  maeftàfchernita.  . 

, 70 

Ma  non  sa  la  vii  turba,  e non  s'auuede  , 

Ch’ella  il  fangue  di  Dio  inoltra,  c figura ,, 

E per  condurla  alla  fuperna  fede 
Cplorifcccosì no/lra  natura,  > . . 
i Per  le  duemani , el’vno  , e Tairro  piede 
Aprircon  acerbilfima  punrura 
Vedi  tre  chiodi , onde  il  fattore  eterno 
. Strinfc  la  morte j e riièrròTinfèrmo  * - ' 

il  -r  V Vedi 
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Vedi  poi  tratfe  alfe  dittine  membra 

L’vfatc  fpogfte , e conia  vèrta  il  fatigli  e > 
Ch’ei  ndFortoftiUò  » qinnd» .rimembra 
*'  PeJduolp'-opinq'tìo,  einotridifce,  èlangue* 
La  turba  intorno  a lei  fólta  s’aflembia» 

E poiché  pur  del  Crocifitto  efangue 
Fuor  che’l  pouero  manto  altro  non  retta  , 
Giuocan  tra  lor  di  cui  farà  la  vetta  . 


, .7» 

L'aceto,  e’1  fiel,  ch’amareggiò  la  bocca  » 

Del  Verbo  Eterno  infra  i tormenti  fono , 

E la  lanciami  del,  che  il  fianco  tocca 
Già  morto,  al  Kè  del  (empiremo  trono. 

E l’apre , aih  fiera , e fuor  di  lui  trabocca 
L’acqua  immilla  col  l’angue , ettremo  dono 
i Per  l’humana  (alute , a cui  rimane 

Con  la-carne,  e col  (àngue  il  vino,  e’1  pane . 

7} 

Ma  quando  in  mezzo  di  ciafcun  tormento 
Il  Ciel  mirò  l’immortal  Croce  alzarli , 

Come  ogn’alcro dólorfia  poco, dento» 

Tutti  gli  altri  martir  temprati , elcarfi. 

• D’intorno  a lei  discolorato , e fpento 
Vedi  il  Sole,  e la  Luna  infanguinarfì , 

Sorger  delia  lor  lyta  i corpi  catti , 

Frangerli  i naoqti,  e (tritolarli  i fatti . 

74 

Sttlduro  tronco  le  ferrare  porre 

Dall’humanoi'fallir , la  vera  vita 
AI  mondo  ap'erlif,  e fuperòJ-U  morte , 
Ch’errando  cor  le  a pugnar  feco  ardita  .. 
Morendo  lui  y dalla  eelcfte  corte 
L’humamtà  rifpinta,  e dt  (unita 
Si  ricongiunfe,  e l’huomo  errante  a Dio , 
^Supplimemo  degli  angeli , falio . 

'•  -i  ' x Ritte** 
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Riuerente  la  Ghiefa  al  tronco  allhora 

Piega  più  che  ii  ginocchio  il  core  interno, 

E in  atro  humilc  il  fiero  fogno  adora  , 

Che’l  CieJ  rallegra,  e fa  tremar  J’irferno, 
Rauuiua  il  mondo,  c i danni  Tuoi  riftora, 

E paga  ogni  d<  mito  al  Padre  eterno  > 

E prega  lui , che  tal  virtù  le  infpire,  . 

Che  appenda  ai  fanti  chiodi  il  fuo  delire* 

E da  colui , che  I3  bagnò  morendo  J 

Col  proprio  l'angue,  a fopporrare  impari 
Strano,  e tormento,  e ha  quantunque  orrendo^ 
A qualunque  ondeggiar  dc’tìutti  amari  . 

Pietro  ancor  ei  l’antiche  palme  aprendo, 
t A pregar  muoue,  e venerar  del  pari 

Nel  tronco  acet  bo , oue  fu  Cnfto  vccifo  , 

11  trionfo  maggior  del  Paradifo . 


Dfgilized  by  Google 


«*/ 


O T V A D 

. j. i"7  I ’l.mFv  r.c  j v5»r*j 

^ Argòrt^nttì',;  j 

. *jfbi  3 io.tv  ,or>07  vSdBKcap  -h.m  e a 

*Di  riiacmte 
E 

E la  ta^ty  dflwìr  lortpinttfa , [ j ci y . ■ buO 
LaGiWtffatfnfJii'U  famtn  prende,*  i 

££\w{ ahk9.m v\& m * 

^ « <J//ra  Caieja  ffpafy  fh'a  Jor  difittid(\ 
Parlano  a rDio,  che  iì  fua  decreto  esprime  , 

£ di  confano  ù tormenti  imprime 

Minuti  tlab  tsIoiìmmi  ‘ bit  il 

C A NTrQ:  DE;CIMQT  E R Z O. 


fenile  acc^ar  tarma  la  tbie/a , 
con  fan  Piètrò  al  Vatàdijo  afeende . 


< * 


R rio ' prima  del  quando,  anzi  che  fott  e 
Tempore  locojlddio  la  Terraye’l  Cielo, 
Indi  la  luce , e coTuoi  lampi  (cotte 
Delle  tenebre  lor  gli  orrori,  c’J  gielo  . 
Sciolfe  Tacque  dalfacque,  ete  rimette  , 

Con  L’interporui  lo  ftellaco  velo. 

Crcò‘i  Sole,  e la  Luna,  e quel  sì  retta 
.Signor  del  'giorno*  e delia «otte  quetta . 


t *> 


L’inferior  di  timi  atro  elemento  St  «rtc-nì  o :L\I 
Sparli,  e rigò  di  fiumi,  e io  ricinfc  ■.  ) 

Del  mare,  e diede  a nauigario  il  venttaj: 
Cheltì  vele  curuò  foflìando , e fpinfeir  J 
, : : Riempi  tacque  del  notante  armento  >%' 

E riconobbe  poi  ,chc‘l  ver  idMinfef  ou3 
EfTet!  buona  la  rerray  c buona  l’onda  ? VI 
. Che  lo  Acrile  Tool  bagna , e feconda;;*. 

4 Kk  Mirò, 
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chemoIor!  e molle 

^ ,n:!*"q^te  c-  itti 

Sèi 

^dì",  e hor  con  variata  velte  . 


eftc*< 

ita  veTte  . 

£ dalle  n uhi*!,  i ogf  a m da r: Idy'.o  1 le  , 

Pioue  a fui,  quando  e éfvóp’ò,  vmor  cclefle, 

Icn)Pra%%y5Àllj^KSj9«MW^l%l 
a $ Wfr&h  WfW  a 

Ondeggia  il  vWdf’ih'rìi  gf| ^àpèhi'jftii^V'  ^ 
c l'onkiii  wMVìn  ' 3 *>A 


De'fbttf  ritfi'ardrf\?goàrdellond^  ì 
• Per  leggi  a n le  m^dt?ì*i -primi  fampfv 
Che  il  gioxiJfrehò  9bl  VibràV*  ditfcforde , 

E ride  il  tremolar  della  marina 
AUti^irafrcfoll^lifàmiaitiOaL  A A O 

Nèfi.«rt>tt«ìgUò,qttaattdornclinriqntlo  Vi  E* 
tol  j:D  Le JtKffi fttUiiiliitacdr prnwierol , 

: Lui >si  .belilo  Itìargcndoy  e silgiocOndi 
. ’.iRotatu  U fwoimtrabd  raagiilèrDf 

Chi  ci  non :Jw*um  flap tali abiffai imnomfo 
Vide  ilnlaoaxitliudiohtoiijq  fenoli  no  ) 

H fol.fi  pB<>,cprBt*poQicn]dA *1  «ile  *iO 
Saper  da  noi  q^ajUQikìibcnbyciquaJ*.. 

6.  t 

L’alro fattore, a cutfèmmdno, gerirne,  tl.  i 

Caro  fu  prima  ancor  chetiti  terra, nato.*' 
Sùlepvihienwfcric  mcblcevederme-C 
LaXcuU  fioj  voile  allòlfpunento^  lato  L> 

M^  fewrtò  il  monda  aMbfuepiantt;inferme 
Buoqo  a ferui  rio*  là  d lieta  aqlnlornar  o , b 
Nè  dfel  bUononò  dcl  vago;»  egli  pò  reex  * 
Stupir,  ckc  maino»  tidollrfozzb  j'-ót  rèo . 
tói.iA  A A Mi 
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Ma  hor  quando  fidioglkmdò  amehdùfctetli  t H 
, 3ÌniL’iirod»nche^nf4c  membra: i ptrgionieta  , 
Dallefqualide  tenebre  mortali  - - 1 

Sorge  più  .su  d 'ogni  lucente  lpera . 
t t-loQuantefaranié-marauiglie  , e quali  • ; 

Apprettando  à quel  Dio  v Chbffempreltfcpcra  ? 

< oE’icixcondanifeitci , e>6ammeggiantp  d 
. odocn^litaeidcgli  AwgèKi  «UltlSanti^ 

ti»  ■ • 

Adorata  la  Croce  ; ornai  follèba  1 , a'  A 

PietrvJ  /Jginocotioi-e  la^natara  accenda , 
t Cb«.d(Témpt^2«t«i,<^e41^ jtotfortfi  leda , 

E didafirdd  Durlc  vo^lib  impegni  ?ti A 
< c 3 dfra idim ondali/ pri^qta ai Vrttt  deudrn*2 
È’1  Santo  addtra  i*n«  rimonda  antenna  , 

Cin  tatd’vai  fi  noysbergo  /e^òlòlpéfo^ 1 
Quirundoiiudo^<quindi  e'1  brando  appcfo . i 
t»  lt 

Sii  la  cima  del  troncaytvblmo  pbfavExnslnuoi*!  O 
Cbedjmaflbre  og«iùubinbecébdè^.<  -1 
Di  coma  fcruente,  arme  amorofà  fìiYJ 
Cb?rtu»tal  altre  fupicrar  fi  vede  .rs:  ,c  «4 
D’w»  purifimo  vffde  luminola  utta  1 10  i 
E' la  aMjaiia , elo  fperar  mercede  conÀ 
Dalla  pietàdel  {empiremo  nume  u>q  DO 
Suo :fmeraldo:viU*ce empie  di  lume  . 

Di  diamante  è lafcudo  > e la  Acuta  ;!>  t . . J 

fiede»-  a cuLnettun’ombraofcura  il  bianco , 
L’armi  alTaifaito  immobilmente  indura  , 

E illeso  rendei  alle  percotfe  il  fiancai  Ci 
Spogliai]  ttofco  celefte  ^ e Tarma  tura  j2 
Saccoccia  tc  vette il  deftr©  iico^  el  riiànco 
1 La  Chieda  lafci*  i piò  del  tronco  i panni , 

. Timidi  mawe*cd'aiigofciolì  adanni 
‘floD  K k t E come 


Digitized  by  Google 


Ift  .o  x CJlAr  Hbflì  9H  a 

«* 

E come  fuor  d’ofcui^nuhe  il  Solfi  obntupiod  i.M 
Più  bello  appai-,  le  maggio*  ombra  il  linfe, 
Fuor  dèjl’onor  della  terrena  mole  ilcCi 
Paruq  da  poi , che  le  bel  l’armi  cìnfe.i  »?. 

Pi  e «che  innanzi  a Dio  condurla  viole  , 
t £ I*a  pube  intorno  ad  araendue  coltriate 

E muoue  ornai  quel  tranfparemenembo , 
Portando  a Dio  la  Tanta  coppia  in.  grrmbo . 

àx 

Mirando  intanto  daJTfitcma  porta  O rnbA 
- Di  quell’aureo  Cittài  ch’alberga  Dio  > I 
Salirla  nube,  .criò,  che  in  grembo  porti , 
Arde  in  le  no  ad  A Urea  noucl  delio . 

Saper,  eh»  venga,  e quel  venir,  chermjforta  , 
la  la  Tua  brama  in  quelle  note  aprio*  l‘H 
Favellando  acolei,  ch’ogni  cagione  ii'J 
. di . Col  diuino  voler  muoue , c diipone 

«i 

O Prouidcnza,  ài  cui  veder  palefe  1. 2 tmia  li  \Z 
Ciò,  che  fi.  vede,  e li  vedrà,  fi  feopre*') 

Che  nube  , e quale , e che  lucerne  arnele 
Forcando  in  fenoelh  dimoffra,:e copre? 
Forfiche  fiumi»  v Ideile  mortaci  ofipfc  G 
Ancorirton  fatmali-itcrar  dcU’oprc  *l'H 
Ola  portar  dall’inquiera  tèrra,  n>i } c’.LG 
Anco*  i regni.celefii  aiTalto,  c guerra:?: 

14» 

Che  farà  dunque?  Allhor  l’eterna figlia  .';rr:uL  id 
t 0DiDio  rifponde  ^ Ambafciador  domiti» 
Soncoftor  duci  che  la  mortai  /amigiia  .1 
Di  laggiàsanda  adimandare  aiutici:  3 
Stringiti  hor!  meco,  fi  filleraLie  dgltgvr  2 
od  n Dio  ile  il<ntio  .cenilo  il  1 110  vedere  aiuti  -d 
( i;-  Quella  a delira  élla  Chiefa’ , e perch’rtv  tèrra 
Spello  guerreggia)  c in  habico  da  guerra . 
eme  jll  a Jd  Con- 
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Contro  alL’iofcddrà  dora.  eooftame*  n •'••jLr.O 

Benché  fia  manftieta , è pur.gucrrerà*  i 
E pende  il  ferro  fuo,  che  fulminante  , 

Rara  ella  fpoglia,  e fenza  offe  fai  impera. 
Pacificete  l,  dèlio*  ma.  Ai  fprczzaite  i 
Altri  l’irrita»  tnapetuofa , c fera  d i'  od 

Ttae  la  fpada  alla  fine,  é mentre  offende  * 
L’orrihiltaglio.fuo  lanime  incende . , /J 

6~ 

Timida  norrègià,  quel  fuo  pallore,  1 , hup 
Che  lrfcalora  il  bel  vergineo  volto  , T 
E pallordl  pietà,  non  di  timore,  f 

Mirando  il  mondo  in  Tue  rouine  inuolco«> 
Molle  compaffion  le  ftringe  il  core  , Z 
Che’I  fuo  fommoPaftor  giace  fepolto  «A 
Ma  la  «fiorerà  con  ampia  vfura  ;; 

L’alto  fattòr , thè  del  fuo  fiato  ha  cura . 

ifi- 

Mentre  giouane  fu,  dalle  conforti , o . n i.,1 

Fede,  eRcligion,viuéa  difefa,  O 

E cosi  ha  i martiri  ,e  fca  le.morti  :q  :i 
Pouera,  e nuda  ancor  vincea  la  Chiefà  ^ 

Ma  poiché  le  compagne,  hoggimen  fotti, 
Prendon  più  raro  ogni  cattante  imprefa  i 
Con  armi  proprie  ogni  contratto  rio  M 
• Vince  ella  inuitta , e Tagguerafce  Dio  •! 

,8 

Quindi  fempre  fourafta,  e feriefee  ,*  ’-i-pJ 

Talhor  perdente  in  regione  alcuna,  u . ) 
Vince  in  vn’altra , e la  Aia  fè  pur  crefceil 
E fotto al  nome  fuo  popoli  aduna,  u *) 

E così,  fa  di  man  torbida  gli  efee  vu-  r.  I 
Quinci  Inghilterra, 'e  l’Herefia  l’imbruni , 
Quindi  America  accpiilta , e fe  l’vn  mondo 
Vacilla,  a gloria  fua  forge  il  fecondo . h 

LfiVti  Qndcg- 
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Ondeggiar  può  ; mi  non  perir  fiik  natie V<c  ortnoD 
Dalle  rempefte  atcrauerfara  vrefcofTa,  <t 

E però  , combattuta  , a torto  paue , 

Se  più  falda  che  mai  forge  percola  .1 
E tolto  fiacche  l’Vna , e falera  chiaue  ^ 
Solleuerà  con  raddoppiata  polfa  * - L A 
E tremerà nno>  al  muouer  loro  Vrbano, 
L’vltima  Tile> elladico  Oceano  4 nio .1 


so 


Quel , che  vicn  feco,edaifingulti  amari  ri  chuniV 
Torna  del  mondo  alla  magio*  beata  pv2> 

E’1  mimlìro  primicr  de’  facri  altari , ;i 
Che  l'accompagna , c la  conduce  arraau^ 
Dianzi  da  ixegni  glorioii, le  chiari  : Ut  M 
Alla  vedoua  fua  difconfolata  >1  a J 
Calò  pietofo  a fuo  conforto  > & hori  » M 
Traggela  al  primo  ben-,  che  l’innamora. 

Xtfi 

Fieno amendue  fenza  contrailo  amrncfli  ;;  v; iitiM 
Del  Rè  de’ Regi  al  fempiterno  crono 
E preghcran  > che’l  duro  adanno  celli,.  J. 

Onde  i Cardini  facri  afflitti,  fono , • ' 

.L’altoSignorconcederaquaht’dfi  >q  : ' 
Dimanderanno , e non  harardoàl  donò* 

Ma  benvoglio*  ch’ad  afcoltartù  vegna 
lo  prò  del  mondo  ambafccria  fi  degna  * • 

u a 

E qui  tacendo,  alla  felice  porta  l»  j m 
Giungono  i pellegrini,  e veggion  doue 
Beatiìfimo  regna , é riconfói  ta >,  n - *_• , V 
Gli  intelletti  appagandoci  vero  Gioue.r 
La  Prouidcnzaa  meflàggieri  è fcorta>  > 

( La  Gniftitia  feguendo.il  paffo  muouci^ 
oi  E tutti  e quattro  ©mai  de’  Serafini 
Aliomtno  Iraperador  forgori  vicini . tV 

. - D’vna 
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D vna  tonda  piramide  in  lèmbianza 

E'  il  rrono  alto  di  Dio , che  quarto  afcende 
Di  grado  in  grado,  evctfojui  flìauanàa. 
Tanto  egli  .p  tu  della  Tua  luce  ptendo.') 
i .bop  noue  » gradi , e con  maggior  didanza 
Cialcutio  aptfefi  più  » quanto  piu  fccnde . 

, oj  i$on  tré  gli  ordini  lor,dimCMC  è fimo»  A 
JDi  fineraida  il  fecondo  , « fiaimna.il  primo . 
a» 

Per  tutto  Algidi  fornir  tutto^’-dde  A 1$  v~>D 
Batterìa  penne  >e^addoppi.arrCpl  canto 
Di  giroin  giro.al  grailTattor  la  lode  \ 

E replicar  coricordbcQ  Santo,  o Santo . 
Canzone  amicale  pur  dilei  figode,  >{ 
Come  nourìia^  amordi  Dio  puòt^ptob 
Che  fa  dimenticar,  dii  s'jnnaaiqra»;  . [* 
L’hinno  pcriub  che  $ e cantato  horror a . 

Cetre,  lire,  falteit,  OT|jeiC  violelcup  .icl  ; . r:u^> 

Gli  Orft}iceldtr,£gli  Ationia  gara 
Battendo  inanxial  creator  deffole,  } 
KaddPPpian.i'armonia  femptfcpiù  cara  ? 
L’aria»  molli  dal  fuoo  delle  parole ( 
All’alea  melodia  fi  fa  piu  Juau  , r i 
E quella  legion  d’Angelb  e quetta  ] 

. us  Col  (cruigto di  Dio  fi  ta  più  bella.;  oli  i 

Dall’vno  all’altro  angelico  fplendore  " O'tvi 
L’alma  felicità  s’apre , e diffonde , .1 

Pur  come  in  vafo.di  tranquillo  vmore  j 
S’vna  candida  man  le  dita  infonde,  . j 
Che  dal  fui»  centro  aidilatarfi  infuori  K f 
L’vna  dall’altra  fi  còramuouon  fonde,. 

E’1  mouimento  lor  tanto  è più fpclLò- , 
Quante!  più  inuoue  alla  mottke  appreso . 
r.,U  La. 


;i#4  .«HIJ  N'’T  -«Ui 

*7  ~ 

La  finiftra  metà  della  fourana  ) ■ ' !:v  ^ 

•jL  j Falda  pmmidal  piena  fi  vede 
t - Della  mortai  torditione  fiumana» 

Che  fu  da  Diofoftìtuita  hercde, 

Quando  l’orgoglio, ola  fuperbia  infana 

• Michele  opprene  » e la  calcò  col  piede . 
L’huomo  in  fiia  vece  » a tanto  honor  fàlito  , 

• ■ Gode  di  Dio  col  proprio  fangue  vniro . 

«i 

Come  gli  Angeli  pur  «odono  ! Santi»  r i1  YJ“ 
6erucndo,  amando  ,c  l’anime  beatcs  ; 
Didime  in  notidlor  gradi  altrettanti'»  1 

• E con  ordirle  ccfto  a Dio  ieuate»  * d 

Riamate  pur  ftmpre , e riamanti , 
«Dall’eterna  bontà  glorificare,-  i 

Tuttequante  impatljbili, immortali  r 

• Ditfererwepiacep godono  eguali,  oui'J 

Quiui  tra  lor,  qual  iratutmo  giglio’  . 

Trà-fidfdlH'minbr,  Mariafouraftà  J ■ ;> 

Che  Je  mamelle  fuc  propone  al  figlio , 2 
Mentre  Scolpa  al  perdonar  conrraitauri 
E di  fangue  rammenta  vnraar  vermiglio 
Per  notd^ùfo»wie  vha  dilla  bada**)  ir» 

E prtfib  a la  Vergine  beati  di 

Può  quaht©  vuole , e vuol  quanto*  privata . 

Hor  così  mentre  a replicar  la  lode ^ • V i ' t otw‘ d-G 
La  pufa  moli  inuline  contenta  j.  1 -1 

D’Angeli > e d’alme:  in-infinito  goderà 
E vie.pm  fempie  òsrii dcfioconrema  i'Z 
La  beli»  Chiofa,  c lrfuopnmier  cuftédè 
AFtiibUnai  di  Dio  fi rappreferit* » L 1 * J 
Ferman  gli  Angeli  r plettri  al  nuouo  lume  > 

> E l’almc  attente  il  ventilar  le  piume  » .x 
ri  Deh 
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Deh  che  belarmi,  e con  quai  dolci  fdegni 
Di  tranquilla  humiltà  forgono  a Dio  > 

Già  non  portan  quafsù  fpaucnti  indegni  > 

Ma  fol  penderò  obbediente,  e pio. 

Di  qua  di  là  per  li  beati  regni 
Sonaua  vn  fauorcuol  mormorio » 

Ne  di£orre  ogni  mente,  e ne  ragiona» 

E fan  lor  dogai  intorno  aurea  corona- 
li 

Ma  poi  che  dir  dalla  celeite  corte 

L’accoglienze  iterate , i primi  a loro 
Chieder  volean  ciò,  che!  venire jmporte 
Nouellamente  al  Sempiterno  choro . 

Mà  fur  gli  indugi  e le  dimande  corte, 

Cb’ti  già  premon  col  piè  le  foglie  d'oro» 

E’1  fommo  Diofuamaedàriuolu» 
Benignamente  ilor  deliri  afcolta  • 

Dal  grado  inferiore  al  piu  fublime 

L'adito  apnlfi  in  quella  guifa  apunto  > < 

Cbe’l  fugniuo  Htbreo  nel  mare  imprime 
L’arido  varco , oueal  fuo  lido  è giunto . 

Di  qua  forge,  e di  là  con  auree  cime 
L'argine  degli  fpiriti  difgiunto , 

Tutti  quanti  nuolti,  e tutti  predi  ; 

, A falutar  gli  Ambalciador  te; reftr . 

14 

Mà  la  guerriera  al  cominciar  1 afccfa 
Leua  le  ciglia  alla  fua  cima , e vede 
Quiui  vn  altra  fé  delia , vn  altra  Chiedi 
Tra  i più  vicini  alla  beata  fede . 

E l’imagine  fua  » come  fiaprefa 
Da  lucido  cridailo,a  dietro  rìede  . •' 

Senza  diuerfità  » mà  pure  è q uella 
Della  propria  lemb*auza  aliai  piu  bella. 

Li  Vno 
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Vno  è l'afpetto  in  amenduc , mà  fono 
Diuerfi  i fregi .,  e la  dorata  vefte , 

Che  la  fublime  in  sù  l’eterno  trono. 
Coronata  d’alloro, arme  non  vefte. 

Ma  con  più  (ingoiare , e raro  dono 
Stringe  con  l’vna  man  palma  celefte , 

E con  l’altra  folleua , e in  aria  fpande 
Vcflillo  al  vento  imperiale,  e grande. 

Nella  candida  infegna  efpofta  appare 

Purpurea  Croce,  e tutto  il  cielo  intento 
- Pende  da  quel  volubile  ondeggiare , 

Che  fi  riuolge  allo  fpirar  del  vento . 

Hor  la  fuperior , mentre  compare 
'•  La  Chiefa  vfata  a fuperar  rormenro , 

Più  gradi  a lei  per  incontrarla  feendei 
Caia  l’accoglie , e per  la  man  la  prende. 
ìf 

E forridendo . Se  la  fiamma  ancora 

Dal  ciel  non  pioue  a incenerire  il  mondo. 
Perche  fi  roflo  ? e non  attender  l’hora , 
Che  renda  al  faticar  frutto  giocondo  ì 
Verde  èia  melfe,  e non  a pieno  indora 
11  Giugno  ancor  delle  lue  fpi  che  il  pondo, 
E quella  man , che  la  recide  acerba  , 
Guaita  col  frutto  ogni  fpcranza  in  herba. 


Rifponde  allhor  la  pellegrina  armata 
A colei , che  trionfa  in  Paradifo, 

Da  fi  dolce  ammonir  più  colorata 
Con  foaue  rollor  l’amabil  vifo . 

Io  non  vengo  per  me , mà  fon  guidata 
Da  giufto  zelo,  e con  accorto  auuifb 
Ricorro  a Dio  per  dimandar  mercede  , 

Al  fuo  culto , ai  fuo  nome , alla  fua  fede . 

Stria-* 
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Stringenti  il  cor,  che  in  Vaticano  accolto 
11  (acro , e venerabile  Senato 
A nuoua  elction , poiché  fepolto 
Giace  il  foramo  Paftor,ch’a  mè  fù  dato , 

Tra  Tue  diuerfe  opinioni  auuolto, 

E irrefoluto , e con  la  morte  a iato , 

L’aer  compreflò,  e la  ftagione  eftiua 
Non  lafcieran,  cred’io , porpora  viua.  * 

4° 

E le  penice  ( aih  non  fia  vero ) il  feme 
de’ Vicari  di  Dio,  chi  fia,  che  regga 
Il  popol  Tuo , che  sbigottito  freme , 

Chi  le  Porgenti  iniquità  corregga  ? 

L’adito  aprirli  alle  rouinc ellrcme 
Da  qualùnque  confin  par  che  li  vegga . 
t Mole  fi  ferma  al  vacillar , che  poi 
Caduta  > in  damo  afficurar  la  puoi  • 

. 4* 

Volea  più  dir,  ma  la  maggior  forella  , 

« Che  Ja  conduce  alla  lùpema  fede. 

La  man  le  ftringe , e per  la  via  l’appella 
. Con  fornfo  d’amor , di  poca  fede . 

Piega  la  pellegrina , e non  fauclla , 

.Le  preganti  ginocchia  al  diuin  piede . 

E Pietro  allhor  felicemente  audace  : 

Così  fàuella , hor  che  la  Chicfa  tace . 

. . 41 

Si  fpinge  auanti , e fua  franchezza  inuirta 
La  magnanima  lingua  a i detti  feioglie. 
Sommo  fignor , poi  chela  Chiefa  afflitta 
Chiude  nel  cor  ciò,  che  la  mente  accoglie* 
Sia  la  fua  volontà  da  me  deferitta , 

Che  pur  con  elfa  ho  le  medefme  voglie» 

E la  pietra  fon  io , che  tu  fermafti , 

E fopra  lei  tanto  edificio  alzarti . 
u:  LI  a Quel 
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Q^cl  prudente  nocchier,  ch’alia  tua  naue 
Refle  la  vela  in  fra  gli  fcogli,  e’I  vento , 

Di  corpo  infei  mo , e di  troppi  anni  graue 
Cede  il  goucrno , c di  Tua  vita  è fpento. 

Onde  l’albero  fuo , che  trema,  e paue 
Al  minacciar  del  torbido  elemento , 

Ricorre,  e chiama  il  tuo  diuin  foccorfo , 

Che  li  corregga , il  trauiar  del  corfo . 

I-*afpro  Aquilon,  che  furibondo  fuole 

Stracciar  fremendo  alle  procelle  il  velo , 

Porta  di  nembi  vn importuna  mole, 

Che’l  mondo  adombra , e li  perturba  il  cielo  * 
E donde  muore  in  Occidente  il  fole , 

Zeffiro , che  di  fior  cuopre  ogni  Itelo , 

Porta  gli  angui  irà  Therbe , e fui  terreno 
Sparger  comincia , e fabricar  veleno  * 

4* 

Per  1 Oriente  il  minacceuol  corno 

Più  fanguigna , che  mai, la  Luna  arruora , 

E feorrendo , e predando  i lidi  Intorno  , 
Sponda  non  è*che’l  fuo  furor  non  feota  * 

E’1  fiato , che  iblea  dal  mezzo  giorno 
Stanco  arrecar  tranquiilitade  immora. 

Parte  foiìiia  arrauerio,  e parte  Tonde 
Co’  fieri  impeti  Tuoi  turba,  e confonde 

v 46 

Mà  che  parlo  difiior  cercando  il  dorfa 

D’Europa  afflitta , e non  le  guardo  al  petto  è 
Aih  di  qual  angui  il  venendo  roorfo 
v : Hanno  il  bel  coipo  fuo  rodendo  infetto? 

Tu’l  fai , tu’!  vedi,  c con  purpureo  cdrfo. 
Come  vannofi  Tonde  a dai  di  petto  * > 

E fenza  legge  in  piu  fquadrani  addurti 
Cozzati  uà  loro  i perturbati  flutti  % - 

j x Già 
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Gli  innocenti  fanciulli, e le  velate 

Vergini,  e i facerdoti > altri  raccolti 
Tra  celle  venerabili,  e facrate , 

Altri  collodi  liberi,  e difciolti , 1 

Con  le  curue  ginocchia  a te  pietate 
Gridan*  tremanti  i cor , pallidi  i volti  , 

Ogni  anima  laggiù , che  intende  fede  * 
Soccorfo  a tanta  elettion  ti  chiede  « 

48 

Per  fua  tutela  a te  dimanda  il  giuilo 

Paflor  fupremo , e tene  prega  infiemè , 

Chi  fcntc  il  cor  de’fuoi  misfatti  onufto , 

Per  folleuarlo,  onde  la  colpa  il  preme  • 

Dal  freddo  Scita  all’Etiope  adulta 
Ogni  lido  mortai  folpira , e geme  » 

Odi  il  pianto,  Signor,  difciogli  il  velo, 

Chei  lenii  ingombra , e lor  nalconde  il  Cielo 

Moftraai  Padri  il  miglior  ,ch'a  te  fotte gna 
Il  mondo,  cl  cader  fuo  folci  ,e  riftora. 

Tu  lo  creafti,onde  connien , che  vegna 
Modo  da  te  di  rallentarlo  ancora . 

< Con  quell'arte  medefima  fi  regna  » 

Concuis’ac  quitta,  e già  fenfugge  ihora  * 
v Non  più  Signor,  ch’alia  radice  cade 
la  feure  ornai,  non  più  tardar  piccade  « 
f* 

Confcda  me,  che  l’edificio  alzato 

Sù  la  mia  cote  abreue  andar  non  crolli  » 
Confola  ogni  fedet  ricomperato 
Col  proprio  fangue , ond’afpro  legno  immolli 
Confola  in  dubto , e periglioso flato 
Tanti  trepidi  cuor,  tanti  occhi  molli  * 

L’vniu erta  conferma,  è la  tua  Fede»  - 
La  Chiela  tua»  la  tua  Pietà»  che  le hiede . 

, : Tacque 
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Tacque  ciò  detto,  allhor  piegò  le  ciglia 
Serenatrici  il  fempiterno  Nume, 

£ tutta  la  celefte  ampia  famiglia 
Quetò  gli  accenti,  e non  battè  le  piume  » 

E riguardando  alla  diletta  figlia 
Con  più  foaue,  e più  benigno  lume  , 

A lei,  che  con  le  vifcere  profonde 
Del  cor  fauella,  il  Rè  del  ciel  rifponde. 

** 

Vdito  hò  Piero,  e già  di  lui  non  meno  • 

E’alfetto  volìro  ,'e'l  faueliar  del  core , 

Che  pur  quantunque  io  lo  difcerna  a pieno , 
Bramo  d’vdir,  ch'ci  s’appalefi  fuore . 

Che  il  defiar , che  fi  diffonda  il  feno , 

E’  naturai  condition  d’amore  > 

E l'amato  alla  lingua  anco  richiede 
Ciò,  che  nel  petto  all’amadore  ci  vede * , 

u . 

Di  mirare,  e goder  Palma  mia  luce  , 

Sò,  che  bramafte , è’1  più  pungente  fprone , 

E’  ’1  defio,  che  v'accende , e vi  conduce 
All’aurea  mia  ceieftial  magione . 

Nè fete  hor paga , e poi  ch’amor  ve  duce, 

. .«Conceduto  ho  l’effetto  alla  cagione, 

Ma  que!,che’I  voler  voftro  in  terra  vuole, 
.Moftrino,achi’l  pur  sà,  voftre  parole  • 

Qual  defiate,  o mia  diletta? e quali 
, Conditiooi  in  chi  fofìenga  il  pondo 
Della  Fede  Apoftolica  a i mortali  , . 

E fourano  Paftor  corregga  il  mondo  ? 

E tace,allhora  al  vcntillar  dell’ali 
Torna  ogni  fpirro  angelico,  e giocondo , 

Sua  voglia-attende  il  Paradifo , & ella 
. Di  modello  roffor  fi  fa  più  bella . 

.i'  - E dice* 
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E dice \ Vno  bràm’io,  che  regga  il  morfo 
Ad  infinito  popolo  Criftiano , 

E raddirizzi  a i tramanti  il  corfo 
Col  configlio,  col  petto , e con  la  mano 
Che  Tempre  efpofto  a miniftrar  foccorfo , 
Non  fi  ricorra  a fupplicarlo  in  vano , 

Che  dall'huinane  paffion  difciolto  , 

Mai  diuerfodal  cor  non  moftri  il  volto  . 

».  , ' 16 

Che  d’intrepido  cuor  null’altro  tema , 

Sommo  Signor,  che'l  non  feruire  a voi , 

Mal  talento  aborifca,  ingiuria  prema , 

Scacci  menzogna», egli  artifici  Tuoi . 
L’hipocrifia , ch’alia  corteccia  eftrema 
Quel  dentro  Tuo  non  corrifponde  poi 
Dalla  vera  pietà  difcerna  , e fcacci 
La  fimulara,  e la  fedele  abbracci . 

Odio  antico  non  ferbi , amor  nouello  1 

Noni’abbarbàgii,  e con  l’aibirrio  imperi 
Dei  fuo  proprio  configlio , e non  di  quello, 
Ch’a  lui  non  laici  i Tuoi  domini  interi , 

, Defio  dell’oro,  vniuerfal  flagello , 

Dell®  menti  tiranno,®  de’pcnfieri,  1 ‘ 1 
Noi  padroneggi , all’affannato  ignudo 
1 Sia  refiigerk) , all’innocente  feudo  . 1 

j8 

L’arti  più  belle,  e i pellegrini  ftudi 

Con  benigno  fauor  muoua  , e proueggia, 

; E viè  Uabile  più,  che  sù  l’incudi , 

Fondar  degne  memorie  in  carte  veggi» . 

E non  lafci  perir  poueri,  e nudi 
Gl’habitator  della  Caftalia  reggia . 

Figli  fono  i Poeti , e figli  1 Regi , 

E di  pari  han  da  voi  corone , e pregi  • 
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Ma  chi  fi  a tale  ? ©gran  fattore , a cui 
Nota  è laggiù  Tintinnirà  mortale  , 

E che  la  terra  entro a’confini  fui 
Non  ha  foggerto,  a tanta  forza  eguale  ? 

Ben  e ragion,  che  l'elegghiate  vui , 

Se  coniglio  mortai  ramo  non  vale*  t 
Grande  e’I  bifogno  mio,  bafta  ch'io’i  raoftri , 
, Tocca  il  riparo  a i gran  configli  voftri  « 

<60 

Grande  però  nel  picciol  mondo , doue  ! : 

Non  è cofa  per  voi,  fe  non  leggiera  , . 

E puote , e fuol marauighofe  proue 
Far  colaggio,  chi  su  le  ftelie  impera.  .* 

E fìromcntoiegg  er  ,fc  Dio  lo  muouet 
Ogni  opera  maggior  conduce  intera*) 

E laggiù  bafta.  a chi  foftienc  il  polo , ! 

Per  nuolger  la  terra,  vn  cenno  folo . 

6i 

Non  ha  il  mondo  mortale  vgua!  grandezza  C 
• Al  Vicario  di  Crifto , e le  remote 
Prouincie  obedienci  a tanta  altezza 
Alfadorato  piè  corron  deuote.,  . 

E la  gloria,  e Thonor , che  più  s’apprezza  > 
Gentj,  per  dubia  fama  a pena  note , . 

Solo  impetran  da  lui,  non  ve  chi  regni. 

Che  non  habbia  da  lui  corone  » e regni , 

>6x 

Stringer  fanime , e fciorle,  aprir  le  porte  ; 
Dell’inferno , e del  ciel  pender  da  lui 
D’ogni  vita,  ogni  arbitrio , e d’ogni  morte, 
E i corpi,  e J’almc  incatenare  altrui , 

Toccar  con  J’vna  man  l'empirea  corte, 

E coni  altra  gli  abifli  orrendi , e bui, 

E,  sei  maledirà,  per  ogni  loco 
Portar  col  ciglio  11  predpùio , e’1  foco . 

Regger 
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Regger  ficuro  il  vacillar  del  mondo  * . 

Solo  a te  Dio  cotanto  pefo  è lieue  > 

E che  porti  per  te  l’immenfo  pondo 
Altri,  che  tu  coftituir  non  deue . 

Dio  fol  troui  a fefteffo  vn  Dio  fecondo , 

Che  foftenga  per  lui  faltna  sì  greue, 

Ei  dell’Erario  fuo,  chi  ne  prouegga , 

Come  a lui  piace,  il  Tefbriero  elegga  » 

«4 

E qui  la  verginella  i lumi  affila  c.r  V • 

Con  vn  dolce  tacer , che  prega  ancora » 

E col  fermo  mirar  s’imparadifa  , . ri 

In  Diotraflata,  c di  fe  ftefla  è fuora . '[ 

Gode,  ne  fai  ben  dir  giunta , odiuifa 
Dall’infinito  ben,  che  l’innamora . 

♦ • Congiunta  nò,  ch’a  lui  fofpinge  il  core , 

Difgiunta  nò , che  la  congiunge  amore. 

Dio  le  rifponde.  Allaconfufa  mente 

Tolto  è l’inueftigar , che  cofa  ei  fia  , 

Cui  non  è in  cielo  a imaginar  polente 
Anima,  fantità  , ne  gicrarchia . 

Ch’egli  è,  l’opera  il  moftra , e Io  coniente 
Ogni  intelletto  ,e  ch’ei  fu  Tempre  , e fia , 

•Se’I  tutto  ei  fece,  e così’l  può  disfare  ? 

L’eternità  fuor  d’ogni  meta  appare . 

66 

Primo,  e folo  motor,  prima  cagione  , 

Bene  infinito,  e fempiternaetenza , 

Virtù,  che  il  tutto  modera , e difpone 
Cagion,  cb’alle  cagioni  è dipendenza , 
Simplicità  fenza  commiftione  , 

Senza  neceffitade  onnipotenza,  t . i 
Senza  fine  immortale,  e fenza  affetto 
Puro  Tempre , immutabile  » e perfetto . 

Min  Non 


Digitized  by  Google 


•r 


*74  CANTO 

to 

Non  pure  Dio,  non  deità,  non  pure 
Verace  alrrui,  ma  veritadc  ftelfa, 

Vita,  ond’hanno  per  lui  le  creature 
La  vita,  eda  lui  foto  è lor  concetta  . 

Via  fenza  errore , e fenza  brame  impure 
Danniti,  di  nulla  forma  imprefTa  > 

Di  ciafcun  moto  immobile  motore } 

Alma  delf  alme,  e dell’amore  amore  , 

. > ** 

Del  mondo  anima  nò,  che  innanzi  a lui  : 

Era  .»  e fu  Tempre  operatore  eterno , 

Sua  forma  nò , che  tra  gli  effetti  fui 
Ritorna,  e và,  ma  fondator  fuperno , 

Materia  nò , che  Tuoi  disfarli  a nui , 

Et  egli  immobilmente  è iempiterno , 

E quel,  ch’egli  è,,  ciò,  che  non  fìa  s’intende  » 
Ma  ciò,  che  fia,  nefTun  faper  comprende , 

f *9 

' Ei  da  neffuno , e fol  da  fe  comprefo , 

Lafcia  all’imaginabile  penderò 
Mifura  angufta , e da  le  folo  intefo 
Se  medefìmo fol conofce intero. 

Dunque  non  piu  di  tanta  Toma  il  pefo , 
Prendine  o frale  ingegno  vn  più  leggiero, 
Non  più  fcriuendo,  e cancellando  m vano 
Stancar  la  mente,  e faticar  la  mano .. 

7<* 

Giunta  all  eternità,  trema , & adora 
Tacita  cetra.  Alla  pregante  Chiefa 
Rifponde  Dio.  Non  è più  lungi  l’hora , 

Che  riconfòlerà  tua  voglia  accefa , 

Manca  dei  mefe  il  fello  giorno  ancora  ». 

Da  me  preiiffualla  bramata  imprefa». 

E vuole  il  mondo  a riformar  disfatta  -> 

De’i'ei  giorni  Io  fratio , in  cui  fu  fatto  * 

» ‘ “ 
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Prouuifto  ho  già  ne’mici  tipofti  arcani. 

Che  l’inclito  Maffeo  lucceda  al  pefo , 

E con  lungo  operar  getti  fouranf 
Eguale  a tanta  elettion  l’ho  refo . 

E volgeranno  i Cardini  Romani 
A lui  lol  vno  ogni  delire  accefo , 

E col  fuo  zelo , e con  la  fua  pietate 
11  mondo  abbelliran  l' Api  dorate  . 

7* 

Irene  dunque , e la  matura  fpeme 

Della  falure alleggierifca il  male. 

La  figlia  mia  fin  dalle  file  eftreme 
Sciorui  in  tanto  potrà  tela  immortale.' 

Voi  fafcoltate , e le  credete  infume, 

E qui  fi  tace  . E’1  vcntillar  dettale 
Degli  angelici  fpirti  a lui  da  preffo 
Si  ricomincia  a replicar  più  Ipeffo. 

7 1 

Tornan  gli  Ambafciador  contenti , e loro 
llpurociel  fi  rabbellire  infoino. 

Più  foaue  armonia  fuona  ogni  coro , 

Di  maggior  lume  è’1  Paradifo  adorno . 
Ridittinguon  la  via  co  i vanni  d’oro 
Le  diurne  falangi  al  lor  ritorno  . 

Tornano  al  varco,  oue  la  bella  Dea 
Prima  gli  accolfe , e vien  con  loro  Attrea  • 


Fine  del  Canto  Decimoterao. 


Mm  i Argoi 
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Riman  Pietro  nel  Cielo.  tAlla  Juacura 

Torna  in  terra  la  Chiefa . Afireafi  muoue  , 
Per  Japer  di  x^Maffeo  tra  l'ombra  ofcura 
Le  chiare  di  'virtù  mirabil  prove . 

Giunge  all  albergo  }oue  non  mai  t* ofcura 
il  lume  delle  (hrpe  antiche , e nuove  . 

E la  Memoria , 'vfcir  di  Semifonte  . < 

rDt(ìruttaì  accenna , il  Barberino  fonte . 

j ; . . 

CANTO  DECIMOCLVARTO. 

E per  pungente  , e velenofa  fpina 
Zoppo  leone,  a chi  gli  fana  il  piede , 
Torna  a ricompenfar  la  medicina 
Lunga  ftagion  con  abbondanti  prede . 
E colmo  di  pietà  le  li  auuicina. 

Quando  al  fiero  fupplicio  cfpofto  il  vede 
Dopò  lunga  ftagione  » e la  paura 

, . Fiddmente  conforta  , e ralficura  ♦ * i 
1 

E poi  che;  fu  dal  mietitor  difciolta 

Aquila,  auuinta  da  mortai  ferpente , 

Che’l  petto , e l’ali  orribilmente  auuolta. 
Scatenarli  da  lui  non  è pofiente , 

Libera  pofeia  a prohibir  fi  volta 
Al  caro  difenfor  l’onda  nocente, 

Percuote  il  vafo  , e vencnofe  Fonde, 

Tolte  dal  labro  fuo,  fparge,  e diffonde 
* ' : ' ' r Io 
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Io  (mio  Signor  ) che  l’honorate  ftrade 

Zoppo  haurei  corfo , e dall  ofcuro  affetto 
D'vna  pigra  otiofa  libertade  > 

Ho  difciolco  per  voi  la  mente,  e 1 petto , 
S’alla  voftra  reai  benignitade 
Non  rimane  Hi  eternamente  aftretto , 
D’ogni  augel,  d’ogni  fera  infra  1 piu  rei 
Mottri  al  mondo  ingratiflimo  farei . 

E così  pur,  com’io  diffondo  inchioftro , 

Giouar  potefTe  in  fu  le  carte  il  (angue , 
Che  l’vn  pur  come  l’altro  al  nome  voftro 
Confacrerei.con  rimanerne  efanguc . 

Ma  voi  mentre  non  può  l’ingegno  noltro. 
Quanto  egli  dcbbe,  e fotto’l  pefo  langne , 
Parte  prendete  ,oue  non  puoi  intero 
Per  me  pagarui  il  cor,  eh  è prigioniero . 


Dalla  Diuina  Prouidenza  in  tanto 

La  Chiefa  militar  comiato prende 
Là  sii  la  foglia , ouc  il  macftro  fumo 
Rimane , ed  ella  alle  fue  cure  feende . 

Ma  la  Giuftitia  al  dipartirli  alquanto 
Pur  ancor  fopralfando,  il  pie  folpende  > 

E vorrebbe  faper , chi  fia  colui, 

Che  il  cielo  elegge  a i gran  gouermfui . 

LaProuidenzajche  didimo  a lei 

Mira  nel  volto  il  faudlar  del  feno 
Le  dice . A che  voler , che  i detti  miei . 
Di  feienza  volgar  lume  ti  fieno  i 
Di  quanto  è corfo,  addimandartu  dei 
Laog-ù  per  terra  , e farisfarti  a pieno, 
Ma  le  brami  il  futuro-,  allhor  pois  io 
Satisfar  fola  alle  tue  voglie,  e Dio . 


La 
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La  Memoria  morrai  conferua  in  terra 
Del  Barberino  i gloriofi  annali , 
Supera  il  tempo,  e la  Tua  dura  guerra, 
E gli  incatena  il  folgorar  dettali . 

Ornai  tu  dunque  il  proprio  volo  atterra 
Alle  cupe  caligini  mortali , 

E colei,  che  all  oblio  fpezza  i legami , 
Ti  /coprirà  ciò , che  per  te  fi  brami  • 

8 

In  su  la  cima  del  fàroofo  monte , 

A cui  difcende  per  le  verdi  fpalle 
Sacro  alle  Mufe  il  Caballino  fonte  , 

Sta  la  Memoria  in  fequeftrata  vaile . 

E 1 opere,  che  fur  viuendo  conte , 
Sorgono  a lei  per  faticofo  calle , 

Et  eli  a ha  po-fto  il  fermo  fuo  ricette! 
Prcllo  alla  Volontade,e  i’Intelietro . 

Batta  ad  Attrea,  che  la  c elette  diua 

Gorgo  terreno  alla  fua  Cete  accennc  , 

Ch  ella  vi  corre , c dall’ererna,  e viua 
Parte  al  mondo  mortai  batte  le  penne 
Patta  le  fpcre  , e tra  le  nubi  ardua 
Del  bel  Parnafo alle ramofe antenne, 

E fra  1 ombre  più  tinte  in  ver  la  fede 
Dell  antica  Memoria  affretta’!  piede* 

1 0 

Solleuo  la  Natura  alpro , e recifo 

Da  ciafcun  lato  vn  viuo  fatto  algente 
(Mole  vafta,  e fuperba)  e dentro  incifo 
Ha  ! cupo  ventre  fuo  ferro  pungente . 

L Affrico  intorno , e l’Aquilon  diuifo 
Dalcauo  fcoglio  rimbombarli  fente. 

Ma  lor  fiato  però  nulla  penetra 
Per  entro  al  len  della  rotonda  pietra . 
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Dentro  allo  fcoglioin  forma  di  palagio 
Cauato  è’Ì  fallo , e l’orrida  ftruttura  > 

Che  minaccia , a chi  vicn  pena , e difagio , 
Nelle  vifeere  ha  poi  fpatio , e coltura  . 
Cupola  s’erge } ccompartifce  ogni  agio 
A i chiufihabitator  loggia  fìcura  , 

La  cui  macfiina  vota  orrenda , & alta 
Vn  ciel  di  fafTo  al  cicl  di  ftellc  d'alta . 

t* 

Quattro  feneftre  a rauuiuarle  il  fondo  , 

Armate  di  punitimi  cnitalli  , 

Prendono  il  fole,  e il  lume  fuo  giocondo 
Tingon  vari  color  » vermigli , e gialli . 

Regge  fe  fteffo , e non  ha  d’uopo  il  pondo, 
Che’l  foftengan  colonne , o piediftalli  > 

Però  ch’ai  magiftero  fuo  perfetto 
Natura  flefTa  hauea  congiunto  il  tetto . 

Il  fommo  della  cupola  fallirne 

Difcendc  in  vn  quadrangolo  diftinta , 
Dorica  architettura  hanno  le  prime 
Due  larghe  faccie , e l’altre  due  Corinta . 
Qua  l’America , e l’Affrica  s’imprime , 
L’Afia,  e l’Europa  al  dirimpetto  è finta, 

E ciafcuna  di  loro  ha  varie  lingue , 

E in  varie  membra  il  corpo  fuo  diflingue  • 

14 

Onde  lì  Ieua , onde  tramonta  il  fole , 

- L’Affrico  a uuampa , o l’Aquilone  aggiaccia. 
Corre  cialcun  > che  nominar  fi  vuole , 

E dopò  il  morir  fuo  viuer  procaccia  • 

Della  Memoria  alla  fuperba  mole 
Ogni  anima  gentil  volge  la  traccia  , 

Poi  fi  rafTegna  a quel  fuo  proprio  lato 
Qualunque  habitator , dou’egli  è nato. 
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Nell’ampio  albergo  ad  vn  eburnea  menta 
Di  pungerne  gincbro  incoronata  » 

Tacita  ìiede  la  Memoria  , e penfà , 

E da  turba  infinita  è circondata . 

D’opere  andate  vna  catafta  immenfa 
Levien  per  ogni  banda  apprefentata » 

Le  belle  Arti , e le  Mule , e le  Virtudi 

Porgon  d’auanti  a lei  l’opre , e gli  (ludi . 

1 6 

Siede  a man  manca > e fi  folleua  vn  monte 
Di  mal  fegnate,  e vilipefe  carte , 

Che  non  furon  viuendo^l  mondo  contei 
Senza  valor , fenza  virtir^fcnz’arte . 

Quelle  dd  Tempo  ingiuriofo  all’onte 
Non  fan  contefa , e diflipatc , e fparte 
Portale  il  vento , e non  rimane  vn  fogno 
De’  fuoi  fatti  perduti  al  volgo  indegno . 

17 

Ma  da  man  delira  affai  minor  la  pira 

Sorge  de’  libri , e fon  legati , e colti  y 
Altro  in  feta , altro  in  oro , altro  fi  mira 
Negletto , e nudo , e con  fuoi  fregi  incolti . 
Qual  non hà  fìbbie,  c qual  fi  muoue,  egira 
Con  due  volumi  in  cento  pieghe  auuoltr , 

E qual  con  rozza  eftremità  difegna 
L’opra  imperfetta , e’1  cominciar  difdegna . 

iS 

Vedi  tal  vn , che  fpatiofo  » e grande 

Hà  gli  angoli  d’argento , e d’oro  i naftri , 

E in  purpureo  velluto  atorno  fpande 
D'Arabico  lauor  tirfi , e vincaftri . 

E poi  feorgi  in  aprirlo  opre  nefande , 

Da  tinger  di  roifor  la  terra , e gli  aflri , 

Ne  fi  poffon  tacer , che  il  Tempo  fteffo 
Nelle  margini  lor  le  fcriue  apprdfo . 

Di 
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Di  fuor  coperto  alcun  volume  appare 

Con  rozze  fpoglie , anzi  fpogliato , e fciolto  • 
Che  poi  per  entro  a note  d’or  compare 
,Seme  d’alra  virtù  negletto , e incolto . 

" E fpdfo  auuicn  , che  le  più  degne , e tare 
Opre  fiano  al  parer  contrarie  molto , ì 
E rifplenda  valor , ben  che  noi  fafei  ! \ 
Fortuna,  e nudo  alle  fatiche  il  Iafci.  J 

IO 

Alfarriùar,  che  fece  all'improuifo  rr:  ■ v'^ 
L’alta  Virtù , che  tuttauia  rifplendc  / 

Della  diuinità  del  Paradifo, 

E di  lume  maggior  l’albergo  accende  > > 

Lo  ftupefàtto  popolo  diuifò  i - j I 
. Le  fgombra  il  calle , e feruirù  le  rende. I 
Et  ella  innanzi  alla  Memoria  il  piede 
Ferma,  e faiuta , e poi  fauelia.,  e chiede . 

IV 

Vengo  dal  ciclo,  ou’eilafsù  deftina  _2 

Con  legge  ineuitabile , e fatale  > 

La  chiariflìma  ftirpe  Barberina  i ! 

Alla  fourana  authorità  Papale , 
L’eccellenza,  il  valor , ladiftiplina 
A inueftigar  da  voi  l’opre , e’1  natale , ■ 

Qui  regi ttrari  alle  marmoree  fponde.  i 
E la  Memoria  a lei  così  n fponde  « . , i Al 

>tx 

Poteui  ben  la  faticoia  ftrada  . ..  J 

Rifpiarmar,  che  falifce  alnoftrolido , 

Che  per  ogn’altra  via,  doue  fi  vada , 

Suona  de  Barberin  l’eterno  grido, 

E doue  il  fole , o fi  follcui , o cada  > 
Fermo  è per  lor  della  Memoria  il  nido 
lo  ciafcun  altro  in  quest'albergo  honoro , 

Ma  volan  da  per  lor  le  Pecchie  d’oro.  1 

oìv  N n Ogni 


***  .ore  aayb  eri  ia  :>a  a 

O'JJ  . ^ 

Ogni  bocca  ,ngni;c<M;fc  che  parli  j,ofpirao  v v C 
« oj!oE*dick>r  mormoriGcafà,  e ricetto, 

E imitando  i magnanimi  defili , ■ ' 

N’accoglie  il  mele  ogni  h onorato  petto. 

Ma  le  di  riitouar  ciòcche  deliri,  t;  - . 

Hai  pur  per  mezzo  mio  ptoprio  diletto  , 

Meco  non  vò  ,jchc’l  tuo  fperar  s’inganni  » 

E (coprirò. aò  , che  nadcondon,  gli  anni, 
u 

Come  tu  vedi , in  fep3rate  celle 

Queft’Archiuio  immoitalconferua  i nomi 
Delle  famiglie , e lopre  lor  più  belle , 

Onda  le  glorie  poi, morte  non  dorai. 

Di  quà  di  là  quelle  latebre , c quelle 
Fan , ch’ad  onta  del  Tempo  altri  li  nomi .. 
L’ordine  gli  diftmgue , onde  il  cercarli 
Pronto nefte,  ageuolet il trouarlù 

Sotto  il  fonte  d’Europa  il  chiaro  fiume  . Vi 

Cerchili  dciritalia.  c quindi  il  riua 
Della  nobile  Etruria  honore , e lume  , 

Che  fia  lempre  a mirar  fulgente  , c viuo. 
Rompono  allhbr.  le  Mufe  il  lor  coftume 
Del  volto  efengue,  e d'allegrezza  priuo 
Echieggonoefier  fette  efploratiici 
Delle  carte  ammirabili  , c felici . — : 

La  Memoria  acconfente  . Appoggia  Erato>  i 
La  fcala  » e per  l’Italica  fcanfia 
Vrania  forge vouelafsù. notato  v <_> 
D’ogni  nobule  fiirpe  il  nome  fia.  ino  ; iti 
Colonnefe  , & Orfico  ecco  fegnata  d 
Sùlefponde  delTeuere  apparta»  3 : 
tT Conti,  i Celarmi,  e’ Gaetani,  po' 
Pierleoni , e Sauelli > eroi  Romani. 
in^O  b Ma 
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Ma  foura  loro , c Medici , c Sauoia , ' ! ' 

FarodiiEftenfi,cRouere,e  Gonzaga  , 
SonriftoioalI’Itailia  > onde  non  muoia 
Del  tutto  ancor  della  fui  cruda  piaga.. 

Napoli  tempra  ogni  prefenre  noia 

Con  gli  Acquauiui , e’1  me  che  può,  s»appaga , 

Efóttoi’ali  all’aquila  foprana  . 

La  itirpc  Aragonefe  ,.e  Bifignana . v 

Triuultij , e, Boi-romei  fanno , eVifconti  -,  .L  t.  1 
Gloria  a Milano  -t  & hanno  al  par  di  loro 
Facchinetti  , e Sfondrati  al  mondo  iconti , 
Vitelli,  Obizzi,  e Pij  nome  fonoro . 

Spinola , e Doria  dagli  induftti  monti 
Spargon  d’honore  il  grido,  e di  teforo- 
c ::  ' Felfina  par  iiche  ibpr’ogn’altro  apprezzi , 

Emuli  illultri , i Peppoli,  e i MaiuczgLI 

i» 

1 Comari , e i Gnimani  Adria  dimoftra  , ciJ 
Prioli,Mòccenenghi , e Bidoueri , ini 
Sorgono  i Buon  compagni  all’età  noftrl» 

Per  le  chiaui  di  Pietro,  e i Ghilìglieri  • 

Degna  fublimitade  il  Monte  inoltra  » 

Sparlo  de’  Gigli  de’  Franteli  imperi . 

Peretti,  Aldobrandini , e Lodouilì  xK  J 
Sono , e Berglieli  in  fommo  grado  affili . 

Son  del  TeuereiJidi  imporporati  r,r  Hi'-:  smoD 
Dallacque  d’Arno , e fpargonui  i Bandini , 

Da  poi  che  morte  fcoloròi  SrabiiàuV.fi 
Sacchetti , e Magalotti , e Barberini  iv* 

E Deti , e fpello  al  pri ino  bonore  alziti! 

Medici  grandi , € nobili  Vfoldlnì , u P 
...  EiCappon,chetràrarmì,e  crai  causili 
Non  pongon  mente  ai  mioactidr  do*  Gialli  • 

;Vj  N n a Mà 


9*4  .0  T<y  -V'K  <t  MOT  n'ct 

)t  ■ 

Mah  Memoria^  che  s’accorge  Invano 

Cercar  la ;Mufa  il  trasferito  fonica  ' I 
Tenta , atei  dice,  e folleuò  la  roano»  > ’ 

Era  le  diArution di  Semifonte  .'  j:  oCl 
Non  èii  nobile  fuol  quinci  lontano  ».  /I 

^ r,  E dall’alte  rouitie  al  mondo  contea  >'  ) 
Come  Roma  da  Troia , hebbe  il  fdicéi 
Arbore  Earberin,  ceppo.,  e radice. 

Par,  che  fouente  il  gran  colrore  eterno  e r - . ■ . ' 1 ìi 
L’human  legnaggio  a trapiantar  s’ingegni, 
Per  migliorarlo , e lotto  cielo  efterno  1 
Portalo  a maturar  frutti  più  de£ni . f 
Così  giouarne , e dilettar  difeerno  , -J 
Trami  pomi  di  Perfiaa  noitri  regni/ 

, :Che  ciò  ^ che  in.vn  paefe,  il  volgo  fpreZza  > 
Lfauida  nobiltà  nella  Uro  apprezza .. 

Già  regnò  Sefhrfonteantica  ttrraì:  .'-><  ■ / I 

Infra  Siena,  e Fiarcn*a,;e  celebrata  ! 

« Per  gli  Rudi  delTotio-»e  della  guerra  , - 
Sicontrapofè  a Fiorentini  armata:.  > i 
L'auuerfatia  po dènte  al  fin  fattemi»  I 
Per  atte,  o per  valòc,  pocofi  guata,  ?• 
Ch’oue'il  pregio  è nell 'armi , a chi  fourafìa , 
-Sommad’qgni  trionfò^  il  vincer  bada  » 

>4 

Come  diftrutta  Sefnifome,  crefce  A*  noi*, 

i > * Fiorenea e dell’Etr uria  ioeima  fiedd  * 
L’illoria  è memorabile,  « rieice  < - ;;  I 
Manifeftoper  kieiòf,  che  fi  chiede.  : d 
lòia  racconterò, fenbn  v’increfoe  1 il 
Principio  antico,  evo»  fgrauare  il  piede 
ì Potrete  in  tanto  4 E in  leggio  d’orò  'Aftrea 

• r'  Fàtualfidcr  co’ preghi,  dia  tócca ^ ^ 

\ ' i a H Cor- 
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Correan  dopò  m tiranni  ornai  dugento 

; ' • Da  che  Dio  nacque  a ricomprar  la  terra  , 

Che  di  dominio  il  naturai  talento  • • > 

Fa  muouer  Flora  a Semifonte  guerra. 

, n Ma  con  inoperabile  ardimento 
Non  cede  a lei  quell’afiediata  terra  , 

E fpelìb  vfciano  i difenfor  da  i muri 
Col  ferro  1 campi  a infanguinar  Acuri- . 

E ventiquattro  volte  bauea  la  Luna 

c Chiufo , ed  aperto  il  fuo  gelato  volto , 
Edeirhumida  notte  hor  chiara,  hor  bruna 
.L’ofc  uro-  velo,  e rannodato,  e fciolto  J 
Nè  per  alfalto  , o violenza  alcuna  . > ' 

S’arrende  il  difenfor  poco,  nè  molto  ^ 

Squali  in  quercia  il  procellofo  Noto  y 
L’impeto  martial  ferifee  a voto  .-!  1 

jjt- 

Penfa  però  ria  difperara  Fièra  r )i  t - ' 

Abbandonar  quelT ©Rinata  imprefà,  1 
E Tarmi  fue , non  vincitrici  ancora , * ^ 

Ritrai  più  cautamente  alla  difefa . /f 

Quando  Vbaldo 'parlò.  Coftui  lalhon  ' 7 
c . Da  fe  rapita , ha  la  Tua  mente  accefa , 
t , E di  Dio  tutto,  e di  furore  iibpreffo 
Parla  i lenii  del  eie!  , non  di  fe  ftelTo.  ■> 
f8 

Grida  il  Vate,  e rincuora . Hor  che  ? li  muta  ■ 
Forfè  il  voler  di  Dio,  che  n’aflicura?  1 
Che  Semi  font  e,  incielo  ornai  perduta^ 

. ■-  -Habbiaa  durar  con  i’óftinatèmura  ?•  ■'* 

Nò  nò,  fe  Guido  i terrazzani  aiuta  * ^ 

E Arrigo,  il  gè niror , gli  prende  in  curii'. 

Non  han  già  quelli  duecon/ìglio,  opolTa» 
Cbe  non  vegga  piul  cielo , e più  noti  polla  . 

iaÌLl  Quelli 
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Quelli  due  tolti,  o l’vn  ai  loro  almeno , 'j 

Qual  corpo  a cui  (ia  tronco , o mano,  o teda, 
Cade  a terra  la  terra,  e in  Tuo  terreno 
Mai  più  di  Semifònre  orma  non  retta . 
Sciolgali  adunque  a due  fole  alme  il  freno , 

E ha  leggiera  ogni  vittoria , e pretta. 

Son  due  corpi,  e non  più,  cui  la  natura 

.Tempra  col  fangue,  e non  ctl  ferro  indura . 

40 

Qui  tace  Vbaldo  , e’1  Macchiauelii  accorto  ; 
Fior  degli  ingegni,  e Fiorentino  VliflTe, 
Faucllaal  General,  Datti  conforto , 

Già  Farti  mie , già  le  lor  proue  ho  fitte . 

E di  Guidotto  il  conofciuto,  c (corto 
Carattere  imitò  fi  bene , e ferifle , : . 

Che  poi  non  fora  , a riguardar,  didimo 
Dallo  (ledo  krittor  dal  vero  infinto. ... 

_ 4* 

A Corfo  egli  fcriuea  * . Corfo  s’appella  /'£ 

De’Fiorentini  il  General  dell’arme; 

Se  mi  prometti  in  moglie  Angela  bella 
Tuafiglia , e Semifopte  in  dote  darme , 

10  t’aprirò  k porte.  E qui  fogge  Ila*-,; 

E mentifee  non  men  fimpronta,  e l’arme , 
L'arme  alihor  di  Guidotto  era  vnó  feiame. 
Che  fa  d’Api  volanti  aureo  velame  «FI 
4* 

Ei  per  moftrar,  che  da’ntmici  fuole 

Con  fua  (quadra  tornar  carco  di  prede,  ' 

Di  Pecchie  efpripae  al  declinai  del  Sole 
Nembo, cb’omai  dal prato  al  bugno  riede. 

11  Macchiauel , che  in  $eny fonte  vuole* 
Sparger  Temenza  di  corrotta  fede, 

:;v  Scriue  altra  lettra,  e fa  parer  la  mano  > 

..  Di  colui,  che  d'ogn’altro  è Capitano, 

t ; ; Dice 
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Dice  poi  J’itlfiro  foglio . li  voflro  Guido 
Cosi  vi  trattale  vi  fari  paiefe 
Quella  alligata  fua  , quanto  fia  fido 
Alla  fua  patria,  onde  la  vita  ei  prefe. 

Ma  non  voglio  10  d’inhonorato  grido 
Macolar  già  le  militari  imprefe, 

Vincerò  sì,  ma  nonché  mai  la  frode 
. (Delle  vittorie  mie  feemi  la  lode . 

44 

Ei  due  fogli  accompagna,  e per  vn  meflo 
Di  Corfo  in  Semifbnte  indi  le  manda , 

Doue  fuperiore  Arrigo  fteflò 
Con  imperio  affoluto  altrui  comanda  .■> 
Legge  ei  le  carte,  e quanto  è in  lor  promeflo 
Dal  proprio  figlio  alia  contraria  banda . 
Riconofce  il  carattere , e pur  vede , 

Che  gli  è di  Guido , e non  può  torgli  fede . 

. Stupido  prima , e per  l’error  del  figlio  «do 
Pofaa  il  canuto  fuo  pallido  volto 
Fatto  per  ira',  e per  pietà  vermiglio , 

Quindi  l’amor  paterno  in  fuga  è volto . 

E riprouando  il  perfido  configlio , 

Non  fia,  dice,  impunito , e non  occolto , 

Che  qual  nafeonde  il  tradimento  in  feno, 

Di  chi  tradifee,  è rraditor  non  meno „ 

„ . v 

E & ei  la  feruitù  del  proprio  nido 

Tentacosì,  la  libertade io  voglio. 

Nacqui,  e viffi  alla  Patria,e  morrò  fido 
D’inunutabtlefè  collante  fcoglio. 

Non  è mio  germe , io  d effer  Padre  a Guido, 
SeGuidoè  difleal,  niego , edifuoglio. 

E con  virtù  magnanima  dilpone  » 

Che  fia  l'vnicoiùo  fatto  prigione.  - 

Atten- 


**8.  .«.C  . A N -T/O  ;: 

Attendon  lui,  ch’aH’imbiancar  del  giorno  "*  ' fifì 
Dalle  notturne  Tue  fiere  forrite  v 
Faccia  alf  vfato  aliaCittà  ritorno , 

Genti  alla  polla,  e per  vantaggio  ardite  J 
Et  ecco  al  giunger  fuo  tutte  d’intorno  ; 
Muouonglt  affalto  > a incatenarlo  vnitc. 

Et  ei  ftupido  sì,  ma  non  raen  franco , 

Del  proprio  pondo  alleggierifce  il  fianco. 

♦a 

E non  già  per  ferir , che  non  agogna 
De  cittadini  Tuoi  fangue,  nè  morte. 

Ma  per  fuggir  viltà , fuggir  vergogna  ,1 
Coin  pagaia, 'che  non  foffre  animo  forte. 

oi  .Gira  la  ìpada,  e quello  lluol  rampogna  . 
Quale  affronto  ? & a chi  ? sforza  le  porte  » 
Frange  ogni  renitenza  ira , e valore , 

..  E’1  piè  fi  parte,  onde  rimane  il  core . 

Ma  che  dico  riman  ? le  dallo  fdegno 

D’eflere  offefo  il  caualiere  a torto,' 

Quanto  più  crede  il  fiero  affronto  indegno , 
Con  più  gi  uffa  percolfaamoreè  morto. 

V affene,e  pur  fi  volge  al  caro  pegno  i 
Della  fua  patria  je’l  fuo  camino  è corto , 

Che  piace  l’aria  ancor,  piace  il  terreno  * 

Che  il  fuo  latte  primier  cangia  in  veleno  « 

»o 

La  propria  ingiuria  il  caualier  dal  petto,  - ! 
E la  patria  non  può  dagli  occhi  torre, 

E jedaì  ferie  v-à,  doue  vn  poggetto 
Non  lungi  innalza  inacceffibil  torre . 

. E mira , e talhofptace.il  caro  tetto  ^ :- 

Di  furto,  e poi  repente  egli  l’aborre  , 

E tuttauia  sulecangiace  voglie-  ' 

Mille  vari  penfier  lega  ,edtfciogIie . 

-c  ; ; > fi  Rima- 
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Rimanea  quella  torre  incuftodita,  ' 

Per  eifer  fola , e non  capace  a moki , 

Onde  con  Tarmi  poi  filile  munita  > 

Dai  difenfori  in  fuo ricouro accolti. 

Ma  ben  la  guarderà  la  mano  ardita 
Di  Guido,  oue  altri  incontro  a lui  fi  volti . 
Quiui  fi  ferma , e Semifontc  ei  mira 
Con  incerto  ondeggiar  d'amore,  e d*ira . 

♦* 

Aquila  è tal,  che  nudando  al  nido , M 1 
Fuggirtrouòlofquallido  ferpente,  * 

Che  de’fuoi  figli  infanguinando  il  lido, 
Diuorò  lor  con  vencnofo  dente . 

Guarda  Tinchto  augello  il  falTo  infido , 

E percuote  con  Tali , il  fen  dolente. 

Tornar  non  vuole,  allontanar  non  puote» 

E ingombra  ii  Ciel  con  le  volanti  rote . 

fi 

Ma  Corfo  intanto  la  noucJla  vdita 

Che  rifpinto  da  fuoi  Guidotto  folle , 

E da  lui  Semifonte  incustodita 
Sia  per  giacerne  all’iterar  le  feofle. 

Spinge  oon  tal  valor  1 a gente  ardita, 

Che  tremonne  la  terra , e’iciel  fi  fcolfe, 

E feoronano  ornai  gli  auuerfi  muri  -f 
D’afte  auuentatc  acuti  nembi,  c fcari  y 

Con  la  fronte  di  brónzo  vrt*,  edifcioglic  '':n1>  ni 
L’afpro  ariete  ogni  commefia  cote , 

E come  all’Euro  le  ftridenti  foglie , • 
Qualunque  rocca  al  fuo  cozzar  fi  Teorie . 

La  porta  ornai  dalle  marmoree  fòglie  1 
sfugge,  és’arrcnde,  oue’l  crudel  per  cote , 
t Qftacok»  non  è ch’alia  fierezza , : ' • 
Refifta,  c’1  ferro, ftciid  al  fin  fi  /pezza  • 

V Oo  S’alza- 
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S’alzano  a i merli,  e cento  fcale , é cento  * 5.7 

. Ver/ìuro  armati,  eie  battute  murai 
Sciolcodalla  parete  il  fondamento  » • v 
Piazza  non  fanno  a i falitor  ficura . ! 

Che  quai  vermene  allo’fpirar  del  vento  , 

A gli  fpauentator  metton  paura , 

Che  fenton  qua,  eia,  come  £1*1  mare  > 

Quel  foftegno  piegheuole  ondeggiare  • 

Quanto  vacilla  più  l’alta  parete, 

Gli  affali  cori , ad  atterrarla  intenti  , 

Sforzan  rapidi  più  l’empio  ariete  , 

Fiero  terror  delle  nemiche  genti . 

Scopi  onfi  ornai  le  parti  ime , e fccretc  , 

E rotti,  e (tritolati  i fondamenti , 

, Rouinail  muro,  e la  rotante  polue  , . 
Mefcolata  di  (Irida , al  cicl  fi  volue. 

M * 

Quindi  tra  i vinti  i vincitori  auuolti 

Delle  rouinc  in  fra  i pefanti  ìncarchi , 

Parte  rotti  di  lor,  parte  fepolti , 

Doue  intendono  aprir,  chiuggono  i varchi . 

E quinci , e quindi  impalliditi  t volti 
Già  dell’vltimo  giel  tremanti , e carchi , 

Pur  trona  il  vinto  al  morir  fuo  conforta , 
Mirando  a canto  il  vincicor , eh  è morto, 
jt. 

In  quello  (lato,  e vie  peggior  la  terra 
Di  Semifonte,  e’1  popolfuo  ridotto. 

Da  la  torre  vicina,  oue  lo  ferra 
]1  fuo  giudo  dolor,  mirò  Guidotto  . 

E qual  rapidamente  fi  diflerra 
, Fulmine,  che  feoppiando  il  cielo  ha  rotto , 
Giunge,  fere , sbaraglia , vrta  precorre , 

E i nemici  rigetta,  c i fuoi  foccorre . 

• Tale 
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“Tale  il  paftor,  che  da  frondofa  valle 

Vfcir  di  lupi  orrenda  torma  ha  vifto  , 
Ch’audace  troppo  alle  mal  fide  ftallc 
L’armento  affronta  impaurito , e tritio. 

Più  veloce,  che  tirai  diuora  il  calle  , 

E tra  loro,  e tra  i cani  audace , e mirto 
Rota lorribil  mazza, e’feri morti 
Quinci  rilpinti  fon , quinci  foccorfi 

60 

E come  il  mar,  quando  il  falato  orgoglio  1 1 

Porta  fremendo  alla  pietraia  Iponda  , 

Rotta  che  fu  dal  fupcrante  tioglio  , 

Tornane  adietro  bum  iliata Tonda . 

Tal  rigettato  dal  difefo  foglio  > 

L’armato  ftuol,  che  Scmifonte  inonda. 
Torna  il  Duce  confuti) » e Io  fmarrito 
Campo  dal  vincer  fuo  non  ben  fornito  • 

Vi 

Tolti,  che  fur  dal  fuo  paterno  nido  - 

Gli  arfalitor,  tralalcia  ogni  altra  cura 
Tacito,  e folo, e, fe  ne  torna  Guido 
Al  loco  fuo  dalie  foccorfe  mura . 

Và  fenza  compagnia  per  calle  infido , 

Che  nella  fpada  fua  ti  rafficura , v 
E pericolo  sì,  ma  non  timore 
Incontrar  può  quell'aniraofo  core. 

ti 

Sorge  intanto  la  notte , e perde  il  mondo  • ^ 
Con  la  luce  del  dì  l’opre  , c i colori  , 

Ma  non  depon  delle  fue  cure  il  pondo 
. l Corti» inquieto,  e riconforta  i cuori,  : 

Al  primo  atialto  fuplirà’l  fecondo  . I 

Diman, dice ei,  co’matutini  albori, 

E chiuderò  bcn’io  ciatiuna  vlcita 
Del  caualicr,  dia’  fuoi  minitira  aita, 
ag*:  Oo  a Ma 


V 
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Ma  ben  dall*alcra  parte  in  Senùfonte  i'.. . 

Suoni  vn  confido,  e torbido  bisbiglio  2 
Come  gli  inganni  > e poi  le  man  sì  pronte 
Habbia  ali'vopo  maggior  d’Arrigo  il  figlio  l 

Come  concordi , e feenda  poi  dal  monte 
A far  de’Fiorentini  il  fuol  vermiglio  ? 

Troppo  fan  del  guerrier  diuerfa  ftrada 
Quinci  la  penna  lua,  quinci  la  fpada. 

*4 

Ma  forfè  il  caualier,  tentando,  tìnfc 

Ciò,  ch'egli  fcrifie,  e ferii  altri  la  mano 
Mentì  di  Jui,  troppo  veloce fpinfe  . 

Gli  armati  il  padre,  e’1  fofpettar  fu  vano  * 
Quello  fentendo  i Configlicrcoftrinfe 
Arrigo  ai  cafo  inopinato,  e firano  » 

E viniero  tra  Lor , ch’alia  fua  reggia 
Jldifcacciato  richiamar  fi  dcggia  u 
i if 

E mandaro  al  guerrier  le  fteffe  note* 

Che  furo  a loi^li  tanto  erroveagione» 

Ond’ci  feufi  le  genti,  a lui  deuote > 

Della  mal  consigliata  opinione . ! 

E.ricorni  a guardarla  ei  feti  die  puote, 

Che  in  kii  la  patria  ogni-fperanza  pone  y 
E’1  prega  a conferuar  conia  Aia  aita 
L’honore  a lei,  la  libertà,  la  vita.  '-1 
66 

Era  vna  via,  che  difeofeefa,  e tortai 

Dirotti  fallì,  e d’alti  rami  afcófa , 

N£  pur  dal  Sole  a mezzo  giorno  è feorta  , 
Noh  che  non  refti  a mezza  notte  ombaofa . 
L’ambafciata  per  lei  quindi  fi  porta 
Al  guerrier,  che  vegghiando  ancor  non  pofa> 
Giunge  il  meflaggio,  e nelle  proprie  foglie 
Bcnignapente  il  caualier  l’accoglie . 
l'A  s oO  Legge» 
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Legge,  e mirandole  mentite  noti?*  - l 

Che  già  mai  non  le  fcrifle , a lui  rifponde  , 
Ma  tornar  non  confente  a chi’l  percotc 
. Senza  ragione . Habbian  difefaaltronde  « 

E non  come  la  poluere  fi  (cote , * 

v Ma  grauc  ingiuria  in  alto  cuor  s’infonde  • 

E più  nordico, e 1 accomiata  , e’1  mefio 
• Torna,  al  fender  nouclkinaente  iropreflb . 

é» 

Rotali  il  cielo  intanto,’  e riconduce  * A 

.'Knt.3  notre  al  ma*  la  iùa  dorata  greggia* 
Tergendo  ornai , che  la  diurna  luce 
Su  l’orizzonte  comparir  fi  veggia . I « 

Et  fonna  al  fineifuoi  ripofi  adduce  > i 
« eiÀ Guido  * e lui  con  io  negre  ali  ombreggia . 
c>(  Et  ecco  in  fogno  alcaualierovn  prato  1 
. --  Si  inoltra,  e in  mezzo  alfherbe  vno  fioccato. 

Dafl’vna  banda  vn  Angelo  guerriero  1 ’ 

Compar  nello  (leccato,  eùncontro  a lui 
Dall’altra  vn  altro,  eportan  fai  cimiero 
Ciafcun  fin  legna  de’  domini  Tuoi . 
r Cahdidiflìrao Giglio  hà  quel  primiero V 
Gloria  de’  fior , che  fignoreggia altrui  * 
t ; L’altro  nelfclmo>insù  l’altiera  fronte  > 

Porca  vno  Scoglio,  e nello  fioglio  vn  Fonte. 

Si  difar  mano  gir  Angeli,  e gli  feudi 

. Pofahb , e gli  elmi , e i capei  dorò  fciolti , 
Scalzi  su  f herbe , e con  le  braccia  ignudi  * 
Ecco  a lottarFvn  contro  all’altro  volti . 
Aggiungono  al  vigor  farti,  egli  ftudi, 

; v E doppo  vari  auuolgipienti , e npolti  ») 
Cangian  le  prete , e degli  inuittr,  p fracchi 
Sudano i volti  ornai,  icotonfi  i fianchi. 
id  Lafl» 


\ 


«94  ,'j  7C;  A /N  • T ro  I ' 

71  •> 

I.afli  tal  hor , per  brcue  fpatio  a i -petti 
, ■ L’intcrmeflb  alitar  rendano  Intanto,  ► 

Subito  poi  rincatenari , e ftrecti  •. 

\ . Ritentano  amcndue  la  gloria,*’!  vanto. 
Contrari  allapparir  fcguon  gli  effetti, 

C h’oue  par , che  l'vn  ceda , egli  in  quel  canto 
Sorge  con  maggior  forza , e più  vigore 
. Troua  il  nemico , oue  ri  credea  minore . 

y* 

Al  Hn  delie  riuolte», e delle  feode.  3 

Quei)  che  dal  Fonte  hauea’l  cimiero  ornato , 
Come  più  fianco,  einfcriordipofie, 

Perde  la  lotta , e fi  fà  letto  il  prato. 

Premelo  il  vincitor,  ben  ch’egli  fòflc 
Languendo  immobilmente  abbandonato , 

Per  timor,  ch’ei  non  forga,  e quegli  auuinto 

. Più  non  potendo  ornai , diffe . Son  vinto . 

9ì 

Leuanfi  allhora  i lottator  dall’hcrba  > 

E1  vinto  al  vincitor  piega  la  fronte, 

Poi  parla  a Guido  . Hà  la  contefa  acerba 
Priuo  tè  della  patria , e me  del  Fonte. 

Vince  il  Giglio , e trionfa,  e non  fi  ferba 
Più  fperanza  per  noi  di  Semifonte . 

Gettato  è’1  dado,  ornai  vinta  è la  proua» 

E con  le  ftelle  il  ricozzar  non  gioua. 

74 

Allhor  fi  delta  il  caualiero , e fente  , rv , 

Già  1 coronato  auge!*,  nuntiadel  lume , 
t ; Suegliare  all’opre » c richiamar  la  gente , 

. Dell’otio  pigro  a liberar  te  piume  c i 
Et  ecco  Arrigo  11  genitòr  dolente  , , v 
Che  fpargeodo  per  gli  occhi  amaro  fiume , 

: .Con  paffo  difegual  tra  l’ombre  ignote 
-Per  man  conduce  U piccolo  nepotc . 

Ììiiil  Di 
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Di  Guido  fteflòè’l&DciulJin  figliuolo,  *14 

Cui  moribonda  ii  partorì  Coftanza , 

Et  ci  dalla  conforte  vltimo,  e folo 
Pegno  d’amore  al  metto  padre  auanza. 

La  madre , in  fui  partir  l’anima  a volo  , 

Suo  conforto  il  bambino,  e fua  fidanza , 
Chiamò , tacque , e mono,  fifsò  nel  cielo 
L’immobil  guardo , e fi  redo  di  gielo.  -> 

76 

Si  battezza  l’infante,  cl  nome  prende , 

Con  cui  la  madre  in  fui  morir  l'appella . 
L’Auoio  Arrigo  in  compagnia  fi  prende 
Vna  fi  cara  imagine  , e fi  bella  . 

Ch’ouc  perfuader  Guidotto  intende , 

Fidanza  arroterà  la  fua  duella, 

E la  fembianza  ddi’cftlnta  madre 
Frangerà  il  gielo  al  rigorofo  padre . 

77  . 

Arrigo  incominciò , parlando  a Guido  • 

Se  di  quello  fanciul  padre  tu  fei , 

Nell’amor  tuo , nel  fuo  pregar  mi  fido , 
Ch’otterranno  pietà  gli  accenti  miei , 

E con  noi  /accompagna  il  patrio  nido// 
Madre  comune , a cui  pur  tanto  dei , 

E così  quei,  ch’atèchieggan  perdono, 

Vn  padre,  vn  figlio , & vna  madre  fonò . 

7» 

Aih  non  fu  già  tua  genitrice  ò figlio  1 j1*  ; J 
Orrida  leonefla , e di  veneno 
Non  t’allattò , ne  col  crudele  artiglio 
Srinfè  le  fafee  tue  negra  Celeno, 

Siche  tudeggia  nel  maggior  periglio 
Della  patria,  indurar  /orecchie*,  el  feno 
E fe  pur  huomo  io  generai , qual  era 
Debbo  pregar , qual  fono  huomo,  e non  fera  • 

. Non 
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Nondouea  Scimfbnte,  e nondòoeilà‘11  oh:ir  CI 
Io  , che  dalie  tue  note  inganno  prefi  ,uD 
Quello  offender  giammai , che  he.folleua , 

E ne  mantien  dagli  auuerfani  illeln  so J 
Mà  qual  Ha , che  perdono  vnqua  riceua» 

E«  efimgua  in  altrui  gli  fdegni  accefi,  i 
Se.  non  gli  eftingue  inuolontario  errore  ^ 

Che  il  iènioabbaglia  » e non  faUifccil  ebre. 

8é  f 

Ma  più  dirò,  percheTeftar  punita  I;  r d id 
Deurà  la  patria > ouc’l  fallire  è mio?  ‘ 

Io  figlio  fui  y che  Tempia  turba  ardita  1 
Ti  fpinfi  addoffe , offenditor  Iònio  . < 

Punir  me  dunque , é la  mia  fianca  vita 
> Pagar  conuien  delfuo  misfatto  il  fio.  1 
Punifci  mè,  da  cuiriceui  offefa,  l 
E fia>fe  non  filli  j la  patria  ili efa.  ..  . 

81 

Mifcro , e fc  per  lei  , rjuantunquc  errante  li 

D’offender  tè  non  mi  ritenni  ? lior  come 
Della  canitie  mia  frale , c tremante  . 1 
Guardar  deurò  Tinfracidirc  fome  ? 

Non  fono  io,  nò, di  due  di  foli  amante, 
Ch’auanzino  aLfinir  la  vita , ioti  nome-,' 
Hòcuor  che  bafta,edi  morir  non  temè 
.Anco  per  monde!  fuo  medefmo  feine. 

iit  ' 

E qui  del  figliasi  vaiorafo  piede  u:c ig  è.  . .!  A 

Calcator  de’  perigli , e della  morte. 

Piega  il  padre  il  ginocchio , e li  richieda 
Dentro.àl  petto  pentito  il  .braccio  forte. 
Alihbr  Guido-a  iettarlo  * oltre  procede^ 

. oft-con  parole#*  manfuete , e 1 corte  jG 
Al  genitor,.che:fe  medefmo  infonde 
r.rj  rNpllcJagrime Tue , «osi nfponde.  ■..*  x 
•:  -i  Padre 
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Padre  non  voi  r ne  Semifonte  è quella  , ■ - 

Che’l  follie  voftro,  e’1  mio  rigor  condanna  > 
Ma fol  colai,  che  di  lafsù  flagella , M 
E volendo  punir  j le  menti  appanna  *»! 

E non  fi  può,  quando  tigor  di  della  > 
t 11  noftro  affaticar rifiutai  e danna,  - ri  > 
t fcJauigar  contea  il  ciel , che  la  rouina 
Di  bernifomecolafsù  delfina.  '->■ 

8»; 

Ha  qualunque  Citiade  Angel  cclcfte  , • .'3 

«Ghe  1$  prptegeiie’J  pupoloauualora*. 

Ma  j.l|H<?flr(0!iHferior  >,vtd'iocon  quell© 

Enei; , render  la  palina  a quel  di  Flora . 

Kon  dormiu'io , che  le  mie  luci  delle 
Ciò»  che  dianzi  mirar , veggiono  ancora. 
Confentiam  noi , cht.doue  iJ  ciel  coniente , 
Conttapor/ì  huom  mortai  non  èpoffente. 

Voler  forfè  è di  Dio , dhe  voi  qui  meco  n • >.  «M 
. Venuto  hor  fiate , e’1  pargoletto  miò* 

Siia  condotto  da  voi  per  Taer  cieco  > • •. 

Termini  foli,  a cui  mirar  debb’io . 

Poco  d'altro  mi  calo  yhabbianel  foco  n 
L’iqcendio , o Tarmi , e fu  fcruito  Dio  , 
Riuolgifor  d’ogni  terrena  forte  , d > 

Per  cui;timido  è il  vile,  ardito  c’i  forte* 

96  ' 

Rimarrete  a ppòmè >>per  nortrèfoli  - f.’  s."*  .Vi 

Potrò  ìlell’aimi  mie  tre  Pecchie  d’oro. 

Dolce  memoria  degli  antichi  duoli , 1 • 

Che  per  la  patria  mia  foderi i foro  • t * 
Habbia  il  redo  la  forte , e fcco  inuoli  / i 
c 11  non  da  mè  demeritato  alloro  . ' c 'i 

Per  Tauuenir  guarderà  forfè  il  mio 
Braccionoi  tre  con  più  ventura,  c Dio. 

crv'M  Pp  tcosl 
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_ »t  . , 

E cosi  incomìrieiò  la  chi  afa  infogna  ^ "■  -,‘j 

. ; De'Barbcrini,e  /piegò  prima  Tale 
L'Ape,  che  gloriola  al  mon4ò  regna , 

Pec  fourana  virtù  fatta  inumale* 

Guidortoil  padre  a confortar  s’ingegtKi , 

Che  non  ha  n tonfiftenza  il  bene , o’i  male  , 
Ma  tràioroalternando,  auuicn,  chcqufhci. 
Onde  finire  Fvn , Taltro  cominci . • 

E.  cosi  dettoil  pargolcttoprende1- J ' -<’ • 1 

Sul  petto  armato,  e nel  baciarlo,  il  vento 
Raggirando  al  cimier  le  piume  orrende. 
Empie  il  picciplo  cuor  d alto  fpànento .! 

Tal  ch’ffi  ne  piange  , e tutto  fuor  fi  llcnde 
» ì Ver  l’auo  antico  , ad  abbracciarloiatenfo* 

, • Ridene il gemeor, i’aipra p»ora ?'■>'  "•  * 

. Riconfortai]  buon  vecchio,  e rancura* 

Màecco  intanto  'i  bellicofi  cattai  - ? - 1 ~A:>V 

Raddoppia  il  fuon  delia  guerriera  tromba  ^ 

A ll’ailalto  all’allalro , all  ai  mi  allarmi , - 
Il  campo  Fiorentin  freme , e rimbomba .. 

E in  Semifonte,  e ne’trcmami  mainai 
De'  tetti  fuoi  così  gelate  ei  piomba  , • -i 
Che  irrefoluti»  erimidij,  domano  AH 
U'potei  dd  configlio , e della  ottìno,  d 
»«. 

L’alta  C irta  qual  combairuia’naotd'q*  c:  \ 

D’albetoadjfpoghata,  e di  noccbiero  l 
Se’l  yento.  crefce*,  e‘l  mar  fuperbo  , e griue 
Correa  inghiottirla  impetuolò  , e fero , 
Poiobe  non  hi  vigor  . porche  non  hau& 

Più  fchermo  ornai  dal  procellofe  impero,. 
Vinta  , c lacera  al  fin  l'onda  meue, 
Ectol'^nàdaarotw.iflutriJbc^e^  ^ 

t~  - 3 :/i  Senza 
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Scoia  fpcrtr»fei«atcntar^ifof*  *'  ,V 
Apre  U Tem  a » vincitor  le  porte , 

E prende  poi  qual  Aggiogata  » c prefa 
. Ogni  condition più  dura»  e forte. 

E così  lunga  , e fanguinofa  imprefa  k 
Sopra  cu»  vaneggiò  fortuna  » c morte  * ' 
Hebbc  tal  fine  » e douc  fur  le  mura»  : 
Yerdcggiò’l  campo  » t v'imparò  coltura.. 

è» 

Guaito  il  nido  primier,  cangianfi  i faui 

Quindi  non  lungi  alle  tre  Pecchie  d’oro  » 
Che  moltiplican  poi  frutti  foaui 
Di  virtù , di  fortuna»  c di  teforo . 

Nacquero  di  Fidanza  » padri , e gli  aui , 

Che  dal  mondo,  e dal  cicl  graditi  foro  , 
Nacquer  Lottile  Francelchi,  e nacque  poi 
Taddeo  lume  d’honor  fonte  d eroi . 1 

9] 

Quelli  de’BaroncelIi  al  fangue  vnìto , 

Maffeo  produlfe,  e dopò  lui  Maffeo, 

Che  della  Belline  fona  fù  marito , 

Ricco  del  buon  Giulian  l’arbore  feo» 

E dalla  Barda  a lui  fù  parturito 
Antonio , e la  Couona  Anton  prcndeo  » 
f-aCouona  ad  Antonio  indi  produce 
f rancefco , al  nobil  Arno  honore , e luce. 

M 

Maria  Miniati  a lui  conforte  poi 

Parturì  Carlo , e Carlo  altra  Maria 
Rqllica  prende»  e nei  natali  fuoi 
Contrari  al  nome  bà  grado,  e fignoria . 
Quella  Antonio  produce,  onde  gli  eroi 
Vfcir , che  tanto  Afirea  faper  defia , 
Cammilla  hebbe  conforte , e i Barbadori 
Terminarono  in  lei  gli  antichi  honori . 

. j . . Pp  * i Ma£ 
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« 

Maffeo  nafce  d*  Anioni© , c quhTetiharr 
Di  gloria  Vapre  il  Barberino  fiume , 

E J’ Vrbana  Fenice , al  del- sì  chiare 
Sopra  ogn  ombra  morrai  barre  le  piume  • 

Viui  regna , e trionfa,  o dcll’amare  '» 

Tenebre  altrui , conlblacorc,  e lume  » 

E ben  di  fangue , e di  virtù  germano  - j 
/c-Carlo  il  grande  al  glonolo  Vrbano  •• 

_ . 

La  Magalotta  a lui  degna  conforte 
„Di  progènie  d’Eroi  felice  il  rende. 

Contro  al  Tempo  cortei  contro  alla  morte  , 
Due  porpore  cclefti  in  terra  accende . j 
Francesco , Antonio , e per  le  vie  diftorfe 
J1  geminò  valòt  si  chiarofplendc , ' 

J Ch’orma  non-han , chè  di  virtù  non  poggi 
Diritta  al  monte,  esù  la  cima  alloggi.  * 

97  , 

Taddeo  tra  lor,per  confermare  eterna 
L'auuenturofa  fua  beata  prole , 

Sopra  Colonna  alriflìma  fuperna 
Porti  le  Pecchie,  e Jé  folleua  al  fole , i * 

Tanto  più  su,  che  quando  tuona , cVeina 
Torbido  il  ciel , come  fouehre  ei  lilóle 
Nembo  mai  non  potrà  forger  tant’altè  1 
. Che  turbi  l’ApicOn  mal  1 grto  affalto • - 

E qui  tacendola  Memoria , in  tanto  1* 

Ficercando  de’ libri,  Vraniahauea 
Riconofciutod  graue  falcio  > e qdantó 
Scaua  nfpctumdo,  e defiando  Aftrea. 
Ejdall’alto  difccfa  il  pregio  e’1  vanto 
De’voJumi  ammirabili  fciogliea  , r * 

Per  legger  loro,  e d’ognt  banda  accolto 
Pende  dalle  lue  note  il  popol  folto. 

-Vi  Finchelpecimoquarto  Canto.  Argo. 
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*Del  gran  afflo  la  generoja  'vita 

Cornimi  a V rama  , t i chiari  ge/lì  ejpone  , . 
fJMofìra  e far  Tempre  ogni fra  'voglia  vnìta 
Col  Rè  della  cele  fa  regione . 

‘Dente  accenna  laCbtrfa  » oufgli  addita  , 
il  fuoPafar  , d'vopo  no*  ì lo  [prone . > 

La  Memoria  ad  tAfaea,  eie  ne  la  prega  » 

. D'**r*t{le>  e fra/tmengt amor  dijpieg* . 

; ■ : 

C A NTO \DECIMOQV  I NTO. 
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3 Vooow o i giorni , e con  te  piante  alate 
^ diporta  U Tempo  rapido  » e fecero 
E nel  breuc  eamin  di  noftraetate 
Sempre  inacerba  o£ni  virai  fenderò. 
Xe  noftre  hore  miglior  fon  le  paflate  * 

Vaio  non  roani  me  fio  è'piùi  lineerò  , 

Scema,  e peggiora»  e’ifao  jiquor  del  fondo 
E.  torbida  reliquia ,«  ledo  faunendo  * 


Con  la  vecchiezza  gelida  , e tremante 

Vengono  i morbi,  e laffunnofe  cure» 
Eie  veiiigià  delia  morte  auanre  • 
Sontpiù  da  preffo  a riguardarfiofeure.' 
Nè  rimari  della  vira  al  volgoerrante  » 
.Vinche  ir^vhfol  di  partile  non  dure / 
Segno  più  che  nel  mar  d’ai  ita  antenna » 
O per  lo  del  d>  volauke  pc  nria . 


CANTO 

\ Soli  può  la  Memoria  à ì |tofni  ifóftrì,  " ^ - » 

Che  ne  porran  con  Ior  loperc,  e’I  grido  , 

; Fermare  il  corfo , e con  viuaci  inchioftn 

Tefler  breue  ritegno  al  Tempo  infido . > — . 

Ma  penna  vnqua  non  fu,  ch’additi,  e mofiri , 

E deJl’opere  andare  empia  ogni  lido , 

Quanto  alcuna  talhor  grande , e diftinca 
Da  mano  elperta,  in  Hipocrene  intinta.'-  “ 

‘ '■  ^ M» 

Perche  fi  come  incatenato , e firmo 1 
Dall’angufio  canal  di  tromba  acuta 
Lo  fpirito,  che  fuor  iofpinge  il  petto  » 

E’1  chini©  calle  a diserrar  s’aiuta  , 
»Difprigionato  dal  tenace  obietto 
In  rimbombo  maggior  la  voce  muta . 

Scoppia,  tuona,  ferifee,  c con  le  note  » 

. Che  diuidon  le  nubi  i cuor  percuote.  J '< 

Tali  in  picciola  piazza  i carmi  anguftì , 

< . Ch’aita  neceflìtà  lega,  e raccoglie» 

Più  vigorofi  i fenfi  ,e  più  rcbulti 
. : Da  gli  ftretti  legami  artedifeioglie.  * 

Quinci  gli  Achilli  poi , quinci  gli  Agufti 
Al  lombre  dell’oblio  Febo  ritoglie , 
ol.  Ned  ha  vita  più  breue,  e minor  vanta  ’ 

Dell'Alpina  fauella  il  fuon  di  Manto . ; 

6 

Sùla  m cn  fa  d ’a  uorio , oue  fedea 

Dall’vna  banda  la  Memoria  antica  , 

E dirimpetto  a lei  la  bella  Aftrea , 

Sclera  in  atto,  c del  diritroamica , 

Pofa  i volumi  fiioi,  che  tratti  hauea 
Dall’alto  Vrania , ci lor  legami  cfplica. 
Ciafcuno  ad  afcoltar  più  s'auuicina 
Gii  honqrjdelU  famiglia  barbcrina . . 

*•’-  . Chiede 
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Chiede  ciafcun  dclfaromirabii  carte  -<  io.  Vi 
Legger  le  vite,  e più  «fogni  akro  «vanti 
t Quel  Ci|no  trahe,  chela  Città  di  Marte 
Colma  d eterni,  e gloriosi  vanti  : 

Non  ha  l’ingegno,  o la  natura*  o L’arte  \ 

Più  fublime  di  lui  ,chifcriua , o canti , • 

Et  alle  chiare  fuc  note  felici  . j.  ■ 

Coerente  ogni  altro  i meritati  vffici  * . * 

Ma  la  Memoria  aiui  per  gli  contende^  ; f r q :.l  : 
Che’l  futuro  calhor  coauienflefporre  > . 

E intelletto  mortai  nònio  comprende* 

Nò  può  faltc  caligini  difeiorre  * 

Vrania  fu,  che  sù  nel  cielo  intende 
picela  Dea)  come  ogni  Aella  corre*  - 
E qualiinfiullì  immobile,  od  immota  3, 

Ogni  ftell a fra  noi  djtiònda  * e feota  . ó*  j 

Vrama  allhor,  come  la  Diua  impone  * s ) 

Tacendo  ogn’altro,  ad  afcoltaria  intento  * 
L’opere  eterne' a paleiàr  fi  pone*  . 

E yqe  in  vn  con  gii  v ditnri  il  vento . 

\ San  per  ordine  i libri*  edekiifpoae  > 
ILtitolodi  fuor  brene  argomenta* 

Antonio  i pruni  fon  Carlo  * e Malico , 
Francefco  «Antonio  poi  /bona , cTaddco . 
t® 

Dalla  Mufaceleftei  tre  pi  inmi-i*  tc:  ' . > 

v Si  fpiegan  prima,  e’f  maggior  libro  apeno  > 

La  Mcmoriaa affida, ei  ftioi  penfieri  ; ; H 
Tutti  raccoglie  al  chiaro  Legno,  c cereo . 
Maffeo  prima  fi  legge,  a’iotnmi  imperi 
Tratto  dal  ciel,daiJavirtù*dal  meno. 

Ani  ma  Angolare , anima  degna, 

. Ch’amare  al  mondo , e riuerire  «degna . 

• r . Nafce 
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Nafce  in  quelchiaro , e fortunato  nido  » - : : 

Ohcdifcetriyc  di  porpore  concèdo  J : 
fa  gloria  all’Arno,  e’1  cielo  amico,  e Udo 
Singolarmenrea  fauoridu  c predo , cO 
Erdimoftra  , obliando  ogn’alrro  lido»  1 
Che  maUì  fappia  allontanar  da  qucftdl 
Sembra , che  bacca  ogni  altra  ddlta.  fia 
Perle  gran  Chiarii , ogni  pietà  tnenpeai 

ti 

Ma  perche  più'càir  dakerreaov  kcqaift»  V 1 ili 
Dalle  ftclld  virtù  l’albero  h umano , od'J> 

E verdeggiar  piu  la  fóa  fronde  è villa  > ì 
Sorgendo  all’ombra  del  fauor  (oprano  »f 
Che  di  lontano impocerica,-e  trilla  - j « 
Carielejiifrurto,  eiofoipira  in  vano  .0) 

Odi,  quando  MaQeode  luci  apert  e»  'Jp  di 
Com'cileiftdleafauòf  fu  o.  con  iterici.  0 
*? 

Caininaua Saturno liquido 'giorno , lod; •*  i.n  7 
i fr’Apri Leon  palio  virginale , e piiro» 

Cintia  coi  Sagittario  erraua  attorno , > i 
Marreìcol  Cancro,  mordiror  ficuro  v * . 
Col  Capro  ài  Sol  dividi  raggi  adorno  « / 

Ed  arrfoo  i fófci  albergatori  faro  , jJL 
E la lua  parte  ha  ia  Fortuna  vinta*  : . ri  A. 

» -Con  Gioite,  &dfo  a ben oprarfinuitat 

« 

ConofcitordivarieiKi^ue  il  ScjIc»  - r tl'tlk*! 

C oCtqaicpértadi  5 e peregrino  il  rendi*  »r. 

E di  varie  fcienzcs  e varie  fede  * . . i.  S 
.Limone  meftinguibSle  gli  accende . T 
I/anjidirfcc Mercurio,  e d’ampia  prolb'. 
Diaoùdriel  e d’honor  per  lui  rifplendejr 
Venere  , * Gioite  di  {aerati  honori 
Vancùmulando  a lui  glorie,  e fpiendori . 
»tiH  * ‘ Dal 
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Dal  capo  del  Dragone  alma  chiarezza 

Di  fanguc  ottiene , e la  ventura  amica 
Da  Gioue  in  fua  magion  colma  ricchezza. 
Da  Saturno  a fuo  prò  Itudio , e fatica . 

. Fedeltà  da  Mercurio,  e géntilezza 
Dall  aurea  Dea,  ch’ogni  piacer  nutrica , 

Ma  più  ch’altro  pianeta,  a fuofauore 
Sparge  il  lume  maggior  gloria  maggiore 

16' 

Sotto  ciel  sì  benigno  adunque , e fopra 
Vn  si  felice,  c fortunato  fuolo 
Segue  il  natile , e in  fuo  fauor  s*adopra 
Con  3lmi  influffi  il  regnator  del  polo  ■ 

Indi  crefce  Maffeo , d’ogni  bell’opra 
Auido  sì,  che  in  tal  delire  c folo  . 

E qual  farà  la  fua  diurna  luce  , 

Moltra  il  mattin,  che  tal  chiarezza  adduce^ 
»? 

Ma  fiera  morte  a lui , diuifo  a pena  i 1 

Dalia  mammella,  il  genitore  inuola. 
Fortunato  fanciul , che  l’afpra  pena 
Senti  quali  vn  balen,  che  palla,  e vola « 

. E la  tenera  età  di  nlo  piena 

Con  l'innocenza  tua  li  riconfola  , 

Pianger  non  puoi , che  non  apprendi  ancora 

L'amarezza  del  mal,  che  t’addolora  . ’ 

>s 

Piange  per  re  la  genitrice , e ftretta  <.'  { 

Dentro vn’olcuro  vei  palla  la  vita, 

Vedoua  fconlolata,  e la  diletta  l 

Prole  pupilla  a cultodir  s\uta  . i 

Tortora  fembra,  a cui  furò  faetra 
D’iniquo  arcicr  la  compagnia  gradita,’ 
Ch’ogni  altra  aborre,  e'I  fido  (uoconlòrte 
Piange , e richiama  ancor  dopo  la  morte . 

Qjq  Così 


<.1 
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Così  dolente  alla  paterna  imago 

Talhormena  il  fanciullo,  e dice  a lui . 

, M?ffto,quegli  è t uo  Padre.  Hor  foftù  vago 
Pur  di  feguire  i gran  veftigi  fui  » 

Che  farebbe  il  cor  mio  contento»  e pago  « 
Meitier  non  è > che  tu  fomigli  altrui 
Mira  come  ti  guarda?  e par  che  dica. 

Figlio  apprendili  difagio»  e la  fatica . 

ai 

Che  fo!  per  duro , e difaftrofo  calle 

S afcende  il  monte,  in  cui  Virtute  alberga  * 
Volgi  a t diletfi  pur  volgile  lpalle  , 

Nè  piacer  falfo  i tuoi  defir  fommerga . 

Pianta  ben  porta  il  giardmier  non  falle  * 
S’ella  s’addirizzò  tenera  verga , 

Tenero  forgi , a non  curuarti  apprendi , 

E la  llrada  d’honor  fanciullo  afeendi  . 

** 

Ma  perche  più  nell’alma  tua  sfaccenda 
Defir  di  gloria , o caro  figlio,  afcolta 
Ciòjch'ei  mi  fauellò,  mentre  l’orrenda. 

Parca  al  candido  filo  il  ferro  volta  . 

Donna  (difs’ei)  poi  ch’è  meftier,  ch’io  renda 
La  mia  fpoglia  alla  terra,  onde  fu  tolta , 
Tutto  il  pefo  desigli  a te  rimane , 

Reggi  tu  lot  fra  le  cadute  humane » 

Ma  più  dogn’altro  a cuftodir  t’ingegna 

Maffeo.  Quanto  veggh’io, fidando  il  ciglio 
In  quell’lmperador,  che  tempre  regna  , 

Farli  vn  di  grande  il  fortunaro  figlio  . 

Non  capifce  la  terra  alma  sì  degna , 

Purga  il  mondo  d'error  l’alto  confìglio  . 

Che  ha  non  sò,  sò  ben,  ch’io  veggio  impero  *, 
Grande»  inhmtoaenol  dùcer  no  intero, 
y-  "Fa 
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Fa  dunque  tu , ch’ci  la  virtude  impari 
Da  me  Tuo  padre,  e fiudiofo  imiti , 

Gli  Aui  ben  cento  lultri  al  mondo  chiari , 

Per  ogni  età  del  noflro  ceppo  vfciti , 

Ma  la  fortuna  di  quei  grandi,  e rari , 

Che'l  ciel  Angolarmente  ha  fauoriti . 

Cefere , od’AlclTandro  infegni  a lui, 

Tanto  io  non  poflo,  e chiule  i detti  fui . 

W 

A quello  dir , non  s’infiammò  facclla 

Per  vento  mai,  ne  fuor  del  mare  vfcita 
Per  l’azzurro  fereno  Indica  (Iella, 

V idcfi  lampeggiar  si  colorita . . ; 

Come  nella  crefcenre  età  nouella 
Matfeo  Rinfiamma  , e fc  medcfmo  irrita  , 

E sì  ne’pi imi  (ludi  auido  corre  , 

Ch’ancor  Io  (ledo  precettor  precorre. 

26 

Indi  crefciuto  in  giouentù , sì  come 

Magnanimo  leone , a cui  non  anco 
Pen.don  dal  collo  le  fuperbe  chiome  , 

E moftra  altrui  lanuginofo  il  fianco , 
•Solleuando  la  teda  al  proprio  nome, 

Con  atto  altero,  e generofo,  c franco  » 
Benché  pouero  d’vgne  , oue  l’imprirae , 
Lafcia  pur  di  Rè  grande  orma  fublime. 

17 

Crefce  in  beltà,  ma  fua  bellezza  è tale , , . 

Ch’altrui  rifpetro,  e riuerenza  infegna , 

E rende  inferior  ciafcuna  eguale 
Fronte  fparfa  di  Dio  d’jmperio  degna  . 

1 Piace  in  lei  maggioranza  , e non  fai  quale 
Più  la  tema , o l’amor  da  lei  pcruegna , 

Che  dolcemente  mefcolati  infieme 
L’imperio  s’ama,  e’I  dilettar  fi  teme. 

,Qjl  * Moftra 
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Moflra  l'Eroe  l’alto  dominio  impreffo 
Con  lampi  eterni,  e trafparir  di  fuori 
e 'Vedi  con  merauiglia  il  lume  fteflo  , 

Ch’arde  beando,  e imprigionando  i cori  • 

E come  fuol  dello  fplendor  commetto 
Diffonder  vetro  i cuftoditi  ardori. 

Così  trafpar  la  maeftà,  che’l  cielo 
• Spira  nel  alma  fua , dal  fuo  bel  velo. 

i» 

Efce  dal  terzo  luftro,  e in  cura  il  prende  • 
Raffaello  il  gran  Zio , delira  lìcura  » 

Cui  la  Croce  vermiglia  al  petto  fplende , 

Tal  ch’ogn’altra  di  lei  fembra  men  pura . 
Che  non  ofa  l'inuitro,  e qual  non  prende 
-f  • ' Impiefa  in  arme  ,operigliofa  , o dura  ? 

Chiappino  il  fai,  che  mai  non  volgi  infegna, 
Che  per  te  non  la  fpieghi  alma  sì  degna . 

19 . 

Ma  perche  il  cielo  ad  altri  vffici  appella 

Maffeo,  dal  l’armi  a breue  andare  il  toglie, 

E conduce  l’Eroe  prouida  (Iella 
Doue  fui  Tebro  il  maggior  Zio  l’accoglie . 
Francefco  il  nutre  3e  in  così  chiara,  e bella 
Anima  affrena  le  forgenri  voglie . * 

Fortunato  Chiron , ch’ai  Macedone 
. L’Achille  fuo  con  la  virtù  propone  * I 

JO 

Dinaruraafpiarroccuheftrade  } 

Piega  Maffeo  la  curiofa  mente  , 

E brama , otie  per  morte  il  corpo  cade , 

Viuer  col  nome  oltre  la  fpoglia  algente . 

? Quindi  le  dilettofe  alme  rugiade 

Lambe  in  Parnafo,e  riinuaghifee  ardente. 
Ma’l  Zio,  nò,  dice,  vtilità , non  fatto , 

Dolce  fama  di  carmi  è leggier  palio  » 

:'\M  s J Adiffer- 
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A diflerrar  della  nodofa  legge  ’>  * 

Vò , che  s’apprenda  il  Gordiano  intrico  , 
Così’l  mondo  fi  modera , e fi  regge 
Sdruccioleuole  pafio  in  calle  obhco . 

Con  quell’arte  ogni  fallo  Aftrea  corregge , 

E di  lei  trema  ogni  mortai  nemico, 

Ella  d’ogni  virtù  donna , e regina 
• Regge  il  precipitar  d’ogni  rouina  • 

j* 

A quelle  note  vn  feruido  fofpiro 
• Trahe  dall’imo  del  core  Aftrea  dolente , 

E dice.  Arhverofù,  quando vbbidiro 
Alle  minacce  mie  l’antica  gente  . 

Ma  tanto  poi  del  vero  calle  vlciro, 

E traboccar  precipitofamcnrc , 

Ch’io  non  hò più  per  lor  freno > o ritegno, 

E vn  ombra  vilrpefa  ornai  diuegno . 

Fù  douer , fù  giuftiria  , e fù  ragione 

Hor  non  fon  più , che  negli  alberghi  loro 
La  lafciura , e l’orgoglio  ri  feggio  pone , 
El’aflerara  hidropifia  dell’oro. 

Ma  la  Memoria  a lei  filentio  impone,  ^ 

Che  i Tuoi  di  torneran  quar  prima  foro , 

E rinoutlleran  Tetà  più  vecchie 
Al  mor  morio  delle  dorate  Pecchie. 

14 

Però  ^acqueti , c fintermeflo  tema  • • l 1 
Riprenda  ornai  chr’l  bel  volume  legge . 

E la  Mula  feguio . Non  è già  tema , 

(Quella  ron  è , con  cui  Francefco  il  regge. 

Ma  con  rilpetto , e riuerenza  eftrcma 
Frenoèd’smor , di  volontade  è legge. 
Menare  lcorge  Maffeo  con  quanto  aiuto 
Regga  vn  piè  giouinil  fenno  canuto  J 
3 E così 
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If 

E'cosìvolentier  tempra  , e raccoglie,^,; 

Sotto  il  fieno  auueduio  i fuoi  deliri  » 

Tarpa  il  volar  dell’impennate  voglie , 

Ne  vuol , che  feco  il  fuo  rcttor  2*  adiri  • 

Ma  natura  però  non  fi  diitoglie , 

Ben  ch’ad  vfo  diuerfo altri  la  tiri , 

E l’arbufcello  alla  fua  piega  nede,  { 

Se’l  palo  allenta  * ondei  tiuar  fi  vede. 

: ; l* 

Talbor  di  furroalle  Caftalie  riue 

Sapprcffa,  e ntii’vtsor  le  labbia  infonde  « 
Sorride  Apollo , e le  lue  calte  ditie 
Lo  rappellano  amiche  alle  dolci  onde. 

Et  ei  canta  talhor  guardingo , e ftriuc , 

E cinge  il  crin  dell  honorata  fronde , 
Chauida  fi  rauuplge  a i crini  fui , 

Per  uarne  gloria,  e non  per  darla  a lui . 

}7 

Sudi  pur  altri  affaticando , e geli , 

Per  fabricar  fopra  le  carte  il  grido  , 

Chiami  fecondi  alle  fue  brame  i cieli , 
Fauorcuoli  a i carmi  Apollo , e Gnido, 

Che  i nomi  lor,  come  d’Aragnc  i veli , 

Frange  fuggendo  il  volatore  infido , 

È fol  Maffeo,  che  per  difetto  fura 
L’ingegno  al  tempo,  incontro  al  tempo  dura . 

Ma  di  quai  carmi  , e di  quai  fegm  bonora 
La  Poefia  ? L’humane  penne  erranti 
Tratta  hauean  lei  dei  vero  calle  fùora  $ 

-,  Sogni  fìngendo  inutili , e vaganti . 

Anzi  impudica  ellatingea  talhora 
Di  modello  rofibr  gli  altrui  lembianfi > 
o Ed.alle  verginelle,  c i giouanetti 
Etano  i verfi  lubrici  interdetti* 
l -,  Che 
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Che  donde  d latte  di  virtute  imprelio 

Correr  douea  per  nutrimento  alfeno  , 
Correa  la  morte  alla  vergogna  appiedo  , 
Circondata  di  peite,  e d»  venero  . 

E’1  dono,  che  da  Dio  ne  fu  concdfo/ 
Perche  le  lodi  Tue  cantate  fieno  , 

In  vece  di  apportar  legge,  e gouerno  , 
Sofpingea  Palme , a riempir  l'infèrno  • 

• 40. 

Quindi  Maffeo  dalrrauiaxo  calle , 

Richiamando  al  migliore  il  fuon  de’carmi 
Segui  Dauitte,  il  cui  fentier  non  falle , 

, Nobile  promotordi  Mule»  c d’ armi . 

Indi  però, che  infequeftrata  valle  , 
Par,che  d’ofcurità  Pindaro  s’armi, 

Alla  luce  il  ritorna,  & alle  fcole 
Rende  il  filo  lume,  e ricolora  il  Sole  .. 

41 1 

L’Eroe  finifee il  quarto  luftFo,  e’I  chiama 
La  fua  virtude  al  paragon,  là  doue 
JL’Arno  a mancina  il  correr  fuodirama  * 
E per  quero canal  fena’onda  muoue  » 
Quiui  il  grado  primier  di  dotta  fama  * 
Porgeli  Alfea , che’i  fuo  valore  approua*. 
E rimane  a trouar  ftupida , t muta 
. Tanto  alto  lenno  in  gioueniù  canuta  * 

Pall’Arno  al  Tebro  immantinente  ei  riede, 

A mieter  gloria  > c feminar  virtute , 

E degnitofo  in  Prelatura  fiedev 
Priache  le  prime  rofe  il  labro  mute . 

; £ doue  fetma  s’addimanda , o fède  * .N 
Non  è chi’l  fenno,  o la  fua  fe  rifiute , 

Che  l’vna,  e l’altra  efercitar  ben  puote  % 
Dell’immaturo  pel  tinte  le  gote  * •*  * 


CANTO 
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•Quindi  il  faggio  Clemente  a lui  commette 
Delle  Citradi  il  rigorofo  morfo , 

Et  ei  le  genti  alla  iua  man  foggetre 
Stringe  col  freno  , e l’addirizza  al  corfo* 

E quanto  il  carezzar  par  che  l’allette , 
L’intcnerifce  il  flagellar  del  dorfo , 

Mentr’ei  rettor,  loauemente  acerbo , ' 
Perdonando  all’humil,  preme  il  fuperbo  » 

44 

Fano,  che  in  re  della  Fortuna  ergefli 
, IVano  tempiod’erior  l’antica  etade , 

L’ordinò  Dio,  da  Tuoi  configli  ftdfi 
L’immutabil  fentenzain  terra  cade. 

Che  preuifto  lafsù,  che  poi  doueflì 
Reggere  il  Barbcrin  l'alta  Cittade, 

A gli  vffìci , a gli  imperi,  all’opre,  al  grido 
Sortepfecorre,  e gli  apparecchia  il  nido . 

4» 

Maffeo  comincia  alla  Fortuna  in  braccio , 

Dal  cid  promofiò , a dominar  le  genti , 

E di  virtù  l’indiflbiubil  laccio  , 

A lei  diftringe  i nodi  fuoi  correnti . 

Ma  che  dico  Fortuna,  c’1  nome  taccio  > 

* Della  vita,  onde  vita  hanno  i viuenti  ? 

Nulla  non  è Fortuna , il  mondo  rio 
C angia  in  chiamarla  il  proprio  nome  a Dio . 

4« 

Taci  lingua peruerfa,inuida  taci,  ’■  • 
S’hanno  le  colpe  altrui  grafia , c perdono , 

E con  duri  gali  ghi , e più  penaci 
Le  tue  forle  minor  punire  fono. 

Che  fon  quelle  tue  note  empie,  c mendaci 
Pur  fenza  forfè,  e fenza  freno  è’i  fuono . 
Dunque  faper  vuoi  tu  più  di  colui , > 

Che  il  tuttto  sà  fenza  imparar  l’altrui  ? 

•f:  £>  Torna 


Digitized  by  Google 


DECIMOQVINTO*  3Vr 

4,7  ' , 

Torna  da  Fano,  c ne  riporta  a Roma 

Degli  Tiabitanti  incatenato  il  core . - -, 

Clemente  >1  loda , e via  di  Toma  in  Toma 
Feruido  ci  patta  > e d’vn'in  altro  honore  « 
Vince  gioitane  ancor  Mnuidia , e doma 
De  i dolci  affetti  il  naturai  calore  > . 

E’1  trionfo  ammirabile  è concetto»  ; 

Sì  raro,  a lui,  di  loggiogarfelteffo. 

4» 

De’Carholici  Rè  l’alta  fua  penna 

Al  giogo  maritai  diftringe  i nodi  t 
Feliceinchiofìrò  il  gran  Clemente  accenna  » 
Etei  concorda  afuo  voler  i modi . 

Delio  veloce  a ben  oprar  l’impenna  » 
Maturità  ne  ttabdifcei  chiodi . 

Che  non  sà,  che  non  può  l’aureo  talento 
A Napoli,  a Ferrara a Bencuento  è ' 

■ • , *4^  * 

Nafce  intanto  ad  Herrico  il  primier  figlio  » 

Della  virtude,  e dell’imperio  erede» 

Et  ei  colà  doue  s’infiora  il  Giglio , 

Sù  la  gelida  Senna  affretta  il  piede  . 
Clemente  il  manda,  e’i  graue  fuo  configlio 
A lui  fol  fi  commette,  a lui  fi  crede . - 

Doue  accenna  il  Palfor,  doue  a la  Chiefa 
Siad’vopo,aiui  nettìin  trauaglio  pefa,  * 

fO 

Vanne  a i Gallici  campi,  e fiumi,  e monti , 

E valli,  e neui  a i minor  giorni  paffa  » 

Vie  difcofcefe , e trarupati  ponti  > i 1 
Bofchi , infidie , perigli  a tergo  IafTa . ’ 

E ricomincia  alihor,  che’l  dì  tramonti 
Le  vie  tra’l  Tonno  alla  Tua  gente  latta , : 

E così  precorrendo  i rifchi  orditi 
Gli  infidiaton  fuoi  falcia  iberniti  • •' 

Rr  Lafcit 


jif  C :À  M t O : 

LafcU  ne’bofchi  folitari,  c bui  /'*.>:  -7 

Dalla  Tua  fretta  i txufnadier  delufì , 

Giunge  a Parigi , oue  gradito  altrui 
Moftra  oc!  volto  i Tuoi  defir  difthiufi  . 

Verace  libertà  ne’gefti  fui*  ( 

Del  paefe  gentil  conforme  a gli  vfi , ' 
Compera  i cuori,  e nella  fronte  lieta 
Sola  fìoceritade  è fua  moneta . ■>  i J. 

5* 

Da  quella  il  Rè  tenacemente  auuofto , 

Prigioniero  d’amor  feco  fi  ftringe  J r 
, £i  ìsè  da i.legami  fuoi  refta difciolto 
Per  tempo  mai  sì  caramente  il  cinge . 

Son  compiti  gli  vffici,  e da  lui  tolto 
Comiato  è già,  che  la  ftagion  l’aftringe , 
Lafcia  la  Senna,  e la  Lucra , e riede  , 

Douc  dalMonfanìl'Italia  vede . 

JiflP  . 

Quindi  rapido  feende  a riber  l’onda 

Del  biondo  Tebro,  e foura  lei  non  porti . 
Clemente  il  manda,ouc  fouerchio  abonda 
Del  Trafimen  la  regione  ondofa . 

A foileuar  la  fepellirafponda 
BaU’acqua , oltre  ogni  legge  imperiofa 
Tumido  il  lago , ogni  confine  abforto , 

• Più  non  ha  intorno  a sè  riua , nè  porro . 

-54  ' 

Giaccion  le  Terre  intorno,  e le  Cartella 
Preda  de’flutti,edouefùr  locati  * 

1 fondamenti , in  quella  riua , c in  quella 
Sorgon  miferi  tetti  inhabitati . 

Maffeo  muouearirrar  l’onda  rubella 
Dentro  fatene,  e imporrirne  i prati . 

Opra  delia  fua  man  degna , e di  lui , • 

Che  lirinfeil  mar  dentro  i confini  fui . 
v.  i Aquc* 
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A quello  dir  tnarauigliando  Aftrea , 

La  lettura  interrompe , & alla  diua , 

Chiede, com’clìer  può, come,  dicea  , 

Chc’i  cielo  indarno  iltuoconfìn  prefcriua» 

E lo  trapaffi,  e rubèllante,  e rea 
L’acqua  del  Trafimen  cuopra  ogni  riuà  ? 

E che  impari  natura  vfo  si  rio  , 

Di  non  feruar  ciò,  che  promette  a Dio  ? 

Nè  meno  ancora  ho  di  lapértalento , 

Se  quella  è pur  quella  mcdelìm’onda , 

A cui  con  memorabile  fpauento 
Anibaie  lafciò  tinta  ogni  fponda . - 

Che  Fauna  s'appellò , s’io  mi  rammento  > 

E'1  Fauno  bofeo  i lidi  Tuoi  circonda  . 

Com’hòr  da-Trafimeno  il  nome  prende, 

E chi  fu  quelli  è e la  rifpofta  attende . 

Z . j* 

Tace  la  Mufa.  e la  Memoria . Il  Mondo 

Non  ha  fermezza,  e cangia  i nomi,  e I’oprè  , 
Quinci  il  mar  forge , e le  P.rouincie  al  fondo 
Sommerge,  e quinci  altri  paefi  feopre . 

Nè  pur  la  terra  in  mar  càngia , fecondo 
Difpone  il  cicl,  che  Ja  circonda,  e copre , 

Ma  i acque  fi1,  che  nel  medefmo  loco 
Ardan  talhora  in  compagnia  del  foco  . 

t* 

Quello  lago  ammirabile  fi  vede. 

Arder  già  tutto,  e come  il  Maggio  i campi 
Cuopron  le  biade,  in  lui  fi  leua,  e (h  idc 
; Con  vifibile  ardor  mefie  di  lampi . 

Nè  fiir  vane  fembianze , o laruc  infide 
Giudice  il  fenfo  fu,  che  l'orda  auuampi 
Ben  poi  l’incendio  i fuoi  feruorì  affi  ena , 

• E l’acqua  forge  a fouexchiar  fai  ena . 

Re  i Di 
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Di  sì  ftrane  vicende  a me  concerto 

Non  c 1 jndottin/15  l'alta  cagione , 

Che  per: fé  la  oafcondejfcielo.flerto,  1 
E ira  gli  arcani  Tuoi . fé  la  ripone, 

Dirò  ben  qiH,  che  tu  dimandi  apprelfo» 

< Coinè  il  lago  diuerfo  al  iagofuone . 

Fauola  fi  contò,  ch’adombra, e vela 
bene  il  vqra  che  non  l’a/conde , e cela  . 

69. 

Diccan  le  genti.  Allhor  che  porrà  il  mare  j 1 
Le  fiamme  in  grembo  dell' Argiuo  fdegno , 

E con  mille  Tue  naui  in  Afia  appare , 

Vei far  l’Europa, e trapianrarui  vnregno  . 
Vna  precorre,  c lafcia  l’ altre,  e pare 
Condurre  a volo,  e non  a nuoto  il  leggio  , 

E quella  vela, o inuidiofa , o.fchiua  j 
Lungi  remò  dalla  faJangqsArgiua . 

Tiren  la  morte,  ed  ci  moftrò  primiero , 

. - Trabendo  il  fuon  dalla  gonfiata  tromba  >. 
Sutgliar  gli  fpirti*  c l’animo  guerriero  > 

Che  ne’cuor  valprofi  alto  rimbomba . 

Lo  rtuol,  ch’egli  conduce  ardito,  e fero 
Cerca.allc.glorie  Lue  fttaniera  tomba, . 
Come  c^ildegna,  e poca  gloria  ftima 
Serrar  le  luci,  ou’ei  l’aperfe  in  prima  « 

6* 

Cor fe  Tireno,  e corteggiò  radendo 
Marinaio  bifolco  itofehi  liti  » 

E quinci , e quindi  il  nome  fuo  fpargendo. 
Con  quello  in  vnde’fuoi  compagni  arditi» 
Non  sò,  fe  pmpiaceuoie,  od’orrendo , 

O Ipauenti  l’Italia,  o ver  firmiti  x 
Ma  temuto,  edamato,  il  mar,  ch’ei  fènde , 
Dal  nocchier  pellegrino  il  nome 
J3*  ih 


prende . 
Ed’Ita- 
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E d’italica  moglie  in  fua  vecchiezza  , 

Ma  però  verde,  e faticofa  ancora  , 

Vn  figlio  ingenerò, la  cut  bellezza 
Qualunque  altra  fu  inai  vince,  e fcolora  • 
Natura  in  terra  a fabricare  auuczza 
Pregio  mortai , marauiglioffi  allhora  » 

Che  vide  in  quelle  mitiche  forefte 
Vlcir  dalia  man  fua  forma  celefte . 

Trafimenoèfuonome»eIui  nutrifee  .. 

La  genitrice  a i verdi  bofehi  in  feno> 

Nella  renerà  età.  che  non  patifee , 

Tirar  le  vele,  e feguitar  Ttreno . 

Vièpiù  fempre  il  garzon  fi  rabbelhfcc  > 

E ambitiofo,  & auido  il  terreno 
’ Delle  nutrite  fuc  doti  sì  care , 

Per  le  le  vuole,  e non  partirle  al  mare . 

Però  bauuezza  a feguitar  le  fere  • . ■ 

Con  l’arco  d’oro,  e co  i leurier  sì  prefti , 

Che  laure  fpeditiffime, e leggiere. 

Dietro  il  rapido  piè  lente  direfti . 

Ma  più  dcllarco,  incuitabil  fere , 

Saettando  il  bel  crglio  armi  celefti , 

Ch’efce  a voto  talhor  faceta , o dardo , 

Ma  non  giammai, che  non  vccidail  guardo. 
e* 

JL*Auno  non  ha  tra  le  feluofc  piante 

Ninfa,  che’l  Pafiorcl mirare ardifea > 

E non  reftat  li  imprigionata  amante,, 

Vagheggiarsi  begli  occhi,  e nonlanguilca* 
Ama  ilbofco,  ama  il  lago,  e la  notante 
Greggia  par  che  per  lui  s’immobihfca  • 
Ardon  le  pefcacrici,  e fenre  Argille 
Donna,  e regina  lor  punte,  c fauiile  . 


. C AN  TOT 
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Coftei,  ch’arando  il  fluttuofo  argento  , 

Và  notte , e dì  con  la  velata  prora  , 

E difpiegati  i fuoi  capelli  al  vento  » 

• ‘ L’alme  incatena  , e i venticelli  indora» 
Sorda  ai  fofpiri,  e immobile  al  tormento  , 
E nemica  a ciafcun,  che  s’innamora»' 

Non  gradifee  in  altrui  merto , nè  fede» 
Non  afcolta  dolor , pena  non  crede» 

68 

Soletta  vn  giorno  a rafeiugar  le  reti 

Polla  a lago  tranquillo  , e ciel  fereno  » 

Ecco  all’ombra  di  faggi»  degli  abeti 
La  belliflima  prole  di  Tireno  » 

Chei  fìlenrij  più  dolci , epiùfecreti 
Và  ricercando  a rifiorirne  il  leno  » 

E tra  gli  arazzi  delia  lelua  ombeofa 
Sul  velluto  dell’herbc  il  fianco  pofa . 

69 

Ridono  lherbc,  e di  color  più  viuo 

Godono  hauer  tanta  bellezza  in  grembo  » 
Mormora  lento,  e fi  rattiene  il  riuo»  . 

Per  vagheggiarlo  all’arenofo  lembo . 

Zelfiro  errando  cupido,  e Jafciuo 
Di  fior  cofparge  vn  odorato  nembo  , 

E fi  piegano  a lui  rofe , e viole , 

Vaghe  del  fuo  bel  vifo,  e non  del  Sole . 

7° 

A sì  caro  fpettacolo,  e sì  vago  r , 

La  pefcati  ice  attonita  diuiene , 

Lafcia  tutte  in  oblio  i’opre  del  lago  * 

Le  reti,  e gli  ami,  e le  folinghe  arene . 
Efentendoli  ornai  d’inlblir’ago. 

Ch’amore  aflottigliò , punger  le  vene , 

Q>iei  begli  occhi  a mirar,  che  il  Tonno  vela. 
Pende  in  ateo  anhelamc,  e non  anhcla . 

Trà 
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Tra  fe  dicci.  Se  difuelato,  e fciolto 

Andatte  Amor  col  Tuo  pungente  incarco» 
Qucfti  farebbe  Amor,  che  in  sì  bel  voltò 
Son  Iequadrella,e  la  feretra,  e l'arco . 
Mache  dico  farebbe  ? Amore  auuolto 
D’humanc  membra,  e di  fua  benda  fcarco , 
Purè  coftui,  che  mi  ferifce  il  core, 

E sò,che  noi  ferifce  altri,  ch’Amore  . 

7* 

Ma  voi  begli  occhi,  onde  Io  ftral  s’auuenta  , 

Che  mi  trafigge  ancor,  dal  Tonno  oppreflì. 
Che  farei,  fe  la  luce  ombrata , e fpenta 
Per  breue  fpatio  folgorar  vedefli  è 
Morrei,  mel  sò,  ma  di  morir  contenta 
L’incendio  adorerei,  che’I  cor  m’ardeffi  , 

E più  d’ogn’altraauuenturofa  forte , 
Venendomi  da  voi,  terrei  la  morte  • 

7$  .... 

E parlando  così , pian  piano  il  piede 

Tremante  appretta  alle  velate  (Ielle  , 
Dettando  veder  quel,  che  non  vede. 

Girarle  a fe  folgoratrici , e belle  • 

E con  taciti  preghi  al  Tonno  chiede » 

Che  i Tuoi  neri  caratteri  camelie  * 

E f ombre  ornai  delle  gelare  piume 
Più  non  fàccianaccclifl’e  a sì  bel  lume* 

E mentre  il  fuon  delle  racchiuTe  note 

Jra’I  foco  aggira,  c noi  diftioglie  il  petto. 
Che  pria  del  proferirle  ardon  le  note , 

E in  cenere  è conuerfo  ogni  Tuo  detto  • 
Trattnieno  è già  detto , e già  riicote 
Gli  impegnati  fuoi  fpirti  il  giouinetto , 

E lei  non  vitta , il  fido  Tuo  leuriere 
* Rapido  muove  a feguitai  le  fere . 

Onde 
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Onde  la  bella  pelatrice  accorta  , 

Ch’auara  felua  ogni  fuo  bene  inuola  * 

Per  non  rellar  tra  quei  cefpugli  morta» 
Dalla  Tua  vita  abbandonata}  e fola  » 

Ferma, gridò,  che’l  tuo  partir  ne  porta 
L’anima  mia,  che  col  tuo  piè  fenorola. 

_ Ferma,  che,  fé  noi  fai,  sii  quelli  lidi 
Di  tua  beltà  l’adoratrice  vccidi . 

76 

Se  preda  brami , a che  cercar  la  fronda , 

Che’l  bofeo  attoitc  in  tcnebiofi  giri  ? 

Scorri  del  Ingo  mio  tranquilla  l’onda  , 

A cui  Zcffiiro  increfpa  almi  zaffiri . 
D'argentee  fquatpe  ogni  fuo  lido  abbonda  » 
E fcrua  èia  mia  prora  a’tuoi  deliri , 

E la  mia  rete  alla  guizzante  greggia 
Domina  in  ogni  parte,  clignoreggia. 

. 77 

Correr  vedrai  con  ferpeggianti  rote 

L’ingorda  Anguilla , oue  (la  l’amo  appefo , 
E pender  poi  giù  dall’infidie  ignote 
Lubrico  in  aria,  e indiflblubil  pelò  . 

Vedrai,  come  ogni  flutto  apre»  e percote 
L’auido  Luccio , a Tue  rapine  inrefb , 

E quinci , e quindi  le  purpuree  Triglie 
Dentro  all’onde  gelate  arder  vermiglie. 

7* 

Vedrai  la  Tinca  al  rapido  tridente 

Co  i larghi  omeri  Tuoi  per  fegno  efpotta , 

E la  Scarpitra  ruuida,  e pungente 
Ire , e tornar  con  la  fpinofa  cotta . * 

E la  Trota  gentil , che  le  lue  fpente 
Stelle  nell’onda  ali’afpre  coti  accolla  , 1 
E con  le  branche  entro’l  tenace  luto 
Dorato  il'Granchio , e’i  Gambero  barbuto  • 
* L’onda 
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L’onda  nòn  ha  con  fuo  lunato  dente  } 

Cignal,  ch^corrà  a lacerargli  Adoni»  : 

E le  in  "elido  vmor  Narcifo  fentc  • • 

Pungerli  il  cuor  da’luoi  medefmi  fproni  , 

Vòche  in  me  fola  ogni  (betta  ardente 
Tu  fpenda , e nulla  a'miei  dolor  perdoni , 

E fia  ficuro  ogni  diuerfo  oggetto 
Dal  foco,  intento  a confumarmi  il  petto . 

60 

Tacque  ciò  detto,  e coi  begli  occhi  intenti. 

Dolci  palelator  d'occulte  voghe. 

Parla,  e non  s'ode,  e le  lue  fiamme  ardenti 
Col  non  efpreflò  faudlar  difeioglie . 

Trafimeno  a cortei  corrifpondenti 
Non  oftì  ifce  i Tuoi  amori , e non  gli  toglie , 

Non  la  brama,  e non  l’odia,  e non  han  loco 
Nel  fuo  bel  petto  ancor  giaccio,  ne  foco . 

81 1 ' 

Con  tutto  ciò  della  noucliapefca  i 

Fatto  già  vago, il  fuo  leurier  commette 
Ad  vn  fido  garzon,  tanto  ch'egl’efca 
Dell’onda,  e lafcia  infieme  arco,  e faette. 

Preme  la  prora,  c sii  per  l’onda  frefea 
L’ali  de'femi  gocciolanti  erette  , L*  - 
Percuoton  Tacque,  elalor  vela  regge 
Mobil  cimon  con  ordinata  legge . 

Fine  ddDeciitioquinto  Canto,  ‘ - 

r 

*».  * • .i 
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Argo- 
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Seguita  la  Memoria  , t narra  come 

Argille  il  vago  Trafimen  fi  gode , 

Onde  non  può  di  gelofia  le  Jome 
Soffrire  Hidro  T)emo»y  che  sange , e rode . 
Quindi  nafte  v»  fer pente,  eguafley  e doma 
Son  del  lago  per  lui  le  verdi  prode . 

"Braccio  tol  fuo  valor  (accteca  >e  poi 
Spegtic  con  fredda  morte  i furor  Juoi, 

' . CANTO  DE  CIMOS  E STO* 

i 

Vando  fpiegò  nel  procellofò  Egeo 
La  prima  vela  il  difufato  volo  > 
yferfg  E l’ampja  folitudine  perdeo , 

^ . Sottometto  al  nocchier»  i’vmido  fuolo  * 
E ttupidi  mirar  Tcti  »e  Nereo 
Con  tutto  quanto  il  noratore  ftuolo 
L'ardimento  mortai)  che  riconfonde 

Rotti  i termini  lor  la  terra  » e fonde» 

» 

Hercole  impallidì  rotto , ch’il  grauc 

Suo  piè.  lofpefo  m lubrico  elemento  % 
Sottrarre , eifente  > e vacillar  la  nane  > 

E'1  fuo  fermo  valor  commetto  al  vento . 
Pallido , io  non.sò  dir  » fe  penfa  > o paue 
Quel  domato^  di  cento  diottri  > e cento  > 

Ch'a  i perigli  inaggior  Tèmpre  tremendo 
Anco  l’irau  Dea  ilaheò , iotfrendo . 
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Ma  qual  bronzo  a tre  doppi  il  cuor  li  puote 
Cinger  così,  ch’ei  non  pauenti,  in  preda 
Di  infinite  voragini  ,&  ignote, 

E in  ciafcheduna  il  fuo  morir  non  veda  ? 
Hercole,  quanto  può , la  fpada  rote  , 

Che  non  fìa,  che  luperbo  il  mar  li  ceda  , 

E più  fero,  e più  fquallido  , c più  brutto, 
Moftro  dc:moftri , è’i  tempcftofo  flutto . 

4 

Termine  a feparar  gli  orgogli  humani 

Prefifle  Dio,  che  circondonne,  e ftrinlè  *■ 
Le  noftre  paci  entro  i fecondi  piani , 

E d’acque,  e d’alpi  il  caro  pregio  auuinfe . 
Ma  le  cure  fupeibe,  e gli  odi  infani , 

E l’auaro  defio  tant’oltrefpinfc 
L’humana  auidirà,  che  i monti , e i mari 
Son  hor  delufi,  e fragili  ripari . 

' - } 

Sparge  l’ombra  fui  mar  l’audace  tela  , . . IT 

Ma  sù  i gelidi  cor  la  morte , e’1  tofeo  » 

Mentre  gonfia  d’ardir  portala  vela 
Sù  per  l’ondarfremente  incifo  bofeo.* 

Che  poi  del  marinar  prego, o querela . 

Non  ascoltando  il  eie!  turbato , e fofeo , 
Madri  pie , veri  amici , e calìe  mogli  : 
Prouano  a i petti  lor  Tonde,  e gli  /cogli. 

Nube  non  è , ch’ai  pallido  mercante  * »; w 3 
Sul  cor  non  pioua,e  l tempeftofo  Noto 
Non  condensò  già  mai  nembo  fonanté> 

Che  procella  da  lui  difeenda  a voto  « 

Nè  baleno  Icoppiò,  ch’egli  tretnariteM 

< . . Non  appenda  allattar  facella , o voto , 

Nè  mai  s’incanutì  l’onda,  che  freme 
Che’l  fuo  fperar  non  fcpellifca  iniìemeù 
!ov  .i  S f a E pur 
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E pur  non  Colo  al  mercatante  adduce 

Scherno  più  che  ricchezza , il  fragil  legno , 

Ma  con  le  reti  al  pcfcator  conduce 
'•  Sparlò  da  i venti  il  picciol  fuodifegno . 

Mentre  più  che  di  fquamme  ei  riconduce 
Il  pouero  timon  carco  di  fdegno  > 

Ne  tante  volte  in  van  preda  leguita 
v Ancor  gl’infegna  a rilpiarmar  la  vita. 

« 

Come  in  proprio  dominio  affai  più  lieta 
4 Per  Tonde  Tue  la  pefcatrice  amante 
Mena  il  caro  garzon,  che  di  fecreta 
Fiamma  confuma  a lei  l’anima  errante. 
Guarda,  penfa,  fofpira , e non  s’acqueta , 

) Hor  arde,  hor  giela , hor  feruida,hor  tremante , 

Hor  lieta , hor  meda,  hor  è faconda,  hor  muta, 
E in  mille  gyife  il-fuo  delio  la  muta . 

9 

Trafimeno  i begli  occhi  intento , e fìfo 
Ferma  nel  lago  a ricercar  di  prede , 

Ma  fol  fermali  Argille  al  Tuo  bel  vifo  , 

Ch’altro  a bramare,  oconquiftar  non  vede,. 

Auida  i molli  detti,  e’1  caro  tifo 

Furar  s’ingegna,  e preda  altra  non  chiede . 

Hor  amo  adunco  il  bel  garzone , hor  lafla 
. : Dalla  poppa  cader  piombino,  o naffa  . 

IO 

E già  graue  di  pefca,  il  molle  argento 

Alquanto  più  della  barchetta  infonde  » 

, Si  che’l  garzone  ornai  chiede  contento 
Tornare  al  bofco , e dipartir  dall’onde. 

Ma  la  Tua  pefcatrice  altro  talento 
tConuien  pria  che  s’appaghi,  a lui  rifponde* 
Affaporar  l’affaticata  pelea , 

E dirne  poi  s’a  gulto  tuo  riefea  • 

I'jn3  £ l i E VOl- 
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E volgendo  il  legnetto,  oue  s’ingrotta 
Cinto  di  mufeo  vn  incauaco  (affa» 

Là  nella  fpatiofa  opaca  grotta 
•^Raffrena  Argille  alla  Tua  prora  il  pattò. 

Dalle  fiamme  viuaci  è l’ombra  rotta , 

Che  fogge  l’antro  ottenebrato,  c ballò  , 

E per  camin,  dallo  (carpello  aperto , 

Rotali  il  fumo  , e fi  folleua  all  erto  . 

Serban  vicini  in  più  profondo  loco 

Licor  di  Creta  i ben  commefli  legni , 

E di  fuor  fe  ne  trahe  col  vino  il  gioco , 

Lo  fcherzo  il  rifo,  e gli  amorofi  Idegni . 

In  altra  danza  alle  viuande  il  foco 
Porge  i fepor,  d’ogni  rifiuto  indegni. 

Ma  più  d’ogni  efc3  ai  conuiuanti  accrefee 
La  fpenta  fame , e la  rauuiua  il  pefee . 

»j 

Quello  dapoi,  che  fi  raccrcfpa,  e bolle 

D’oliua  il  fuoco  in  conca  aperta,  c piana , 

E tutta  ornai  per  le  forgenti  bolle 
Lucida  appar  la  region  fuprana , 

Dalla-  fparfa  ferina  habito  molle , 

Prefa  quali  a ve  (tir  candida  lana. 

Mezzo  ancor-viuo,  entro  al  fornente  Rumore 
# Stride-frem^tdo»  olì  coruccia- ,-c  muore . 

Di  bianco  lin  sù  ricamata-velle , 

Che  fetauola  afeonde,  Eurilla  il  pone, 

E’1  vasellame  in  quelle  parti , e in  quelle 
DelPàrgento,  e dell'or  pofa  ,e  difpone. 
Minori  ance  lle  a più  feruigi  prette 
Portano  altr’efche  laporolè,  e- buone* 
Lauanfi,  e’1  gelfomino  , e-  la  viola 
L’ a-fpcrla  mano  all’odorato  inuoja . » 


CANTO 

» *f 

Le  giouanette  con  le  chiome  erranti 

Difciolre  ali’aure,  e fenza  velo  a i petti  > 
Miniftran  pronte  a i fortunati  amanti 
Ogni  molle  piacer,  che  i fenfi  alletti . 

Hor  fi  motteggia , hot  di  pietofi  canti , 
Ch’apron  foaui  i piùnafeofi  affetti , 

Rifuona  l'antro,  e'1  fuo  riporto  orrore 

Parte  non  ha,  che  non  apprenda  amore . 

1 6 

Ma  poiché  ha  fpento  i naturali  affetti 

La  ricca  menfa  , a confolar  le  menti , 

E miniftrar  a lei  nuoui  diletti , 

Flora  apparecchia  i Tuoi  canori  accenti , 

Ch  haurebbcr  forza  intenerire  i petti. 
Benché  fuflèro  ancor  diafpri  algenti . 

Nacque  ella  in  grembo  alle  latine  ville , 

E fegue  amando,  e non  feruendo  Argille  h 

*7 

Di  lei  ruuidi  più  gli  accenti  fciolfe , > 

Claudia  a Milano,  e gli  cfplicò  Loreto 
Meri  foaui  fui  Tebro,  eglirauuolfe 
Men  dolci  Antonio,  hor  dolorofo , hor  lieto  « 
Men  tcnòì  Niccolino,  o quel  che  tolfe 
Fama  adogn’altro  in  honorar  Sebeto , 

E quando  ancora  ogn’vn  di  lor  percote 
. L’aria  col  fuon  di  Kafpergerie  note . # 

il 

Ella  apparò  dalle  Sirene  il  canto  , i 

i Accordar  pargoletta  ai  cauo  legno  • , 

5 Di  ceruleo  color  fericoè’l  manto, 

, . Di  fior  tedino  da  fublime  ingegno , 

S’affibbia  in  oro , e ne  rimane  alquanto 
Diuifo  al petro,  di celarfi  indegno,  i j 
E dal  collo  di  ncue  al  fianco  pende  \ 

Cetra, cuinartro  d’ór  lega,  e fofpcnde> 

' Et 
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Et  ella,  poi  ch’alia  ridente  chioftra  ; 

De’Iieti  amanti  alteramente  lumiile 
Fè  pria  di  fua  beltà  leggiadra  inoltra  , , 

E feoprì  riuerente  atto  gentile , 

Pria  che  muouer  le  labi  a,  ouc  s'inoftra 
Rofà,che  fpunti  al  terminar  d‘  Aprile, 

Con  la  candida  man  d’auorio  fchietto 

La  fonatnee  fua  recali  al  petto 
20 

E de’piccioli  perni  il  capo  d’oro 

Trahendoiifuon  delle  canore  corde 
L’auuolge,  e guida  a rifonar  da  loro 
Con  varie  voci  vn’armonia  concorde. 
L’orecchio  arbitro  fiede,  e’imenfonoro  ; 
Sibilar  di  ciafcuna  incolpa,  e morde , 

E due,  e tre  volte  a ritentarle  riede , 

Ne  fol  per  vna  proua  il  ver  fi  crede . 

' ZI 

Ma  poi  che  fi*  dalle  corrette  voci 

Difciplinato  il  mufico  iftrumento, 

Di  qua  di  là,  di  sù , di  giù  veloci 
Percuoton  lui  cento  battute  , e cento . 

Hor  piane,  hot  aire,  hor  duramente  atroci , 
Stillano  in  lino  a lui  dolce  Lamento  » i 
Precorrono  le  corde  alquanto  fole , 

Poi  le  feguon  gii  accenti,  e le  parole  » 
u 

Nello  feioglier  la  voce  i lumi  alfifa 

La  bella  Fiora  a i due  felici  amanti, 
Econattod’amor  s’acconcia  in  guifa. 

Che  bene  appar,  che  di  k>r  due  fi  cauti» 
Tacciono!  motti,  e le  fon*  mette  rifa  » 

.Nè  fpirano  vn  refpiro  i decollanti  > 
Chel’aurae’lraotoairalirarfi  toglie» 

La  lingua  al  fine  in  quello  fuon  difcioglie. 

Dot* 
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Dormiua  il  paftorello  Hnditnionc  i * . .1 

Solo  infra  l’herbe  all'ombra  d’vn  ciprèfifa, 

E correa  con  amor  qt/tlli  Ragióne  , .. 

Che‘1  Tauro  giunge  all’  Ariete  appreffò. 
Cuftodiuai  ripofi  al  bel  garzone y 
Guardiano  hora  di  lui  farmene^  fteiTo^  • .2 
Nè  fai  fe  riusrifee,  o fe  vagheggia  j : > 

Muta  intorno  al  paftor  l'unmobil  greggii. 

*4 

Ma  della  bella  cacciatrice  Dea  V . 

Rompendo  il  bofeoi  cani  ©doratori 
Suegbano  Endimion > che  fi  giarda 
Sotto  all'ombra  foaue  in  mezzo  a’hori  • > 

E da  begli  occhi  film  sì  dolce , e tea 
fiamma  fpirò  folgoreggiando  fuori , 

Che  palfar  quindi  vn  viuofoco  ardente 
Quella  gelidi  Dea  nel  cor  fi  lènte . 

*» 

Stupido  ammira  vn  sì  leggiadro  , e fola  ;•:! 

Sforzo  di  crei  benigno,  e di' natura  . 

Nume  non  è ,che  non  alberga  il  polo 
Con  dolce  maeftà  luce  fi  pura  . 

Marta!  non  è,  che  tra  la  morte , eTfuolo 
Incontrar  non  fi  può  tanta  ventura-. 

Qual  dunque  fìa,  qual  elfer  puòcoftui'. 

Che  ne  terra , ne  ciel  s’agguaglia  a lui  ? 

Seguita  a diuifar . Lumi  lucenti 

Stelle  non  fetc  voi , ch  a me2zo  giorno 
11  del  ralferendo , e gli  elementi 
* Purgate  l’ombre , e 1’accendete  intorno . 

, Soli  v'appellerei , ma  più  lucenti 

Vibrate  il  guardo,  e di  più  lume  adorno  . 

Il  Sol  vàfolo,  e compagnia  non  vuole , 

•-  Voi  con  doppio  fplendor  vincete  il  Sole . 

: ».  Riuol- 
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Riuolgeteui  a me,  qual  più  gradita  ■ » 

Proua  di  Sol,  che  liquefare  il  gielo  ? 

V eder  Diana  a mezzo  il  cor  ferita  » 

Quello  è inuolare  i Tuoi  trionfi  al  ciclo  . 

A rutti  gli  altri  Dei  fchiua,  c romita  > 

« J Spuntò’l  mio  petto  ogni  amorofo  telo', 

E mentre  i bofehi  a efercitar  mi  volfi , 

• Alle  fere  mi  diedi , al  cicl  mi  colli . 

» ji8 

Et  hor  là  doue  io  mi  tenea  ficura , I 

v Saettatrice  folitaria  , e incolta , 

11  mio  freddo. rigor  s’apre  , e non  dura , • 
Tanta  bellezza  incontro  a lui  se  volta. 

Hai  vinto  Amor,  sù  le  contelè  mura  > 

Sia  pur  l’infegna-tua  polla,  c di/cioira , j 
Ch’io  diflerrole  porre,  e perditore 
Seruo  s’arrende,  e s’mcatena  il  core . 

E mentre  ella  così  muta  iòlpira,  .3f 

E col  lolo  delio  fcco  ragiona  , 

Il  giouanetto , che , piecola,  mira 

• La  figlia  innamorata  diLatona, 

Già  rifuegliato,  eia  triforme  ammira  » 

Nò  men  di  Jei  co’fuoi  penfier  tenzona , 

E mentre  Endimion  le  n’innamora  , i 
Son’io  dello,  dice  egli,  o doimo  ancora? 

3° 

Dormo  non  già,  che  non  ha  forza  il  fonno  1 .1 
Di  figurar  l’iroagini  sì  belle  . 

Vegghio  non  già,  che  gli  occhi  miei  non  ponno 
• r;  Fiflarfial  Sol,  che  fa  fparirle  delle. 

S io  non  vegghio  pur  dunque , e non  alTonno , 
Chi  fono,  e doue  i e quai  virtù  nouelle 
Mi  rapifcono  a me,  sì  ch’io  mi  relto 
Senza  apprender , s’io  dormo,  o s’io  iòn  dedo? 
,*M  Tc  Ma 
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Ma  poi  raflicurato  a poco  apoca  \ 

Del  reciproco  amor,  che  i petti  infiamma  > 

E che  s’accende  in  lor  foco  per  foco  > 

E fi  rendono  i cor  fiamma  per  fiamma  • 
Solitaria  è la  felua,ombrofoè’l  loco  , ' 
Nè  frange  i muti  orror  Ceruo,  nè  Damma  » 
Polii  l’arco  la  Dea , più  non  fi  chiede 
Ciò,  che  nel  volto  ad  amenduc  fi  vede . 

j* 

Beata  felua,  e fortunato  letto» 

Cui  d'herbc  verdi  apparecchiò  la  terra , 
Che  molle»  a fbftener  tanto  diletto , 

La  durezza  natia  frange,  e diflerra . 

Così; cantando,  e percotendo  al  petto 
La  cetera,  che  i cuor  difeioglie, e ferra , 
Tempra  la  cantatrice  a Trafimeno  , 
L’yfato  gielo,  e rammollifce  il  feno  » 

X rafimeno  allcttato  amore  apprende 

Non  meo  di  lei,  che  fe  ne  ftrugge»  e more , 
E qual  face  da  face  il  lume  prende , 

Prende  la  fiamma  a confumarfi  il  core  .. 
Sorge  intanto  la  notte,  e l’ali  Itende  * 
Sparfe  tutte  d’oblio , tinte  d orrore , 
Elicentiate  l’auuedute  anelile , 
f Sola  riman  con  Trafimeno  Argille  * 

Ì4 

E la  mattina  poi  cantafi  a proua 

De’notturni  himenei lu  gloria , e’I  vanto. 

: . Godeneil  lago,  e nominar  li  gioua 

Colui»  chè  giacque  alla  fua  diua  a canto . 

. or" 0 E così  ripetendo  egli  rinuoua 

li  nome  amato,&  honorato  tanto, 

E d’Auno  più  , come  lolea , non  vuole. 
Mcntouarfi  per  lui  fenfo,  o parole  *. 


Digitized  by  Google 


DECIMOSEST  O.  jjt 

Ma  fe  godon  gli  amanti , Hidro  Demone 
Di  gelofo  furor  s’arrabbia  > e freme . 
Perturba  il  lago , e in  Scompiglio  il  pone  » 
S’auuiluppano  l’alghe,  e’I  lido  geme  J 
Quando  dalla  fuperna  regione 
Cadde  percofib  il  tralignante  feme  » 

Da  lor  la  terra  traforolli , e dentro 
Di  fegli  accolfe  > e repelligli  il  centro. 

r* 

Ma  perche  incontro  aJ  Rè  del  cielo  eguali  c -1 
Di  pcruerfo  voler  non  furon  tutti , 

Non  peruenneciafcun  dcH’infernali 
Tenebre  orrende  a i più  dogliofi  lutti . 

Ma  quali  in  aria  enti  o le  nubi , e quali 
Habitan  notaron  in  mezzo  a’flurti  > 

E cialcuno , odiolb  al  Kè  fuperno  > 

Seco , douunquc  và,porta.iinferno  * . 

;>7 

Hidro  Dcmon  tea  gli  infiniti  cade 

Del-Tralìmeno  ad  habitar nell’acque  > 

E trapaflàndo  d'vna  in  altra  etade 
Tra  lue  canne  pai u (tri  vmido  giacque. 
Quindi  Argille  mito,  la  cui  beirade 
Con  tal  feruente  auidità  li  piacque  , 

Ch’ei  ne  ianguifee,  e non  ntroua  loco , 

E tra  Tacque  habitando , arde  nel  foca. 

j» 

La  pefcatrice  all’amorofe  voglie 

Non  corrifponde , e’1  fofpirar  non  ode , 
Con  fua  rulticirà  gli  accrefcc  doglie  » 
Edifperata  paffione  il  rode. 

E fol  queito  conforto  in  lèno  accoglie , 

Che  l’amata  bellezza  altri  non  gode» 

Odia  ciafcuno,  e mai  nelfun  la  piega  » 
Negali  a lui  quel,  ch’ad  altrui  li  niega . 

/•'.  Tt  a Dalla 
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Dalla  turba  de’miferi  conforte , 

Hidro  Demone  il  Tuo  dolor  folleua , 

, Come  dal  pefo,oue  più  gente  il  porte» 

* L’omero  di  ciafcun  manco  s’aggreua  • ' 

Ma  poich’a  Trafimeno  amica  forte 
; Fa,  che’J  Tuo  amore  in  fìcurtà  fi  deua , 

Tanto  non  rimugghiò , fé  Tonde  amare 
Spezza  fremendo  in  caua  grotta  il  mare  « 

Come  il  gelofo  f)>iriro  limugge  \ 

Per  mezzo aif acque,  e ne  rintrona  il  lido  • 
LafciaJe  mandie  ogni  pallore  , e fugge 
A quel  rimbombo,  a quclTorribil  grido  . 
Prend’  ci  le  corna , e le  dirama,  e rugge  , 

E’1  del  chiama  nemico,  c’1  mondo  infido . 
Rotali  per  Tarene,  e poi  nell’onde 
Ifpido,  e pcluerofo  il  tergo  infonde . 

41 

Turbali  il  lago, e fquallidi,  e fonanti  : l 

, Sorgono  i flutti  a fc  dorar  le  delle  » 

Scoton  le  riue  i fianchi  lor  tremanti,  i 
Tingono  intorno  il  ciel  nfcmbi , e procelle . 
Pallidi , e sbigottiti  i nauiganri  ? 
Fuggon,  gelida  turba , e vulgo  imbelle, 
Miran  dai  monti  poi diifjle,  e fparte  » 

.Per  lo  lago  ondeggiar  timoni , ch'arte- 

4* 

Ma  dell’ onde  adirato  il  moftro  vfeendo 
.Dalla  cintola  in  sù,  poi  che  nel  lalfo 
Degli  amanti  aififsò  lo  fguardo  orrendo , 
Cosi  proruppe  in  luon  feroce , e laflo  « 
Hor’io  fra  le  tempefte  ? e tu  godendo  ,1 
Starai  licura  in  loco  om brolo,  e halso  .8 
lo  tra  gli  orror  delle  procelle»  e’I  .giacdo, 

£ tu  laicità  a nuouo  drudo  in  braccio.? 

; , • Non 
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Non  fia  mai  ver,  ben  che  rubcllo  a Dio , J 
Sono  ira  mortale,  c fé  m’è  tolto  il  cielo , 
Non  è tolta  la  forza .all’ardir  mio , 

Nèla  man  tronca  , ond’io  foftcnga  il  telo . 
Vigore  ho  pur  da  maneggiare  anch'io 
Ferroviolfo,  bitume,  ardore,  e gielo . 

. *$ò  pur  la  via  donde  portarli  fuole 

Toico  daU’ombre,  e fcolorarne  il  Sole . 

■ ' 


E s’io  pur  sò  coale  virtù  celate',  v . )•  A 

. - . 1>  berbey  e;di  pietre , a me  palefi»  e conte , 
In  vn’atomoaccormia  deitade, 

E poi  difciorla , e figurarne  vn  monte . 

Trar  la  Luna  dal  del  con  incantate 
Parole,  e deriuar  fiamma  da  fonte  > 

Ben  faprò  ritrouar  per  vendicarmi , . 

. Contro  a fèmina  rea  l’ingegno , e farmi . 

4f 

E s’ella  m’abboreì  nume  dell’onda  , i . 

Spirto  tranquillo,  e notator  clemente , 

Nelle  vifeere  fue  vò  , che  m’afconda 
.Vipera  acuta,e  morditor  ferpente . 

Madre  riefea  a Aio  mal  prò  fecondi , 

. t’1  drudo  fuo,  per  cui  languifce  ardente  , 

, Prouerà  , come  bene  a lui  riefea 
. Cangiato  hauer  la  cacciagione  in  pefea  . 

4* 

E così  ftabilito , ilfiero  alpctto , 

Qiiafi  dall’Aquilon  nuuuloeflinto. 
Rimane  ignudo,  e ieparato oggetto  ,< 

.Da  cialcun  fenfo,  e fpirito  difcmto . 

E volubile  intorno  al  caro  letto,  ' 

Ra  Idolcitor  deil'amorofo  iltinto , 


Attende  allhor,  che  rimaner  di  diaccio 
Suoi  EraAmeno  alla.  Aia  fpofa  in  braccio . 

Epenc- 
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E penetrando  » come  il  vetro  il  Sole, 

Nelle  vtfeerc  a lei  lo  rpìrto  immondo * 

Là doue concepir  femina faole,  * 

- r • Falle  di  fe  medefmoil  lèn  fecondo. 

Ma  neil’ingencrarsì  fiera  prole i 
E foftener  l mfcpporiabil  pondo*;  ; 
Afpramentes’ affanna,  e geme , elangùe , 

Che  d’huomo  in  vece  > dia  concepc  vn 'angue  ; 

4» 

Agli 

Contfoppoacerhe , edifpieratèrocc. 

Seme*  eh  ogni  luo  moto  il  cor  le  fterpe , 
Lacerai}  lei  voraciradi  ignote  . 

Scagliali  la  dolente,  hor  foco  , hor  giclo 

* Tutta  nel  volto , e manda  i gridi  ai  cielo . 

4» 

Già  non  afpetta  ilformidalparto 

Di  nona  L una  a rir.ouarfi  il  corno , - r 
Ma  te  ne  vien  fra’l  terzo  mefe,  e’1  quarto 
Peftifero  angue  aprefentarfì  al  giorno . 

E rotto  lafcia,  e difiipato,  e fparto  • 1 
Con  empia  ftrage  il  fuo  natio  foggiorno. 

Così  fulmine  al  mui'0  vfeio  non  chied'e , 

• Ma  sf  apre  il  varco,  oue  il  percuote,  e he  de . 

v> 

E così  morta,  e lacerata  Argille^  ■ 

Dal  matricida  fuo  figlio  ferpente. 

Vomita  il  fiero  drago  atre  fauille  , 

E col  fumo  il  veneti  verdeggia  ardente. 
Rifuona  l’antro  in  fiero  fuon  di  fquilie. 

Ma  più  feroce  èM  fibilar  fremente . 

E non  han  gli  habitami  altro  foccodb. 

Che  rifuggir  per  kfaluccal  corfo. 

Trafi- 


orribili  guizzi*  onde  la  ferpe 

Le  feorre in  grembo* dia  s'auuenta,efcote , 

E per  la  erowa  fi  ftratema,  e ferpe 
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Trafimeno  gentil, tinto  di  giglio 

if  efangue  afpetto , e con  La  neuc  al  core , 

Pouero  d’argomento,  q diconfiglo 
Fa  del  tremante  piè  guida  il  timore  . 

Ma  tenta  in  van  del  veaen^foiìgUo  ' 

Fuggir  l’acerbo  abominoio  orrore  , > 

Ch’egli  il  raggiunge,  e -deli’eftinta  madre 

Sop*a  i’oifa  infelici  vccid<?  U pidr/r.  c \ 

11  . 

Due  volte,  e tre  con  la  volubil  coda 

Le  cofce,  e’l  fianco  incatenato, c cinto. 

La  fiera  bifeia  il  bel  garzone  annoda  . 

. Stretto  le  braccia,  c’i  bianco  petto  juminto. 

Indi  loprauanzando,anco  rannoda 
Gii  omeri , bicollo  jfveneaofocinto  , 

Apre  poi  le  maftelle,  cibila  notte 
Dell’atra  gola  il  biondo  capo  inghiotte . 

E’1  giouanetto  padre  vcukj  , q guafto  . . i ■ 

Il  bel  corpo  di  lui,  l’oreenda  fronte  -j  4 

Sanguinofa  togliendo  al  fiero  parto , , 

Corre  difertator  le  piagge,  e’1  monte . 

Crefce  l’angue  ogni  dì  t remendo,  e vafto , 

Contamina  ogni  rio,  turba  ogni  fonte . 

Appuzza  l’aria , e doue  in  terra  ci  parta , 

Strage, morte,  c venenna  tergo  larfa.y 

14 

E poi  ch’egli  bacon  larghi  folchi»  e torti 

Gol  vomere  del  petto  i campi  arati , * 

Edifangue  pertifero,  ed»  morti 
.v  Pertuttoorribilmemefeminati,  ( v>y; 

Nel  lago  attorta,  e i fiutti.fiioi  piùfmorti 
S’apron  d’alghe , e d’arene  intorbidati . 

Spai  gefi  il  lago , e le  faflfofc  fponde 
Ren  don  percollè  i lor  lamenti  aii’onde , 

Ei: 
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Ei  dalPacque  aliefclue  hor  torna  , horpartei  T 
».  " Guaftà  il  lago  la  notte,  e’1  bofcoil  giorno» 
E dell’Italia  la  più  bella  parte  • 
Lafcia  diferta  al  Trafimeno  intorno.' 
Parton  gli  habitatori , ogni  bdi'artd 
Cerca  a gli  amati  (ludi  altro  foggiofho» 
‘-'—E  gli  oliui,  e le  viti, ortiche,  espine  > 
Scacciati  del’Ior  fruttifero  confine . à 
' %6 

Quindi  per  Iontaniffimc  contrade  I 

■ Corre  loquace  a ragunarla  fama 

Le  più  polTenti,  e più  gloriole  fpade , 

Eicor  più  fermi  al  gran  bilogno  chiama. 
Concorron  molte,  e fe  ne  prouan  rade , 

■ Ch’alio  Ipauento  poi  cede  ogni  brama , 

Nc  bolle  in  cuor  ferocità  di  l'angue , * 

• Che  non  s’aghiacci  al  fibilar  dell’angue. 

w 

D’arcier  tremanti  il  faettar  lontano  * _ -I 

Puf  tenta  il  cuoio , ond’è  la  bifcia  armata , 
Ma  li  dilperde,  e (uona  l’arco  in  vano 
Dietro  al  fuggir  d’ogni  faetta  alata  . 
“D’appreflo  ogn’afta  alla  fmarrita  mario 
Cade,orotta,  o confufa,  o fpauentata?» 

< MTh’ogni  guerrier,  doue  la  ferpe  filchia , 

O non  ofa, o non  tenta,  o non  sarrifchia . 
i* 

Solo  tra  mille  auuenturieri,  e mille,  >'■  .^,3 
Che  Ipauentofi  a riguardar  li  Hanno, 
Braccio  il  pdlfente,  il  Perugino  Achille 
Non  pauenta  il  rcrror , non  teme  il  danno. 

* Ricolti uar  labbando  ìate  ville  ; 1 

•E  liberar  gli  habirator  d’affanno , - ■'£  - 

Vuole,  e don  reme  iifuo  Romano  ardire» 
Gittarfi  alla  voràgine,  e morire . I 
*3  Frena 
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Frena  vn  deftrier  , ch’ogni  carbone  eftinto 
Vince  nel  pelo,  e nella  fronte  è folo 
D'vna  bella  bianchiflìma dipinto, 

Nel  petto  il  foco , e nelle  piante  ha’l  volo . 

Con  quefto  incontro  al  ber  dragon  fofpinto , 
Ch’empie  di  le  per  lungo  fpatio  il  fuolo , 

Sbuffa  ne  volte  il  cotridor.poi  deue 
Gli  attizza  il  fianco  il  luo  Signor,  fi  nuioue  • 

60  ' 

E la  morte  non  può,  non  può  l’orrore 

La  tema  elangUe  , e lo  ipauento  attocc 
Frenar  quell’animolo  corridore 
Dal  muouer  dirittiflimo,  e veloce  > 

Già  preme  ilmoltro,  e’1  toibido  fquallore 
« Con l’intiepido corlo vrta feroce. 

Ma  torce  a lui  le  redini,  e ralente  - 

PafTa  alla  bilcia  il  feritor  corrente . • 1 
6t 

Libra  vn  fufto  di  cerro  ilcaualiero  * 

' Con  la  man  delira,  e non  l’abbranca  a pieno , 
Che  non  ben  ripulirò,  alliccio,  e nero 
D’alpeftri  nodi  ogni  fuo  lato  ha  pieno  . 
L’auuezzò’l  bofeo  a far  contrailo  altero 
Al  tinto  Noto,  all’ Aquilon  fereno . 

Non  per  farilfa,  e non  per  lancia  fue  j 
• ‘'Colto,  e ferueal  guerrierperamendue* 

62 

Nella  fua  punta  vn  chiaro  acciar  s’innefta. 

Duro, quadro-pungente,  afpro , e mortale. 

Ad  ogn’angolo  fuor  forge  vna  creila  * 

Che  fi  dilata , e fanno  a lui  quattr’alc  • 

‘ E'ciafcun’ala  luafpada  funella  , > 

Al  cultrapalfo  ogni  riparo  è frale  . i 
< Braccio  apre  ilbraccio,oue  il  deftrier  s’apprefla. 
Giunto  a ferir  la  fentade  {Iella. 

V u Ma 
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Ma  prima  ancor  dell'auuentare  il  dardo  , 

Parla  tra  fc  con  quelle  note.  O Dio  , 

Lo  cui  fommo  fauor  non  fu  mai  tardo  > 

Porgi  aiuto fuperno al  braccio  mio. 

E tira  . Allbor  l'onnipotente  fguardo 
Piegò  l'alto  motor  benigno,  e pio > 

E portò  l’afta,  oue  fiammeggia  ardente 
, L’occhio  mancino  al  micidial  ferpentc  • 

E Torribil  pupilla  apre , e s’interna 

Franto  ogni  ottico  nodo,  c corre,  e fpezza 
L’alta  concauità  d'ogni  cauerna  . 

L’hafta  crude!,  ch’ogni  ritegno  fprezza. 

E corre  si,  t h’al  deliro  ciglio  ellerna 
Torna  il  ferro  a inoltrar  la  lua  chiarezza  , 

E col  fauor  del  regnator  del  polo 
Trapalò  due  grand’occhi  vn  colpo  foto . 

All’ammorzar  delle  trafitte  faci 

Dalla  delira,  che  Diomuouc,  e tofticne. 
Con  giri  orrendi  , e più  che  mai  viuaci 
La  bifcia  in  alto  a folleuarfi  viene . 

E i denti  orribiliflìmi  ,e  voraci 
Batte  per  l’alte  region  ferene, 

E l’aria  morde,  e lì  raggira , e vjoluc. 

Sparto  il  mondo  di  temaci  ckl  di  polité. 

Braccio  allentando  al  corridor  la  briglia 
Rapidamente  al  fuo  furor  s’inuola  • 

Ma  non  tanto  però  vantaggio  piglia  > 

, Mentre  il  fugace  fuo  rapido  vola  , 

Che  di  fumo, e di  fangue  atra,  e vermiglia 
Non  giunga  a lui  la  Ipauentofa  gola  , 

. > . E per  la  groppa  il  buon  deftriero  afferra  > 

E inficine  lui  col  fuo  Signor  atterra  • 

Laa 
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Lancia  fé  ftetfo  il  cauafier  di  fella , 

Quale  ftral  d’arco,  e per  dirotte,  e torte 
Strade  fuor  dell’orribile  mafcella 
Co  i precipitij  fuoi  s’inuola  a morte. 

11  mtl'ero  dcftrier  frange,  c flagella 
Quel  Inoltro  reo  con  le  dentate  porte , 

• E p ar , che  più  l’auidità  s’accrcfca 

Del  famelico  verme  a sì  poca  tfca  • 

6l 

Al  fine  il  drago  infanguinato,  e priuo  » 

Di  veder  più , chi  le  fue  fquamme  offende , 
Sirattuffa  nel  lago  , ein  doppioriuo 
Sparge  il  venen  dalle  due  grotte  orrende  • - 
Fuggelo  il  pefce,e  fi  rirrahe  furtiu« 

Tra’l  riparo  de*falfi  ,e  fi  difende. 

Onde  però  qucli’affamata  mole 
Sorge  dali’acquc,a  faturarfi  al  Sole  * 

69 

Corre,  e s’aggira,  e fibilando  rugge 

Per  le  pendici  il  mal  pafeiuto  drago. 

La  fere  azzanna , e gli  animai  diftrugge , 

Ma  piùdeH'huom,che  d’altro  cibo,è  vago. 
Dalle  capanne  ogni  paflor  fi  fogge  , 

Nè  puoffi  ancor  rihabitare  il  lago , 

Ch’ei  l’odorato  a feguitar  le  prede 
Adopra  sì,  che  poco  meno  ei  vede. 

70 

Braccio  peròs  che!  foo  coftume  auuerte , 

Ch’egli  vficir  fuoleal  deci  nar  del  giorno, 
Enon  mai  prima  alle  campagne  aperte, 
Perfar,pafc»uto,al  lago  fuo  ritorno  . 
Suegliacoi  fuo  valor  la  turba  inerte 
Sù  la  mattinale  laraguna  intorno 
Al  trillo  lago,  e sù  {'ignuda  fponda 
Con  cento  marre  vna  gran  folli  affonda  • 

Vu  2 E reci* 
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C rccifo  vn'abere,  e lui  fpogliato  ' - t 

. De’minor  tronchi,  aguifa  di  bilancia  j 
Per  lo  lungo  alla  folla  accontamela to 
L’angue  a ferir  nella  men  dura  pancia . 
Lafcia  il  piè  dall’abete  in  aria  alzato  » 

E la  punta  al  cader  folleua,  e lancia  « 

La  punta,  oue  all’in  sù  pungente , c ritto 
Yn  abbronzato  fraffino  c confitto  • 

f 71 

Così  tc  fo  l’ordigno  il  cau alierò , 

, : Che’l  Sole  feenda  all’Oceano  attende  * 

Epokhe  la  frefea  ombra  il  color  nero 
..  Spargci  e rallenta  le  diffufe  bende, 
Kifuegliandoli  al  cibo  il  moftrò  fero , 

Ei  là  verfo  la  folla  il  corfo  prende , 

E grida,  e fa  rumor , doue  l’abete 
La  punta  alcondcaU’umbre  lue  fecrcte. 

71 

Sentclo  il  drago  , e forge  fuor  bagnando 
L’aride  arene, e decorrendo  il  piano , 

. Quel  fugace  guerrier  và  leguitando, 

, 1 Dal  rumor  tratto , e dall’odore  humano  . 
Magiunto  al  varco  il  caualier,faltando,. 
Leggier  fi  fpicca  all’argine  lontano , 

E lui  feguendo  il  ficr  dragone, anch*  elfo 
Giunge  al/mfiJie,  alla  fua  preda  appresa. 

74 

Ma  come  preme  il  largo  ventre  il  varco 
Della  trauefofpefa,  e’1  tronco  tocca  , 
Sorge  la  punta  , e’1  fuo  più  graue  incarco 
Difciolro  in  giù  precipitando  fcocca  • 
Rapida  allhor,  come  faetra  d’arco 
L’ancora  forge,  e la  gran  ferpe  imbrocca  • 
Tenace  è sì»  ma  pur  men  duro  è fotto 
L’orrido  cuoio,  c men  dal  Sole  incotto . 
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^ Quindipcrlo  più  molle  entra»  e t'apafla  -, 

L acuta  punta»  e la  più  dura  Icorza  . 

Poi  del  tergo  pungendo,  oltre  non  paffa , 

Ch’iui  l’afpra  corteccia  ha  maggior  forza  » 
Solleua  il  tronco  la  fofpefa  malìa  , 

Che  per  difeiorfi  in  van  s agita,  e sforza , 

Sib’la,  e guizza,  c par,  che'l  cielo  alTorde  , 

E fiorendo  la  traue  il  legno  morde . 

<j  . 7 6 

E come  appar  la  vclenofa  botta 

D’arido  palo  in  su  la  punta  acuta  , 

Che.’l  villano  infilzò,  quando  piu  [cotta 
L’eiliuoardor,che  gl'augelletti  attuta  . 

Che  fpuma,  e gonfia,  e donde  al  fino  e rotta  , 
Vcnen  diffonde , c fenza  p;ò  s’aiuta . 

Tal , ma  più  fero , e (pauentofo  1 angue 
S agita  in  darno,  e fi  dibatte > e langue  • 

77 

Ma  poi  che  fianco,  e riluttante  tn  vano , 

A lui  manca  il  vigor,  che  lo  loftiene  , 

Mcn  feroce  , e piu  graue  a mano  1 mano 
La  vita,  e l’ira  abbandonar  conuiene . 

A poco  a poco  in  giù  cadenti  al  piano 

La  coda , e’1  tefehio  ad  apprettar  fi  viene . x 
E con  tremito  ornai,  benché  s attizzi , 

Ccffa  l’orreuda  lue  gli  vltimi  guizzi . 
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f affligge  Hi dro  Demonfpirito/ciolto , 

Del  canato  da  Tiracelo  occulto  varca , 

E la  Vecchiezza  U fa  cadere  inneità  ì 

Nel  proprio  fuc  mal  fifienuto  incarco  . > 

• M affeo  ptrtamo  a riaprirlo  <è  %tlto 

• Terche/tal Lago-alleggerito  , t /carco 
F in  fogno  il  gran  Zio  spirto  dtoino 
Gl' è /corta  poi  per  itnfernal  camino  > 

5 ,jn  , h 4." 
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Fndò  fàuoleggiò,che  mentre  Oagt 
Le  belliflìme  chiome  al  Sol  diftende , 
Vago  di  lor,  dalle  magici  loti  rane 
L’innamorato  tonator  difende. 
Lancia  le  forme  bifruttaofe  vane  * 

Ehaprodefiatafifmofidopreade, 

Elento  lento  in  p^etiofo  nembo  o li 
Doke  a aecoghealla  fortcmttjingrembo  • 


Ella,  dar  non  Capei  ciò,  che  sVconde 

Nell’aurea  pioggia , il  fuo  nouel  teforo 
Con  la  candida  man  tratta  , e confonde , 

E i Cuoi  capelli  paragona  all’oro . 

Vincon  le  chiome  inanellate,  e bionde. 
Riman  la  pioggia  inferiore  a loro  . 

Per  tanto  il  erme  ella  raccoglie , e lega  » 

. E getta  l’oro, ioferior  di  lega . 

Gcc 
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Gettalo,  e chiama  lui  dilutil’efca , 

Onde  crefce  il  digiuno  a i petti  auiri . 

Stiafi  (dic’ella)  e mai  quafsù  non  efca 
Dal  tinto  abiflò  a i giorni  aperti,  e chiari . 
Laggiù  pallido  l’oro  al  centro  accrefca 
La  pallidezza  de’tor menti  amari , 

E fian  del  pari  al  tenebrofo  loco  » 

Duri  caltigator,moneta,e  foco. 

4 

MifcraTeti*,epiù  dileilafiglia,  ? 

' Che  in  fotterraneaprigionia  dogliofa 
Sta  colaggiù  tra  l’orrida  famiglia,  , ■«  \ 

Del  nero  Giouc  affumicata  fpofa. 

. o E fe  mai  torna  a rallegrar  le  ciglia 
Della  dolente  fua  madre  amorófa, . 

Per  quella  region  pura , e ferena  , 

Chi  Ja  creò,  la  riconofce  a pena  * t J 

Ma  può  forfè  parer  cofa  gradita  i-tfnd  T. 

; All’auaro  defio  morta  ricchezza , 
Ch’ou’ogn’alra  bellezza  è fepeilita  >. 

Il  più  bel  della  terra  ancor  s apprezza  . 

E nell’oro  l’imagine  Icolpita 
Del  Sol  > da  gli  occhi  fuoi  non  fi  difprezza , 
Così  dapoi»  che’l  vero  volto  ellinto  , 
S’appaga  amante  a riguardar  ncihntO'. 

Io*  che  fon  vfa  a riguardar  la  luce,  . > 

Che  vede  il  mondo  di  none!  colore  > 

E tutto  il  bello,  e tutto  il  ben  produce  . 
Scoiendol’ombre  dal  notturno  orrore, 

, Già  non  aggradirò  ciò,  che  non  luce 
Se  non  per  entro  vntencbrol© core. 

Che  sò  bcn’io,  ch’ai  cieco  volgo,  e ftolto 

■ Pucc,piaccndolor^u>go  fepolro . ; 

Qìic&c 
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Quelle  parole  il  tdnatore  vdèndo  , 

Ecco  ritorna  a riueftir  fefleifo,  : •».  tJ 
E’1  Tuo  fplendopealla  donzella  aprendo  > 

• Diffonde  ambrofia,  e le  ragiona  appreso . 
Semplicetta  che  fei,  tu  vai  fchernendol 
L’oro,  e non  laicio,  che  s’accoglie  in  eflo, 
Pien  di  mifèrie  è’1  voftro  mondo , e tutte 
Vinte  reftan  per  lui  «frante  > e diftructe . 

_ f - » 

E non  pur  l’efca,  e la  beuanda  ,«*1  manco. 

Minora  l’or,  ma  la  prudenza,  c'ifenno, 
Le  virtù  nude  alle  ricchezze  a canto 
Fuggir  neglette  , e comparir  non  dénno . 
Tenero  è’1  fèrro  al  par  dell’oro , e’1  vanto , 
D’aprir  le  torri,  è fol  dell’ero  vn  cenno. 

A lui  fiferue,  a lui  gli  honor  fi  fanno , 
Chiaue  de’cuori,  e de’penfier  tiranno  ì 
9 

E benché  forfè  i tuo’capei  piu  belli  fc:  ' 

Siano  al  prefente , o giouanetta.in  bleue 
Vedrai,  ch’ogni  fplendor  l’età  cancelli , 

E gli  cofparga  di  canuta  neue . 

Volano  gli  anni  ,e  portan  viarubclli 
Ogni  pregio  mortai  fugace , e lieue , 

E di  lor  quafi  in  torbida  tempefla  ? 

Di  corrente  baleno  orma  non  refta . i 

Così  dicendo,  emafcherandoil’vero’  : u!  ;o* 
(come  fuol  fe  medefino)  a poco  a poco 
La  mal  guardata  dal  paterno  impero  S 
;Gradifce  i doni,  è nondtfdègna  il  foco  • 

Aih  fallò  infido  nume,  aih  menzognero , 
Gran  lode  certo  in  fequeftratojloco 
A forza  di  teforo,  e di  fauella. 

Vincere  vnDio  tonante  vna  donzella  • 

, 3 • ..  ‘i  Ma 
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Ma  pi ù (tolta  di  lei,  che  gli  acconfente , 

Era  l’antica  età,  che  gh  figura 
Falfi , e libidinofi,  e non  pon  mente , 

Ch’a  loro  fcherno,  e non  pietà  procura . 

Beati  noi,  eh  al  primo  Sol  lucente , 

A via  sì  vera,  a verità  sì  pura 

Dinzziam  Torme,  e al  mal’oprare , e al  bene  » 

Premi  eterni  fon  fiffi,  eterne  pene . 

it 

Segue  il  racconto  la  Memoria,  e in  tanto 
Molira  ad  Altrea,  che  fi  figura  il  lago 
Per  quello  Hidio  Demon  , che  fiero  tanto 
Scortele  (piagge,  impetuofo drago . 

£ Lacera  Argilfe,  che  gli  alberga  a canto. 
Quell  j è la  riua,  e il  verde  bofco,  e vago 
E'  Trafimeno,  eTemiifarioè  quella* 

Tana,  che  pur  da  Braccio  ancor  s'appella. 

«j 

Quindi  (“degnato  Hidro  Demon  dapoi , 
Ch’abbandonò  le  ferpentinc  fpoglie. 

Freme  fpirito  ignudo,  e sfoga  i Tuoi 
Sofpir  gelati  entro  ail’ondofe  foglie . 

Mira,  doue  morì,  la  tomba , e poi 
Rinacerbando  le  pungenti  doglie , 

E quando  torna,  e quando  parte  il  Sole 
Viula,  e rugge,  e*fi  coruccia,  e duole . 

«4 

E difperato  vn  dì,  poich  eran  cord 

Dopo  la  morte  fua  cento,  e cent'anni , 

Non  potendo  foffrir  gli  acerbi  morii 
Di  rimembranza  a nnouar  gli  affanni . 

Vuol,  fe  tanto  potrà,dagli  occhi  torli 
L’adito,  aperto  co’fuoi  propri  danni , 

E non  foffrir , che  per  la  folTa  Tacque 
Palfin  più  mai,  doue  fepolro  ei  giacque . 

X x Cosi 
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•» 

Così,  nemico  all’odiofo  varco , 

Efce  dcli’onda  tacito , e foletto , 

E fe  ne  và,  di  graue  fdegno  carco,  i 
Delia  Vecchiezza  al  minacceuol  tetto  s 
A cui  di  ragnateli  ofcuro  incarco 
Nafconde  al  guardo  ogni  fubJiroe  afpetto , 
• : Sta  sii  i puntelli,  e fopra  lor  tentenna , 

E la  caduta  a ciafcun  aura  accenna  . . 

>6 

Rofe dai  tarli  le incuruatetraui , , 

Con  le  ceneri  lor  fpargon  fefteffe , 
c Laffe  riftrette  a i fiati  algenti , e grani 
Aprono  i fianchi  impoluerate  anch’elfe . 
Le  mal  chiufe  teneftre  a gli  archi  graui 
Frangon  le  ciglia,  di  rouine  impreffe , 

E’1  fumo  ftringe  à iè  mcdefmo  il  varca 
, Con  l’atro  fuo  fuligtnofo  incarco  . 

,*7 

La  ficaia  è rotta,  e perighofa , e valli. 

Poggiando  lei,per  gradi  aperti , e rari 
Con  orme  incerte, e con  dubiofi  palli, 

Sù  l’orlo  Tempre  a i precipitij  amari . 
Dileguai  (orge  il  pauimento , e i fallì , 
Ch’han  fuggendo  fpogliati  i giorni  auari , 
Delle  piante  vrtatori,  in  mezzo  al  «campo, 
Che  fu  libero  già , fon  fatti  inciampo , 

La  calce  ornai  dal  confumar  degli  anni 
Stanca  abbandona  ogni  difeioira  cote , 

E l’albergo  del  ciel  nceue  i danni 
Per  le  feflìire  Tue  lucenti,  e vote  . 

Hor  colà  dentro  con  penofi  affanni , 
Ch’altro  che  morte  alleggerir  non  puote , 
Siede  l’efangue,  e mifera  Vecchiezza  , 
Priua  d’ogni  piacer,  dogni  allegrezza . 


\ 
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Con  petto  curuo,  e crin  canuto , c raro  -, 

Volto  Ila  terra,  ouc  il  fcpolcro  attènde  , 
Guardo  mai  non  follcua  aperto,  e chiaro , 

Ma  Tempre  addolorato  al  piè  le  fcende  . 

' Con  poche  Jegne,inutil  Tuo  riparo,  - ì 
China  la  fronte,  e vn  picciol  foco  accende , 

La  fronte  efangue,  il  cui  gelato  fuoloix 
Arò  l’etade,  e feminollo  il  duolo. 

IO  " 

Ma  ftanca,indarno  al  focolare  aflìfa  , 

Più  non  fi  muouc,  c le  fuc  man  commefl'c 
Le  dira  acconcia  incrocicchiate  in  guila  > 

Che  ftanno  i pruni  in  alte  fiepi,  e fpeffe . 

Vna  candela  a riguardar,  s’aififa, 

Cb’àl  verde  è giunta , onde'l  fuo  lume  cefife , 

’ J E fperanza  non  ha,  che  fi  riftori 

Mai T alimento  a iconfumari  ardori . . 

SI 

Hor  colà  giunto  Hidro  Demone  appella  - . > 

» Con  voce  ancor , pregando  , imperiofa 
La  fianca,  e fconfolata  vecchiarella, 

Chefiede,  e penfa  in  Tua  magione  ombrofa . 
Vien,le  dice  il  Demonio . Occulta  cella 
v.  i.  Cauò  fui  lito  mio  cupa,  e nafeofa 
» Braccio  a mio  danno,  hor  quella  occulta  ftrada 
Chieggio,  che  per  man  tuarouini,  e cada . 
u 

AI  tuo  lento  poter  non  fa  contefa  . , 

Forza  mortale,  e s’io  cotanto  dono 
Da  tericeuerò,  non  haurai  fpefa 
L’opera  indarno,  a cui  tenuto  io  fono . 

Leua  allhor  la  Vecchiezza,  onde  le  pefa 
Quel  frale  incarco  fuo  ricuruo , e prono , 

E muoue  lenta,  e frettolola  giunge , 

Doue  feorgendo  Hidro  Demon  4 punge . 

* . v X x 2 E giunti 
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» 

E giunti  inficine  al  fotterraneo  loco , 

Onde  Tuoi  deriuar  l’onda  fepolta  » 

Come  ierpe , e rouina  vn  picciol  foco , 

. Se  non  s'eftingue  ampia  materia*  e molta . 
La  Vecchiezza  confuma  a poco,  a poco 
Pel  varco  i fianchi  alla  cornetta  volta, 

E con  l’infaticabile  fatica 

Guatta  il  cupo  fender  la  donna  antica. 

E feparando  il  putrido  legame 

Pe’caui  fatti,  onde  la  via  s'amraanta . 

, Come  fa  tela  per  rccifo  ftame , 

Quel  tettino  di  pietre  al  fin  fi  Schianta . 

E paga  Hidro  Demon  l’inique  brame , 

Della  vendetta  fua  fi  gloria,  e vanta , 

Che’l  varco  è chiufo , e più  di  fuor  non  efee 
Stilla  di  lago,  ond  e!  ne  gonfia,  e crefee . 

Quindi  Clemente  il  gran  Matteo  deftina 

Al  gran  rimedio . Ei  non  trapon  dimora  », 

Ma  partendo  dall’onda  Tiberina, 

Di  le  Perugia  , e’1  nobilfangue  honora , 

Pur  fenza  addimandar  grana  diuina , 

Non  dà  principio  a tanta  im  prefa  ancora  , 
Sapendo  ei  ben,  che  fe  non  vien  di  Copra 
pauor celefte è vacillante ognojpra. 

*4 

Villta  Attili,  e fofpirando  ei  preme 

Con  le  nude  ginocchia  il  Cuoio  fletto , 

Che  di  Francelco  le  reliquieeftreme 
Serrando  accoglie , e le  nafeonde  appretto 
Che  gelola  pietà  guardinga  teme, 

Celando  il  loco,  oue  il  fuo  corpo  è metto  ,, 
Cinto  di  Caere,  e venerande  mura  * 

Tempio  all  otta  adorate , e fepoltura . 

Qpm 
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O pur  il  del  con  prouidcnte  auuifo 

Vuol  , che  rimanga  il  fanto  velo  ignoto» 
Perch’all’anima  fola  in  paradifo 
Volga  il  popolo  pio  qualunque  voto  . 

Prega  adorando,  e par  da  fe  diuilo 
Per  ellatico  amor  l’Eroe  deuoto . 

Nè  meno  ancora  a venerar  Maria 
Ver  l’angelico  Tempio  i palli  inuia.  » 

- 

E colà  pure  al  facro  altare  auanti  3 . . . 

Con  la  lingua  del  cor  prega , e fauella . 

Sommo  Signor , che  de’mortali  erranti 
Correggi  il  piè,  che  la  tua  (corta  appella . 

E tu  Tua  genitrice, a i nauiganti 
Del  tempeftofo  mar  fidata  (Iella , 

Datemi  vfeir  col  voftro  aiuto  fuori 
Del  laberinto  degli  huroani  errori  * 

Francefcoe  tu,  ch’in  quello  proprio  oftello 
Gli  angeli  circondar  retemo  nume 
Cantando  vdiftr,  e far  d’intorno  a quello 
Deuoto  honor  con  le  dorate  piume , 

E n’impctrafti  a render  puro»  e bello 
L’intril'o  mondo  incfliccabil  fiume , 

Lume  ai  bifogno  egual,  pari  al  delio 

Impetra  a me  dal  tuo  Signore , e mio  • 

|o  . . . ‘ 

Per  quello  amory  che  con  le  palme  , e i piedi 
T’impreflè  il  petto  al  cuofattor  limile , 

E ti  fregiò  de’gloriofi  arredi. 

Trafiggendomi  entrambi  vn  folo  Itile, 

Gratin  impetrami  tu,  lume  intercedi. 

Non  per  merito  mio  poucro,  e vile , 

Ma  per  tue  piaghe, e di  colui , ch’eleffe 
Per  me  la  mocre,  e te  d’amore  imprelfe  .. 

E così 
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E così  poi  che  egli  adorando  ha  detto  ó li  : q 0 
, Ciò,  chè  Dio  fente,  efofpiraco , spianto 
Le  Tue  colpe  leggiere»  e con:  affetta  f 

Di  fua  pietà  nluplicacpiiSantp  , n / 

Et  poi  mirato,  ed  ammirato  il  tetto  , 

Ricco -doro,  e di  fregi  altero  ,e  fantor. 
Parte:,  eriuolge  alia  collina  il  piede  »- 
Doue  Perugia  in  maeftà  rivede..  ; - 


I». 


E con  la  mente  airintermcfia  cura , 1 

Onde  giammai  però.lunge  non  parte  y. 
Tornando  a diuifar  libra,emifura 
Ogni  difficoltà  parte  per  parte  » .« 

Quando  intanto  la  notte  il  tnondo  ofenra 
Con  le  tenebre  fuc  diffufe  » e fparte , . \ 

Et  ei  Sol  con  le  ftelle,  e con  fc  Hello  i > 

Tolto  dagli  altri , haì  fuo  configlio  appretto. 

, 

E non  sì  ratto  in  cento  parti  e n cento  c ì . .•  A 
Dalimpid’acquarifalendoil  Sole,  >[;  » 
Ad’ogni  moto  del  tremante  argento , 
Rapidamente  trabalzar  il  fuole^iorf'j  : 

Come  inquieto  il  fuo  veloce  intento  , 

Imita  vn  balenar , che  non  s’inuole  , 

Vegghia  intera  lanottc , al  fin  l’aurora 
L’implacabUpenfier  qtìeta , e:  ri  fiora . 

C.J4  t ' 

Et  eccbitt  fogno  witrp  vna  nube  d oro , 

Sparfa  di  ftelle  luminofe  , e chiare, 

E cinto  il  crin  di  fempiterno  alloro , 
FrancefcO  il  2/iocon  maeftà  gli  appare  . * 
Seuere  ha  pur,  cjuai  nella  vita  foro  , v 
Le  ciglia  ancor,  ma  più  foauiy:e  care,* 

E dalla  fronte  ad  ogni  cafo  incerto 
Trafpar  più  lieto  il  gran.configlio  aperto . 
i Ri- 
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Riconofccl  Maffeo , quantunque  il  veggia  J 
Di  rai  veftito  di  fuperna  lucei , 

Come  ^olupftche  daìi’erapirea  reggiav 
. Doue  egli  arde  beato,  amor  l’adduce . 
L’Anima,  prima  ancorché  fi  richieggia  > 
Doue  Vada,onde  vien,chi  la  conduce  , 

Così  faucila . A te  colui  m'inuia , 

Che  bieri  vdì  la  tua  preghiera,  e mia  • > 

Franccfco , a cui  limile  altro  i che’l  nome,  ’ - J 

Non  hebbi  al  mondo , ou’egli  fu  mia  guida , 
£ mi  fotvuenne,  a foppcmar  le  fonae  fi.  il 
Perla  voftr’ombra  ai  viandanti  infida» 

A te  m’inuia,  perch’io  ti  moftri,  còme  • 
Sempre  illumina  Dio , chi’n  lui  fi  fida  , 

£ manda  me,  perche  immortale , e diuo 
Tu  creda  eftinto,  a cui  credefti  viuo  jG 

•*  . 3r* 

Braccio  noni  fo,  ne  intelligenza  humana  . V i • ! ; 
t "£'  tra  voi  confapcuolc  del  vero , ' ' 

Scarfo  rimedio  è la  fepoita  tana  , 

Col  fotterraneo  fuo  rotto  fentiero . 

Cagion  più  feparàta,  e più  lontana 
Da  quel  ,che  imagihar  polla  il  penderò , 

Hai  tu  d’vopo  a cercar , che  non  abonda 
Per  acqua  no , ma  ben  per  foco,  l’onda. 

Già  non  fallì , quando  dittinfe  il  mondo 

L’eterno  maftro,  e conl’afciutto  il  molle 
• Compartì  di  (ua  mano,  e quinci  al  fondo 
L’humor  declina  , e quàlà  terra  efiolle  .i 
La  mifura  da  lui  prefifTa,  e’1  pondo  i 
Non  cala,  ocrefce,  e ciò,  che  prima  ei  volle , 
Vuol  Tempre  poi . Lo  hello  mar  s’alfrenà 
' Stretto  dàlui  con  terminata  arena.  . 

; . Così 
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Così  pioggia  non  è, che, il  Tuo  prefcritto 
Termine,  illago,  a trapaHar,  fofpinga, 

Onde  il  polla  fermar  varco  ,o  tragitto , 

Che  il  fuperantc  vmor  moderi  > e Aringa . 

Ma  l’inferno  è’I  Tuo  male  , a cui  diritto 
SolJeua  il  fuoco  , e fa»  che  i’acque  attinga  » 

E l’onda  bolle,  e ne  trabocca . Hor  redi , 
Quanto  è lungi  dal  ver  ciò , che  tu  credi . 

4». 

Cosi  fama  pur  vera  anco  rimbomba  » < 

Che’l  Trafimcnoin  prima  etade  arde/Te , 

E fu  talhor , che  la  tartarea  tomba 
Gli  incendi  l'uoi  più  vomitando  erefTe . 

E tra  l’vinor,  che  le  reprime , e piomba 
Viderfi  ti  apclar  le  fiamme  ftefle , 

Nè  ibi  quelVvna  impenctrabii  bocca 
DilTerrail  centro,  c Tuoi  bollornc  sbocca . 

4* 

Ma  i Velfuui,  e gli  Efcfti,  e i Mongibelli 

L’Etne,  i Teon,  gli  Stromboli,  e l’Hiere, 

Gli  Etiopici  campi  ardono,  c quelli 
Di  Babilonia , e Tenare  , e Chimere  • 

Per  tutto  i miferabdi  flagelli 
Moftran  le  fiamme  lor  torbide,  c nere , 

E pur  l’huomo.infeofato  a pena  crede 
A quello  ancor , che  in  ogni  parte  ei  vede . 

4» 

Pur  non  ti  sbigottir , ben  che  ti  fia, 

Maffeo, bifogno  il  dilferrar  l’infèrno» 

Che  n’haurai  ben  poter,  quando  che  fia» 
Cosi  prefige  il  gran  fattore  eterno» 

Hor  vò,  che  Iblo  ai  foco  efito  dia , 

Perche  efaiando  poi  1’ardore  inferno  > 
L’impeto  celferà,  mentre  fi  toglie 
Forza  all’ardor,  chele  fue  fiamme  accoglie* 

Anzi 


t 
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4} 

Anzi,  ch’egli  è meftier,  thequant'io  dico  , 
Lalperienzaa  gli  occhi  tuoi  dtmoftri, 

E che  ti  fian  dell’auucrfario  antico 
Note  le  pene , e’fuoi  tartarei  moftri . 

Tenta  pur  dunque  al  chiufo  calle  oblico 
Del  Perugino  i fotte» ranei  chiortri  » 

E potrai  difuiar  con  poca  terra 
L’empio  bolior,  ch’ella  racchiude  , c ferra . 

♦4 

E vedrai  colaggiù,  quanto  rileui , 

Condannar  ialine  a i fempiterni  pianti , 

. Come  dura  ogni  pena,  e come  greui 
Sien  l’alpre  angoice  a i difperati  erranti . 

E per  diletti  fugitiui , e breui 
Tormenti  ineuitabili , e cortami , 

E quanto  altrui  la  potertadc importe 
Di  chiudere,  o d’aprirTeterne  porte. 

4f 

E s’io  poterti , come  al  centro  ofeuro , 

Scorgerti  al  véro  ben  del  Paradifo , 

E dtfeoprirti  il  ciel  tranquillo , e puro  , 

E da  qualunque  impu  rtìon  diuilo . 

Sì’l  farei  volenticr,  ma  dell’impuro 
Mondo  non  lòrge  alcun  mortale  intrifo 
Prima,  che  l’alma  alla  funebre  fotta  . 

Lafci  la  carne  abbandonata , e Torta . 

4* 

Ballici  adunque  il  rimirar  la  doglia 
Delle  iepolre  tenebre,  e fcoperta 
L’eftiemità del  mal,  quinci  s’accoglia 
Quella  del  bene , oltra  le  (Ielle  aperta . 

Ma  nel  frangerla  grotta,  onde  fi  feioglia 
L’accolto  ardor,  che  nediuampi  àll’erta , 
Medierò  è ben,  che  ti  fia  guida,  e feorta 
L’Angel  di  Dio per  viadubbioia,c  torta. 

Y y Non 
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4r 

Non  dei  tu  folo  a tanto  rifchio  cfporti  • • , » 
Senza  compagno  , e ficurtà  fi  fida , 

Viuo,  e fotterra  a rimirar  tra  i morti  • 
L’orribil  fuon  delle  tartaree  (Irida . ' 

, Trouerai,  che  ti  meni,  e ti  conforti 
Al  fiero  pafio,  vna  vifibil  guida* 

Scaccia  ogni  dubio,  e qui  frenò  gli  accenti 
L’alma,  e (orrife,  e fi  mifchiò  tra  i venti . 

4» 

Maftco  fiupìdo  refta,  e con  eguale 
Tenordi  mente  a diuiiar  rimane. 

Non  dormo,  s io  non  dormo,  e fon  pur  quale 
Soglio,  a veder  l’aperte  cofe,  e piane . 

S’io  fon  defto  pur  hot,  dianzi  fui  tale , 

Nè  imagini  fognai  fallaci,  e vane  , 

Vifion  fu,  che  Je  medefme  forme 
Non  rimangon  de’fogni  a chi  non  dorme . 

4 9 

Ma  la  gran  tela  del  propinquo  giorno 
Con  le  fila  d’argento  bauendo  ordita 
La  bianca  Aurora  ali’Oriente  intorno  , 

A riempirla  d’oro  il  Sole  inuita . 

Et  ecco  ornai,  che  di  fuor  raggi  adorno , 

Sù  l’eftremo  del  mar  l’ha  colorita . 

Allhor  Maffeo  dalle  premute  piqmc 
Sorge,  compagno  ai  maturino  lume  * 

E dalla  bella  vifione,  e chiara 

Di  penfier,  di  fperanza  il  core  impreffa , 
Fede  non  li  contende , e fi  prepara 
A ricercarne  efpctimento  elpreffo . 

, E giunto  , oue  non  mai  1 ombre  rifehiara 

f Del  Trafimenoil  torbido  receffo, 

Tenta  con  face  di  criflallo  armata , 

L'inuitto  Eroe  la  tenebro!*  entrata 

Guar- 
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f« 

Guardati  la  bocca  alla  fpelonca  ofcura 
Con  difesa,  pungente  acute  fpine , 

E quiui  fanno  all’ifpida  pianura 
Sorger  più  folto,  e minacciofo  il  crine . 

Palla  la  geneiofa  alma  ficura 
Per  entro  al  chiufo,  e fquallido  confine . 
Quand’ecco  ode  tra  l’ombre ofcure, c folte • 
Suo  nome  a tergo  rifonar  tre  volte . 

** 

Volgefi  a quelle  note,  e dietro  mira 

Con  lunga  chioma  inanellata,  e bionda 
Giouane,  che  l’accenna,  e intorno  Ipira 
D’almo  fplendor  foauità  gioconda . 

Pura  neue  è’1  veftii , che  fi  raggira 
Modo  dall’aure,  e le  fue  pieghe  inonda , 
Nudo  il  piè  muoue,  e di  candore  informa 
L’ombre  fepolte,  e ne  rifplende  l’orma  • 

, fi 

Poi  così  gli  fauclla,  e già  non  Tuona 

La  lua  lingua  morrai  terreni  accenti  . 

Ferma  l’ardito  piè,  donde  lo  fprona 
. Pronto  defio , maturità  Tallenti . 

Dunque  di  ciò,che’l  tuo  gran  Zio  ragiona. 
Per  ficùrezza  tua  non  ti  rammenti  è - 
Souc  rchio  ardila,  e non  c'accorgi  ancora 
Qual,  da  me  Iciolto , ogni  tuo palTo  fora . 

1 4- 

Del  mondo  inferior  franger  le  porte 

Col  piè  confitto,  e imperiofo  trarne 
Quel  primo  padre,  onde  regnò  la  morte , 

E tutta  inceneri  l’humana  carne , 

Solo  a Dio,  le  noi  fai  fu  dato  in  force , 

Lieuc  èlo-ldrucciolar,  ma  l’ormacriuiie , 
Etornar viuodall’abilfoa  voi,  i *. 

, E d’altri  omeri  foma,  che  de’tuoi  * 
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»» 

Ma  s’io  ti  fcorgerò,  ch’egli  è pur  tale 

QucJI’vffìcio»  ch’io  debbo,  e mi  ridiede 
11  cielo  a cullodirdal  tuo  natale, 

E ti  regolerò  Turante  piede. 

Vcdtai  la  fiamma  ori ibile  infernale. 

Lo  cui  fèto  dolor  vince  ogni  fede,  i 

. - ì E non  ti  nocerà  , dame  guidato  , 

Nè  Giuditio, nè  Morte,  nè  Peccato . 

5« 

Neli’horrendo  veftibolu  d’auanti 

Alla  bocca  d’inferno  i feri  moflri 
Notte,  e di  fta  no , orribili,  c latranti, 

C uitodi  eterni  a i lotterranei  chioftri . 

E qual  vita  mortai  fia , che  fi  vanti 
Camparne?  Altro  voglio  io , che  tu  mi  moflri , 
Son  gli  Hercoli , e gli  Enei  menzogne,  e fole. 
Cantate  a voi  dalle  Meonie  fcole  • 

. . rr 

Altre  Parche,  altri  moftn,  altri  mololfi 
Criteri  irluti,  e fpauentofi,  e trilli 
Vedrai  quaggiù  con  rabbuffati  dofli , 

Ruggir  per  l’ombra,  al  cui  fquallor  vernili . 

Ciò  che  lì  figurò , ciò  che  formoli , 

Quanto  di  lorfauoleggiare  vdiili, 

Vedrai  non  finto,  e per  quell ’aer  nero 
, A gli  occhi  tuoi  rapprelentito  il  vero . 

j8  > 

Equi  lAngelo  tace,  al  piè  diuino  - : 

Maffeo  s’atrerra,  e’1  fuo  cùllode  a lui . \ 

Sorgi,  ch’a  Dio  fi  dee  sì  baffo  inchino , 

Semi  al  fommo  Signor  fiamo  amendui  » 

Tienti  a me  dietro,  io  fegnerò’l  camino 
Col  mio  lume  celellc  a i palli  tui  , 

E per  non  mi  iafeiar  per  l’atro  nembo , 

Prendi  con  man  della  mia  velie  il  lembo 
: * . - ■ Stende 
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Stende  l’Heroe,per  vbbidir,!a  mano 
Al  bel  candido  velo , e come  fuole 
Raggio  per  l’ombra  incatenarli  in  vano  , 

Che  non  confente  imprigionarli  il  Sole* 

Ei  nulla  ftrmge,  e non  però  lontano 
1 Dalla  Tua  fcorta  limaner  11  vuole  , 

Ma  i palli  affretta  , & ecco  ornai  difcolle 
Catene  odon  fonar  l’ombre  commofle . . 

60 

Spauentofi  rimbombi  » alci  latrati 

Riempion  l'anno,  e non  difiingui  a pieno  > 

Se  mugghi,  ofpauenteuoli  vlulari , 

O ruggitilo  lamenti,  o Arida  fieno. 

Dice  il  Nuntio  diuino,  odi  fuegliati 
Dal  venir  noAro  entro  il  più  cupolino 
; Gli  orribili  cuAodi . Ecco  il  Peccato 
Dal  fuo  couil  sù  » pie  d’attanti  alzato» 

61 

MaAin  vorace , e dì  tre  gole  ofcure, 

Che  egli  (palanca  infra  i bauofi  denti  » 

Caligini  eialar  liuide , e impure 
Vedi’,  e tra  loro  accefc  fiamme  ardenti. 
Anime  non  fùr  mai  tanto  Acute, 

Ch’ci  non  lecchi,  0 non  morda,  o non  fpauenti. 
Che , ponendo  in  oblio  la  fua  pietade , 

' Ben  fette  volte  il  giuAo  a’piè  li  cade, 

v v _ . 6* 

Flnifce  in  angue , e la  vorace  coda 

Pur  famelica  morde , e par  che  tutte  - 
Le  diffufe  reliquie  in  terra  roda , 

Nel  fango  intrife,  e calpeAate,  e brutte  • 

Sopra  gli  omeri  ha  l’ali , e non  le  fnoda  > 

Che  fon  dal  pefo  a declinar  condutte  » * 

E per  tutto  oue  và,  lafda  il  terreno 
Di  lagrime  cofparfo , e di  veneno . 

Alfap- 
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6* 

All’appreffar  della  beata  coppia 

L’horribil  moftro  in  ver  l’Eroe  fi  lancia  , 

E con  tanto  furor  l'impeto  feoppia  , 

Che  il  buon  Maffeo  ne  fcolorò  la  guancia . 
Onde  l’Angelo  a lui . Fuoco  di  doppia  , 
Rabbia  concio  a virtù  delufa,  e rancia» 

Io , non  mi  vedi  ?io  fon  con  effo,  e meco 
Porto  il  voler  di  Dio  per  l'aer  cieco . 

«♦ 

A quello  dir,  come  rempefta,  allhora 

Che  la  terra  più  freme  , e’1  mar  ribolle  » 
Gli  fcogli  afforbe»  e lungo  fpatio  ancora 
Fuor  determini  Tuoi  l'onda  seftolie  » 

Se  il  lume  appar  sù  la  fmarrita  prora  * 
Onde  s ammorza  il  gran  furor,  che  bolle , 
Ecco  ricalma  in  vn  momento , c in  pace 
Ricompongonfi  i flutti , e’1  lido  tace . 

«r 

Così  s’attuta,  e s’accouaccia  il  ftro 

Al  fauellar  del  meffaggier  fourano  » 

Che  per  più  ficurcà  per  l’aer  nero 
Prende  la  cara  compagnia  per  mano  , 

E dice  a lei.  Contro  al  celefte  impero , 
Come  tu  vedi , ogni  fpauento  è vano , 

Nè  del  Peccato  a danno  tuo  più  forte , 
Figlia  di  lui,  s’incontrerà  la  Morte» 

<5 

Vedila  qua,  che  per  lo  calle  ofeuro 

La  fua  falce  tra  l’ombre  alta  rifplende , 

E di  fue  code  afpro  tileuo , e duro 
Sopra  il  gelido  petto  archi  fofpende» 
Nudo  tefchto  è la  fronte , e doue  furo 


Luci  dei  ciglio,  hor.fon  due  tane  orrende  • 
Tremano l’ombre,  eia  fepolta foffa 
Rauca  rifuona  al  palleggiar  dell’ offa . 

“ Qucftc 
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Quelle  colei»  che  tutte  quante  auanza 
Le  cole  fpauen teuoli , e fatali  > 

Terribile  in  poter,  fiera  in  fembianza  » 

Principio  orrendo  a i fempirerni  mali . 

> Vedi  quei  tre,  che  in  breue  lontananza 
Volgon  diritti  a lei  gli  archi , e gli  ftrali 
Con  sì  piene  faretre , e sì  forti  archi , 

Sempre  a rifaettar  fonanti,  e carchi . 

<8 

Quei  fon  le  "Parche,  e fe  l’Aonio  coro 
Diuerfamente  alla  primiera  etade , 

Come  tu  lai,  fauoleggiò  di  loro , 

Con  titolo  immorrai  di  deitade , 

Parte  non  s’ingannò,  che  donne  foro 

Già  prima  a fepellir  l’humanitade  » * 

Quando  non  l’tlìinguean  sì  tolto  il  lume 

La  gola,  e’1  Tonno,  e f otiofe  piume . 
ca 

Ciafcuno  arderò,  e tutti  e tre  sì  pronti 
Saettatori  a voi  dimoftran  come, 

Rapidifiùnamente  vi  tramonti 
Quello  breue  fplendor,  che  vita  ha  nafcse  . 

E de  gli  ignoti , c de’palefi,  e comi 
Delle  canute,  e delle  bionde  chiome 
Come  il  viuere  human,  che  lieuc,  e Icario 
Corre  alla  morte,  è vn  faettar  dvn’arco. 

70 

A gli  arcieri  Maffeo  giungendo  auante 
Prende  il  primo  di  lor  l’aurea  faetta 
Del  viuerfuo»  quando  parlò  negante 
L’Angelo  a lui.  Ritieni  il  braccio , afpetta  , 

Mok’anni  ancora  illufìrcrà  l’errante 
Mondo  luce  sì  cara,  e sì  perfetta , 

Così  vuole  il  voler  ,chc’l  tutto  puote  , 

E l’axciero  arreltofli  alle  Tue  note  • 

Epafc 
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E pacando  tra  lor  l’inclita  coppia 

Veggion  dapoi  per  la  cauerna  ofcura 
Vn’huom,  che  i tàlli»  e le  mercedi  accoppi  a> 
E gli  pcfa  egualmente,  e gli  mifura. 

Quelli  è’1  diuin  Giuditio,  c quanto  (coppia 
Tardo  la  pena  Tua,  tanto  è più  dura» 

Ei  per  l'occolte  tenebre  là  lotto 
Mantieni!  inalterabili,  e incorrotto . 

7* 

Regge  con  l’vna  man  ferro  pungente , 

Le  bilance  con  l’altra,  e i falli  pela» 

Onde  dalla  volgare,  e cieca  gente 
Vien  la  diuina  Maeftade  offefa . 

Quelli  parla  a Maffeo, mentre  egli  il  fentc 
Portare  ancor  la  mortai  vita  accefa 
Dentro  all’ombre  gelate , che  là  doue 
Ei  palla,  al  fuo  fpirar  l’aria  fi  muoue  « 

7J 

Che  vuoi  da  me?  che  de’tuoi  falli  il  pondo 
Libri  anzi  tempo?  c per  nocentc  falma 
Deliberi  laggiù  nel  cieco  mondo , 

<3Doue  purgar  lì  dee  tua  nobil  alma  ? 
Crelcono  fempre  entro  l’albergo  immondo 
Le  colpe,  e più  d’alrrui  tengon  la  palma  > 

E la  vita  mortai  fetnde  più  lieue 
All’equilibrio  mio,  quanto  è più  breue . 

74 

Frcttolofa  dimanda,  e intempcftiua. 

Al  Giuditio  immortai  Maffeo  rifponde, 

E'  quella  tua,  ch’all’aria  aperta  » c viua 
Debb’io  tornar  dalle  magion  profonde . 

E innanzi  ail’arnuar  la  vela  a riua 
Delle  pericolofe,  e torbi  d’onde  , 

Mi  manda  Dio , perche  l’inferno  io  veggia  > 
E viftol  poi,  più  difcollar  mcn  deggia . 
i Tace 
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Tace  allhora  il  Giuditio  * e non  contende 

Per  lo  calle  fepolto  il  patto  inuitto, 

E frangono  amcndue  l’ofcure  bende  , 

Per  apprettarli  al  termine  prefcritto. 

Sorgon  le  nebbie  oltra  mifura  orrende  » 
Maggior  delle  palpabili  d’Egitto  > 

E pcruengono  al  line,  oue  s’interna  » 

Rotta  a finiltra  mano, atra  cauerna . 


Fine  del  Decimo  fettimo  Canto . ’ 


Aj^o- 


. ' • Argomento.  • 

t ■ • ' * - * 

Vi/li  Maffeo  nella  tartarea  corte 

Gli  orrmdimoftri  delT eterna  pena  > 

*4pre  lo  Spirto  inufitate  porte 

Con  l'afta  inuitta , e di  'virtù  ripiena  . 

Ondi  et jc  orge  t Inferno^  e non  men fiate 
Il  Purgatorio,  t in  parte  più  Jerena 
Il  Limbo.  *SMa  Giuliano  arder  nel  pianto 
Più  crudo  appare  a Satanaffo  a canto  • 

CANTO  T>E  CIMO  OTTAVO. 

i 

Eli.  a prima  lanugine  le  gote 
Non  ancor  tinto  il  giouane  Romano , 
Pien  d’inuìtto  valor , (offrir  non  puotr  . 
Che  Roma  ferua  al  regnator  Tofcano . 
E fe  la  patria  il  primier  giogo  feote , 

Rotto  da  Bruto,  e ritentato  in  vano , 

Emulo  Mutio  con  la  mente  altera 
Gran  tela  ordifee,  e riempirla  fpcra . 

* 

Dice  tra  sè.  Chi  la  fua  vita  (prezza , 

Padrone  è dell’altrui,  doue  ritegno 
Crede  vn  timido-cor,non  è fortezza , 
Rifoluto  delio  varca  ogni  fegno  . 

Parla  a i Confoli  il  giouane,  & apprezza 
Lor  fola  autorità  fuo  fero  ingegno  , 

E con  afpetto,  oue  il  valore  imprime 
Certa  ogni  proua,  il  gran  talento  efprime . 

. A ' Padr‘* 
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Padri , di  là  dal  rio  paflare,io  voglio , 

E penetrar  fra  le  nemiche  khiere  . 

M’a  ffid a il  cuore,  e fe’l  defio  mi  fpoglio 
Di  viuer  poi , come  pofs'io  cernere  c* 

Predar  non  curo,  e defiar  non  foglio 
D’occulte  fcorrerie  proue  leggiere , i 
Ma  verfo  opre  maggiori  impaciente 
Accender  l'alma,  e ftimolar,  fi  fente  • • 

4 

Acconfentonoi  Padri , &ei  fe  nefce 

D’acuto  ferro  afcofamente  armato  If  - r 
Giunge  a i nemici , e fi  confonde , e mefcc 
. Tra  lor  non  difcoperto , e non  celato , 

Tanto  ch’ai  rè  s’apprefla,  e gli  riefce  • 

Tra  fianco , e fianco  il  valorofo  a lato . ’ 
Menrr'ei  là fopra aUafpertata menfa 
Oro  per  fangue,  a’fuoi  guerrier  difpenla . 

CoIRèPorfcnnail  Canceliierfedea  li 

Di  porpora  veftito , ornato  doro  > 

Diftriburor  con  mifurata  Aftrea 
Della  lode  a gli  armati,  e del  teforo  • i 
Mutio,  che  il  Canceliiero  il  Rè  credea  , 

Con  incauto  valor  giunto  ira  loro  , 

L’vno  vccide  per  l’altro , e in  dietro  riede , - 

E fi  fa  con  la  map  la  ftrada  ai  piede . i 

6 

Ma  riftretto  da  mille  al  tribunale > 

Ch’ei  di  fangue  macchio,  la  turba  il  mena , 
Chiedeli  il  Kè,  chi  fia  l’audace , e quale. 

Et  ei  con  fronte  immobile , e ferena  . 

Son  Romano,  e fon  nobile,  e fon  tale , 

Che  men  temo  il  morir,  che  la  catena . 

Mio  nome  è Mudo,  e non  ho  manco  ardire. 
Ch’io  m’haueifi  all’vccidere,  al  morire . 

t . Zz  2 Squar- 
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Squarcia  pur  quelle  membra,  in  ogni  forre 
Fia  Romano  valor  faldo, e cortame , 
Echifcorgefti  ad  aflalir  sì  forre  , 

A fopportar  non  mirerai  tremante  . 

E fe  quella  mia  delira  alla  tua  morte 
Fu  mal  guidata,  e fenza  colpa  errante  • 

Altri  libererà  con  più  ventura 
Rama  dal  giogo,  e manterrà  ficura . 

t 

Non  creder  nò,  che  nel  pugnar  tu  deggia 

L’Hofte  tua  grande  a poche  fquadre  opporre , 
Ma  fuor  di  moltitudine,  e di  greggia 
Contro  a te  folo  ogni  Roman  fen  corre  . 
Trecento  fiarao,  e l’ardir  mio  pareggia 
Ogn  altro,  che  ti  vuol  la  vita  torre , 

Hoggi , dimane,  e feguiranno  apprelfo , 

. E ncfl'un  più  di  me  cura  sè  Hello . 

J* 

Mira,  e ferrante  man, più  valorosi , 

Che  sella  non  fallia , fopra  l’ardente 
Fiamma  de’facrifici  immobil  pofa , 

Immutabile  ancor , non  che  fremente  . 

O anima  licura,  e gloriofa , 

Che  per  la  patria  iua  fuoco  non  ferite , 

(,Ei  fondamenti  al  popolo  Romano 
Fabbrica,  co’l  disfar  la  propria  mano . 

IO 

Se  quando  il  ferro  tuo  l’ollro  fallace 
, Difuiò  sì,  che  gaftigar  te  lìdia 
Sì  fieramente  a tc  medefina  piace , 

Nè  mancando  alla  proua  il  valor  cella  > 

Riuolto  haueffiaU’infernal  fornace 
La  non  vinta  tua  fronte  , e non  dimefla , 

. « O quanto,  o quanto  al  fempiterno  ardore 
Meno  il  braccio  era  audace , inuittoiicorc  è 
: Paflk 
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i) 

Paffa  Maffeo  con  la  celeftc  guida 

Per  le  profonde  vifcere  del  fuolò , 

A veder  l’alte,  e lagrimofc  ftrida 
Ch’empion  J’ Abiffo  di  perpetuo  duolo  . 
L’ombra  in  grembo  al  vcftibolo  s’annida  > 
D’human  confortio  abbandonato,  e folo  > 


E la  denfa  caligine  comprime 
La  luce,  che  per  lei  l’Angelo  cfprime . 

12 

Trecento  palli  al  fiero  monte  in  feno 
Corfi  eran  già  per  l’incauata  cote . 
Quand’ecco  vn’antro  in  grembo  del  terreno 
Più  rifuggir  con  fue  latebre  ignote . 

Pende  d'afpri  tumor  liuido,  e pieno 
Suo  ciel  di  falfo , e con  palpebre  immote 
L’ombrerimira,  e per  l infaufta  loggia 
Sparge  dipianto  inefficcabil  pioggia  • 

•j. 

Manell’vfcir  dalle  gelate  ciglia 

Da  qualunque  pupilla  alpeftre , t dura 
La  lagrima,  del  (affo  vmida  figlia , 

Parte  ntien  l’originai  natura  . 

E nello  fcaturir,  lenta  s’appiglia  , 

Doue ella  geme,  eficondenfa,  e indura, 

E d’ofcuri  diamanti  a ciafcun  lato 
L’antro  dal  pianger  fuo  riefee  armato . 


14 


Liuide  intorno, e venenofe botte. 

Piene  di  folitario  atro  fpauento , 

Gonfiano  , refpkando  aure  corrotte , 

• Con  la  peffe  nel  fen  , la  fpuma  al  mento . 
Fifchian  angui  lugubri,  c della  notte  ’ * 
Rauuolgon  l’ombra  in  cento  rote,  e in  cento , 
E la  caliginofaorribil  tomba 
A gli  ffriicianti  (àbili  rimbomba . 

• Ma 


« 
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Ma  peruenuti , oue  l’ofcuro  oftello 

Più  s’allontana  dal  camin  del  Sole , 
L’Angelo,  in  vifo  per  pierà  più  beilo  , 

Forma  in  celeftc  fuon  quelle  parole . 

Per  arriuare  all’infernale  oftello , 

Che  Ila  nei  mezzo  alla  terrena  mole  » 

Mille  fono  i fenrier,  ch’ouunquc  cada 
L’huomoin  colpa  mortai , quiui  è ia  ftrada . 
1 6 

Ma  la  via  del  fallir  non  troua  vfeita , 

Se  non  piangendo , e quella  ancor  li  chiude 
Per  voi  mortali  al  terminar  la  vita , 

E in  fempitcrno  ogni  fperanzaefdude . 

E quella,  che  per  me  s’apre , a s’addita  » 

E ti  feorge  a mirar  l’anime  ignude , 

Ben  ti  concederà  prcllo  ritorno 
Da  fcuoter  l’ombre,  e raflegnarti  al  giorno . 
17 

E qui  fragil  contcfa  al  braccio  mio 

Può  far  per  entro  aflotrigliato  il  fuolo  •> 

Qui  non  lungi  è l’Inferno  amaro, e rio , 

Qui  viene  a capo  il  fempitcrno  duolo . 
Prepara  all’afpre  pene  animo  pio , 

O fra  tanti  a vederle  eletto  folo  • 

' Tienti  dell’antro  in  su  la  fponda  alq  uanto 

Sempre  più  largo , alia  mia  delira  a canto . 
ts  * 

L’alta  benignità  del  Rè  fupcrno , 

Acciocbe  mcnoall’vniuerfo  einuoca , 

Nelle  vifeere  fuechiude  l’Inferno , 

Vuol,  che  nel  centro  ei  s’arrouenti,  e cuoca . 
Ma  perche  alle  fùligini  d’Auerno 
Fora  la  tua  virtù  debile,  e poca , 

Prendi  (e  gli  alita  in  fronte)  al  mortai  velo 
Sia  poiTentc  tutela  aura  di  cielo. 

Indi 
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Iodi  con  Fatta,  a cui  virtù  concede 

Di  poter  quanto  vuoi,  chi’l  tutto  puote , 

Battè  tre  volte»  & aila  terza  cede 
La  terra,  e sfuma  in  poluerofe  note . 

Fuoco,  e rimbombo  ai  nuuoli fuccede  > 
Trema  l’antro,  e vacilla , c’1  monte  fcuote . 

E l’aperta  voragine  dimoftra 
L’alto  terror  delia  tartarea  chiortra . 

io 

Maffeo  s'arretra  ad  afpettar , ma  in  vano  , 

Che  del  turbine  ardente  il  nembo  cali  > 

Onde  l’Angel  Torride , e con  la  mano 
Oli  purga  il  volto,  e col  vibrar  del  l’ali  • 

E dice  a lui . Ben  dell’incendio  htjmano 
Si  confuman  per  voi  fiamme  mortali , 

Ma  di  fiioco  infermai  mai  non  s’inuola 
Per  mille  luftri  vna  fcintilla  fola . 

Mira  all’ingiù > ben  vero  fuoco  è quello , 

Ch’in  mezzo  all’alte  tenebre  tu  vedi , 

Nelle  membra,  o nell’alma  attiuo,  e pr erto  , 
Proua  non  dimandar,  ma  taci,  e credi . 

O quanto  è lagrimeuole,  e fumetto 
L’empio  caos,  che  ti  rimbomba  a’piedi , 

La  cui  confufion  vò , che  dittingua 

Tanto,  o quanto  però  quella  mia  lingua . 

> 2» 

La  siuftitia  di  Dio  vota,  e difpone 

Quello  cuor  cupo  alla  gelata  tetra , 

E fanne  oriibiliflima  prigione , 

Ch’ogni  commeifa  iniquità  fotterra. 

Nè  per  volger  di  cielo,  o di  ttagione 
Le  tenebrolè  tenebre  dilferra  . 

Fero  è‘l  giuditio , e mille  pene  il  loco 
Altre  racchiude,  e non  minor  dei  fuoco . 

Difcac- 
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Difcacciato  d i Dio  J’Angel  più  bello 
Dalle  parti  più  alte,  e più  ferene, 

Giace  fepo'ro , al  gran  fattor  rubello  , 

Nel  profondo  dei  mali,  e delle  pene. 

Hrran  per  entro  ai  tenebrofo  offelJo , 
l'iù  che  fonde  del  mar,  più  che  barene, 
Mifera  rurba  de’fuoi  rei  conforti , 

Viui  a i tormenti,  alle  Iperanzc  morti . 

^ *4 

Come  polue  talhor,  che  l’aura^nuoua 

Raggirando  col  nembo  atomi  erranti  / 

O come  neue,  che  gelando  pioua , 

Ma  con  falde  negriflìme,  e tremanti,  - 
L’agitata  caligine  rinuoua 
Strida,  e beftemmie  a i fempicerni  pianti  * 
Ma  fida  ben  giù  per  le  fiamme  a dentro 
L'acuta  villa,  a penetrar  nel  centro . 

Quel  punto  indiuifibile,  & angufto 

Sopra  di  cui  più  fi  rannera  , c tinge 
Ci  alcun  ombra  d’inferno,  e’1  regno  addilo 
Tuttos’ammafiaalui  d’intorno,  e ftringe. 
Quegli  è’i  più  rio  di  tutti  Angelo  ingiufto, 
Perno  alle  forme  orribili,  e maligne, 
Termine,a  cui  per  infinite  ftrade 
Qualunque  iniquità  diritta  cade . 

2 6 

E come  il  Sol,  che  i raggi  fuoi  comparte 
Per  l’azzurro  feren  girando  intorno  , 

Semina  il  lume,  infra  Je  ftelle  fparte 
L’oro  diffonde,  e riconduce  il  giorno . 

E da  lui  folo  , onde  giammai  non  parte 
La  luce, è rauuiuato  ogni  contorno , 

E daluifoLche  nerifplende,  duce, 
S’acquifta  ogni  fplendgr,Iuce  ogni  luce.  ’ 

Così 
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Così  dal  centro  tentbrofo,  c fcuro , -*  » 

Cofpargitor  di  fculorati  orrori , 

Le  caligini  fofche,  e’1  buio  impuro 
Diffonde  il  padre  de’nocenti  orrori  * ' 

Soffia  fuor  l’ombre  inuerfo  quei)  che  fiiro 
Precipitati  da’fuperni  cori . 

- E’1  fuoco  intorno  alla  (ua  tinta  fpera 
Verfando  attrita , e vomitando,  annera . 

D’intorno  a lui  con  triplicata  fafcia  • w 
; Vedi  come  il  difordine  è diftinto , 

Come  il  centro  di  tenebre  fi  fafcia , I 
E quanto  angutto  è più,  tanto  è più  tinto . 
Quiui  trafitto  dalbeitrema  ambafcia 
Più  riprefio  è l’iniquo,  e più  rifpinto  * 

Arde,  e soggiaccia,  e in  tormentofi  guai 
Struggerli  ogn’hor  lenza  disfarli  mai  • 

19 

Con  tutto  ciò  pur  innalzar  gli  vedi  - 

Tre  cdfce  ir  Iute,  & anhelar  tre  fianchi , 

Da  tre  gambe  portati , e da  tre  piedi . 

Di  fetido  hirco  affaticati , e fianchi , 

Sporger  tre  petti,  e dell ’olfute  fedi  > 

Vfcir  tre  braccia,  ou’ogni  neruo  manchi , 
Sorger  tre  gole , e tre  bauofi  menti  1 
Gocciolar  tofco,  e lagrime  cadenti  .C 

E fopra  loro  affumicate , e fcure  . 1 

Tre  bocche  aprirli, orribili  cauerne , 

<.  Ch’alitan  fuoco , e tra  le  fiamme  impure 
. Nembo  d’anime  erranti  fi  difierne , I 
Che  fra  i pianti,  e le  (irida,  e le  paure  > 
Rtnouellano  ogn’hor  le  pene  eterne  , 

E per  li  fiati  rei  vengano,  c vanno , 

Come  per  fumo  lefauille  fanno'. 

A a a Piange 


ci. 
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Piange  Topra  ogni  becca  vn’occbio  foto  « ) 

Dentro  vnaironte  diipietata,  e fofea , 

Che  tutta  fpar&dipallor  di  duolo» 

Con  vello  irfuto  il  fero  capo  imbolerà» 
r Sorgon  tre  corna»  e dal  caduto  volo 
Tutte  e tre  rotte,  li  cupo  abillo  attofea 
L’orrendo  fguardo,  c (pira  pelle , e motte 
. Fra  i condannati  a inconiòlabii  forte  • 

A guifa  di  triangolo  imperfètto  : 

La  fua  mole  orgogiiofa  il  moflro  Diottra  » 

Pur  come  quel, ch’ai  ben  deli’intelletto 
„ Con  fua  peruerlìtà  contrario  gioftra  • 

E vuole  a Dio  per  onta,  e per  diletto 
Moftrarlì  egual  nella  tanarea  ciùolira  * 

1 Tumido  ei  gonfia,  e fra  l’orrende  torme 
S’ingegna  alzarli,  e comparir  triforme  « 

Ma  fe  Dio, bello,  e vero, e buono,è  lume , j 
Splendore,  e vita,  e puote,  intende , e vuole  , 
Sozzo, fallace,  c reo  l’orrendo  nume 
E morte,  ed  ombra , e mentir  fempre  fuole . 
Cieco,  ofeuro,  ignorante,  empio  coftume 
Alberga,  vccidc,  e li  tormenta,  e duole  . 

Non  sà,  non  li  rammenta,  e in  damo  agogna , 
D’crror  maeftro,epadredi  menzogna . 

£4 

Per  entro  al  fumo  orribile,  ch’efala , 

Di  zanne  armata  la  fua  prima  grotta , 

Vn  nembo  di  fuperbi  bor  forge , hor  cala  , 
Doue  il  tinto  alitar  gli  aduggia , e frotta . 

E sù,  e giù  perla medefma  lcala  i 
Sale,  e dafcendevnaconfùfa  frotta  : 

Di  color,  che  per  ira  in  l'angue  humano 
Tinfero  il  ferro,  e macular  la  mano 
•>-»  .i‘l  L’ombra, 
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L’ombr?,  che 1’altto  libro  àprc,-e diffonde , 

Piena  è danari»  e con  gelato  affanno,  ’ 
Tantali  fìtibondi  in  mezzo  all’onde , 

Di  ciò,  che  loro  auanza,  auidi  Hanno . 

> Spargefi  infra  i dolenti,  e fi  confonde 
Liuido  ftuol , che  per  fuo  proprio  danno 
Piange  l’altrui  contento,  e geme,  e rode 
Ei  le  vifecre  fue , quando  altri  gode  . 

i* 

La  terza  bocca  in  fuo  fetore  accoglie 
Turbalafcioa,  e di  coloro  inficine  * 

,Che’l  ventre  idolo  fanno  alle  1 or  voglie,  , 
Idolo,  ch’io  oblio  gl’infonde,  e preme  * 
Mefcolato  è tra  lor , chi  non  fife  foglie 
Giammai  dal  Tonno,  e la  vigilia  teme  , • 

; ' Più  del  morire,  arnia  morir  dormendo , 
Segue  infingardo,  e s’auuezzò  nafccndo  • 

*7  * • 

Di  Belzebù  nel  piè  profondò  giro  r — ■* 

Vedi  i bollori,  e l’agitare  feoffe  » 

Che  nel  pelago  eftrcmo  del  marcirò 
• Frangon  le  fiamme  intorbidate,  e moffe . 
Quei  fon  Demoni,  e’1  gemito,  e’L  fofpiro , 
L’empie  befiemmie , e le  carene  feoffe 
De  Bafilifchi  obrobriofi,e  Urani , ■ r 
Kifuonan  troppo  all’vdir  tuo  lontani, 

J» 

Che  feda  preffo  i gemiti,  e i lamenti  - 

De  i crudi  moltri,  e l’affannofe  grida 
Vdiffi  tu  delle  perdute  genti , M 

. E ifofpin,  e le  lagrime,  eie  (Iridai- 
E lacerar  da  gl’ofriJi  ferpenti 
Miralfi  ogn’alma,  al  fuo  fattore  infida , 

E mefcolar  tra  il  fecolo  difirutto 
Fame,  fiamme,  venen,  terrore,  e lutto  . 
t Z A a a 2 Quella 
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Quellatpietà,  cheti  fcoiora  il  volto,  ■ .1 

Syingcrcbbeti  il  cor,  fi  che  da  lui  * 
Potrebbe  anco  partir  lo  fpirto  fciolto  , 

Se,  tanto  può  compa (Itone  altrui . 

Non  più  dunque  mirar  dentro  al  più  folto 
Xaggi  ude’teqebrofi  alberghi  bui  4 >i»  t.\ 
•Baiti)  che  fabricò  loco  sì  rio  l • i(! 

GiudittqferteiiflìinQdiDiOi  .It  i 

4* 

E Tele ftclle,  e’1  ParadiioJòno  •'  r sv»od 
Da  lui  prefifla  a ben’oprar  mercede,  :i  1 
- Quanto  egli  è bello  in  infinito,  e buono, 

E bella, -e  buona  èJa  beata  fede  * , 1 U 
Tanto  al  contrario  il  lorterraneo'trono 
Di  fquallidezza,  e di  fo2zura  eccede , 

.Che  di  premio,  e di  pena, al  bene,  al  male 
. Giuftitia  vuol  corrifpondenza  eguale  • 

Ma  dai  buio  maggior  lo  fianco  ciglio  . 

Solleua  alquanto  alia  più  larga  fpera , 

E più  fublime  vn  verdeggiar  vermiglio 
.Scorgi  d’intorno  all’empia  rota , e fera  . . 
t Fuoco,  e fiamma  ve  pur,  ma  non  periglio , 
Né  per  grauedolor  vi  fi  di  fpera. 

Hor  dentro  a lui  delie  contratte  note : : 
Ogiumprefla caligi nc  fi  (cote  «f  . ì 
4* 

E quello  è'1  Purgatorio,  è pur  di  foco  le»  v 
Anfh’ei  ripieno,  c de’maegior  tormenti , 

Ma  la  fpéranaa  al  dolorofo  loco  il» • 
Tempra  le  fiamme , e le  fa  meno  ardenti . 
Quiui  purgano!  falli  a poco,  a poco  ' 

L anime,  che  tra  voi  far  penitenti  ^ n 
Che’l  puriflìmo  Dio  non  le  riceue , 

S’vn  neo  rimane  alla  macchiata  neue  • 

< ' > - Da 
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Da  lui  fouentc  a rammollir  gl’incendi 

La  gì  aria  Tua  fin  colaggiù  peruicne  , 

Col  fangue  infienic,  c i.on  gli  ftratij  orrendi > 
Ch’ei  lopportò  nelle  trafitte  vene  . 

E (offrir  lieti i peccator  comprendi  i > 

Le  dure  sì , ma  terminate  pene  > 1 

E fra  gl’incomparabili  tormenti , 

E gemendo,  e languendo  , arder  contenti . 

44 

Quindi  la  men  profonda  regione  j ; 

Che  gh  diltingue  dalla  pena  eterna  > 

Via  men  bruna  verdeggia,  e s’antepone 
. . All’olhnata  paflìone  interna, 

Quelto  giro  maggior  così  difpone 
Con  fu  a gioita  pietà  , chi  ne  gouerna , 

Che  dall'lnfeino  è differente  Telo 
Per  confolaaon , ma  non  per  duolo  « 

4#> 

Sul  Purgatorio  vna  temprata  fawa  , 

Vedi,  che  l’altrui  duol  chiude , e circonda  , 
Non  l’attoka  l’Inferno  >e  non  la  (calda? 

Co  i fuoi  feruor  la  region  feconda  . } 

Ma  li  ftà  queta , c cauernofa,  e falda  « , . 

La  terra  è Touralqi  gelata,  e tonda,  . . 

Che  qui  ne  copre,  e f>ura  noi  fi  fpoglia  > 

E fi  riuefte  al  Sol*mma,  e gei  muglia. 

4* 

Quello  terzo  dirò  quali  t le  mento 

Del  mcndoinferior,  che  non  ha  cielo , 

Se  non  la  terra,  nvn  ombrolo,  e lento  { 
Otio  non  proua  mai  caldo-  nè  gielo , 

Limbo  s’appella , e fenza  alcun  tormento , 

. Come  dentro  vn’opaco,  e molle  velo, 
Viuono  i pargoletti , oue  non  cade 
Proprio  fallir  per  l’innocente  ctade  « 

P«- 
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Perch’ei  non  foro  a’Ior  prim’anm  afpcrfi 

Del  facro  fonte, in  quello  albergo  ci  danno  > 
t Lungi  da  Dio,  ma  non  però  dilperfl  , 

E daU  ombre  ai  gran  di  iòrger  douranno  . 
Che  poiché  nelle  tenebre  foromerfi 
Fiano  irubelli,e  i buoni  al  cielo  andranno , 
Effi,  vfeendo  del  Limbo  ali’acr  fuori , 
Fiandel  mondo  disfatto  habitatori . 

4* 

Priuo  del  Sole,  e de’fuoirai  lucenti  f i*v  -, 
E'  queft’albergo,  ei’ombrefue  racchiufe , 

Se  non  hanno  piacer , nonban  totmepri , 

Nè  pene  han  luogo , oue  non  fono  accuie . 
Qui  Dio  difeefe , e i viui  raggi  ardenti 
Per  le  tepolce  tenebre  diffide , 

Quando  fpczzare  le  tartaree  porte 
Liberò  il  mondo,  e incatenò  la  morte  .fJ 

Liberò  quei , ch’in  fua  pietà  ventura  : i. 

Hebber  fidanza,  eia  prigiondifciolfe  » 

Che  tanto  tempo  addolorata, e feura 
Ogni  figlio  d’Adamo  in  grembo  accolte  » 

E quanto  il  diuin  corpo  in  tepolrura 
Freddo , e nudo  tettar  giacendo  votfe  » 
Tanto  del  velo  fuo  l’anima  fgombra 
Qmì  A trattenne  ad  honorar  quell  ombra  . 
t» 

A lor  confo  flou  viderlo  i rei 

Sorger  virtoriofo,e  trionfante  » 

E quei  che  danno  interminati  omei 
Lieti  adorar  ie  conficcate  piante  . 

. Hor  hai  tu  vitto  , e da  gli  accenti  miei 
Comprefo  il  duol  dell’ampia  turba  errante  . 
Chiedi  s’altro  t’inuoglia  , e per  me  ha 
Contento  a picn  quanto  il  tuo  cor  delia 
* Alihor 
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Allhor  Maflfeo  cosi  rtfponde.  O faggio  * 
Confoiator  delia  mia  dubia  mente. 

Pria  ch’adombrar  di  tua  prefenza  il  raggio, 
Verfo  me  si  benigno,  e sì  lucente , 

' Di,  fé  di  barbarico  iegnaggio  • 

Fuor  della  vera  fè  nalce  innocente 
Bambino,  e muore,  a lui  come  s’afcriue 
Pena  minor,  che  s’ei  non  pecca,  e viuù  ? 

5» 

Scende  al  Limbo  coftui  fe  nafee,  e muore , 
fi  (è  viuc  all'Inferno,  e tocca  a lui 
Senza  fallir condition  peggiore. 

La  vita  hor  nuoce,  e’1  morir  giona  altrui  ? 
Rifponde.  Acerba  età  nfcn  cape  errore, 

' Che  poi  feufa  non  ha  con  gli  anni  fui , 

E fallifce  con  lor , chi  poi  non  crede 
Al  chiaro  fuon delia  Romana  Fede . , 

E perche  mai  fenza  diuin  cuftode 

Non  vefte  alma  tra  voi  fpoglia  mortale  , 

Egli  a Dio  la  richiama,  ella,  che  l’ode , 
Perche  al  lume  di  Fè  non  batte  l'ale  ? 

Ma  fe  fprezzando  il  ver,  legue  la  frode , 
Quefta  è fua  colpa , e lo  feufarnon  vale , 

E così  rea  con  più  dolenti  pene 
Punirit  in  lei  l’infedeltà  conuiene . 

54 

Altro  addimmeli?  hai  villo,  e vedrai  torto. 

Come  il  foco  elalando,il  lago  Iberni , 

Ch’ali’ InfeRW  bollente  è foprapofto , 

E calando  l'vmor , forgon  gli  eftrcmi . 
Quello  ti  fu  dal  gran  Clemente  importo , 
Fruita  è l’opra , e fon  gettati  i femi 
Della  cognition , che  fi  conuiene 
A qual  di  Dio  la  vece  al  mondo  tiene. 

Par- 
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Paniamo  ornai , dalla  tua  villa  deggife 
Sparir  Maffeo  , più  dimorar  non  lice. 

Alihor  l’Eroe . Per  tua  pietà  ti  «fileggio  > 

O del  mio  ben  oprar  fola  radice , 
Dimoftrarai  quaich’vn  di  quanti  io  veggio 
Fra  l infinito  numero  infelice  » 

Qual  filile  in  terra,  c qual  crror  l'infonde 
Nel  baratro  infernale.  £tci  rifponde. 

%6 

Vedi  laggiù  queirinquieto , e ft>Uc , ■ 

Ch’a  Lucifero  appr dio,  in  gara  viene* 

Con  lui  di  precedenza,  ancor  I’cftolle 
La  fu  a temi  ira  fra  le  fue  pene.  i 

Quel  contender  con  Dio  viuendo  volle . • 
Hor  fra  ì dannati  vn  fommo  grado  ottiene  * 

E bene  a tante  iniquità  douujto 

Il  primo  hauria,  ma  glie J contende  Pluto . 

57 

Con  Dìo  pugnò  Lucifero , e con  Crifto 
L*  A pollata  orgogliofo  in  gara  venne , 

E all’vno,  e l’altro  ai  centro  amaro,  c trillo 
Per  angelica  man  cader  conuenne . 

, Hor  io  fra  tanto  ftuol  confufo , e mifto 
. Racconterò  quanto  al  fuperbo  auucnne , 

Più  d’ogni  altro  colpeuole , e di  cui 
Alla  pena  infernal  miniftro  fui . 

Se  mai  per  fama,  o per  lettura  vdito 

Hai  raccontar  d*vn  temerario  infano, 

Ch  iiauendo  Crifto,  e’I  nome  fuo  tradito , 
Spiacque  alla -terra,  al  cid»  quelli  è Giuliano . 
: Et  bor  qual  tauro  indortiiro  ferito 
Morde  a fe  fteffo , e l’vna,  e l’altra  mano , 
L’ombfe  aftordando,  e come  ti  léce  li  mondo 
Jb’abifto  hor  guglia*  cglf  pertutba  il  fondo . 

. ‘""Come 


Digitized  by  Google 


DECIMOOTTAVO.  377 

19 

Come  ftirpe  traligna  ! A Coftantino 
Coftui  nacque  nepote , e il  genitore 
Di  Tua  maiuagità  vero  indouino 
Gaftigar  penfa  il  fuo  forgente  errore . 
Monaco  ii  rende,  & ci  negletto,  e chino 
Tutto  pietade,&humiIràdifuore, 

E col  digiuno,  e con  lo  (calzo  piede 
Tra  i (empiici  deuoti  acqui  (la  fede . 

to 

E degli  tludi  alle  (aerate  carte 

Tutto  fi  moftra  all’apparenza  ardente , 

Ma  nelle  forti  delle  magiche  arte 
• 11  cor  tien  fido,  e le  fue  brame  intente . 

E vuol  profontuofo  in  quella  parte , 

Che  Dio  ferba  per  fe , volger  la  mente , 

E penetrar  con  argomenti  infani 

Della  mente  fuperna  i chiufi  arcani . 

«* 

Folle  temerità,  contro  fe  (ledo  J 

A profetar  Io  fconfigliato  impari , 

. Che  la  pena  all’error  và  Tempre  approdo , 

E l’arbor  dell’orgoglio  ha  i frutti  amari . 

Che  qualunque  s’efaltaè  più  depredò  > 

E gli  humili  appo  Dio  fono!  più  chiari, 

\E  che  del  braccio  Onnipotente  eterno 
« Tremano  11  mondo»  e’tdd , trema  l’inferno . 

it 

Mirili  in  vetro  il  temerario>e  veggia  -• 

Nell’afpetto  incollante  infido  il  ciglio , 

E che  nel  guardo  a lui  trema,  e vaneggia , 
Sparlo  d’a  denti©  vn  balenar  vermiglio . 

D’ vn  rifo  amaro  il  labbro  fuo  verdeggia , 

Nel  moto  ha’I  (urto  ,e  nella  man  l’artiglio , 
Nella  voce  l’inganno,  e nelle  piante 
La  fuga,  e’idubi#  gelido,  e incollante  .< 

* Bbb  Quin- 
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Quindi  Gregorio  al  tradiror  predice 

Odjo,  colpa,  ed  infèrno  , & all’impero 
Vn  Signor  deteftabile, infelice, 

E troppo  oimè  fu  prefagito  il  vero . 

Goftanzo  muore  , al  fuccelfor  poi  lice 
Quanto  gli  aggrada,  e ingiuriose  fero 
Che  non  ofa  il  fellon  ì che  mai  non  tenta  ? 
Qual  Dio  ? qual  legge  ? o qual  poter  pauenta  ? 

«4 

L’habito  facro  il  traditor  fi  fpoglia, 

Frange  la  fede,  anzLcalpefta,  e preme 
Col  temerario  piè  la  fanta  fpoglia , 

- Ch’il  mondo  honora,  e riuerifceinfieme. 
Lafcia  libero  il  freno  all’ empia  doglia  , 

Nè  refta  al  popol  pio  rifugio,  o fpeme , 
Ch’impaurito,a  tanta  furia  oppone 
Prego  indarno,  o pietà,  premio , o ragione . 

61  r 

Ch  egli  ormai  contro  a Crifto  a vifo  aperto  1 
La  rou inaia  Idolatria  folleua , 

Di  fperanza,  e di  vita , al  Clero,  incerto. 
L’alimento,  e l’honor  contende,  e leua. 

Le  Chiefc  atterra,  e lafcia  il  fuol  diferto , 

O in  loro  alberghi,  infame  culto  alleua . 

E ì’incenfo  per  lui*  ch'a  Dio  fi  fura , ! 

„ Gl’Idoli  adombra  > e i fimulacri  ofeura . 

' ' 1 66 

E tanto  ardì  f abbominofa  lue  » 

Che  di  Crifto  l'imagini  facrate 
Traflfedal  legno,  e v'inchiodò  le  fue, 
Prefontuofe*  enormi,  e federate , 

Hor  qui  di  DioJa  foflferenza  fue 
Vinta  dall’empio , e dalle  ftelle,  armate 
Alla  vendetta , orribil  fiamma  feende , 

E lui  prefente  i fimulacri  incende , 

r .•  • ° Enon 
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E non  trema  il  facrilego > e non  fente 

Scuoterli  il  cor  dallo  fpauento  ancora. 

Anzi  inuipera  più,  quali  ferpentc 
Prello  dal  piede,  oue  il  rerren  s’infiora  . 

E raccogliendo  innumcrabil  gente  , 

Muouela  incontro  a i regni  deil’Aurora , 
Anzi  pur  contro,  a chi  da  luce  al  Sole , 

Lui  per  nemico , e neiìun’ahro ei  vuole . 

68 

E fin  che  di  Giesù  refti  alcun  fegno  , 

Fin  che  lingua  mortai  fuo  nome  fcioglia  , 
Crefcerà  Tempre  il  furibondo  fdegno, J 
Sempre  ridonderà  Torri bil  voglia . 

11  popolo  fedel  non  ha  ritegno , 

E indarno  il  eie]  pregando,  empie  di  doglia, 
E chiedendo  mercè,  gl’Angcli , ei  Santi, 
Concorriam  tutti  al  gran  fatcor  dauantf . 

69 

Et  ci  benignamente  acconfentendo , r .ir; 

Ch’il  rio  pcrfccutor  punito  refti , 

Io  lopra  me  del  fuo  caftigo  prendo 
L’imprefa,  e feendo  alle  magion  terreftì . 

E con  quello  mio  dardo  >a  dui  Torrendo 
Abjftò  dianzi  dillèrrarvedefti,'  -p 
Al  temerario  lniperadore  d petto  «. 

Trafiggo,  e moribondo  a terra  il  getto . 

70 

Hauea  raccolto  efercito  infinito  ' ,'j 

Giuliano,  a Dio  rubello  Impcradore , > 

E contro  a ì Perfi'orribilmcntc  ardito 
Muoueaf  infegne del  Roman  valore . 

Seccaua  i fiumi e ribatteua  illito., 

Graue  di  chiaro  acciar , foco , eiplendòre  , 

F ulmini  temerari  a ciel  fereno  0 a ^ 

Con  la  morte  alTafpct  to,  e’i  fuoco  in  feno . 
tipi  Bbb  2 Quan-* 
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Quand’io’l  ferifco , ei  della  morte  il  gielo 
Per  le  vi  {cere  fue  fcorrer  fi  fente . 

Sente  la  piaga,  e non  difcerne  il  telo , 

E fauellò  terribile,  e fremente , 

Torcendo  i lumi  fpauenrati  al  ciclo , 

. Non  rimelfo  però,  ben  che  languente  . 

Hai  vinto,  bai  vinto,  Galileo,fon’io 
Quel, ch’ho  perduto.  E non  lo  chiami  Dio  è 
7* 

E non  Io  chiami,  e Redentore,  e Crifto  ? 

Crepa,  che’l  morir  tuo  grida , e paiola 
Ciò,  che  tace  la  lingua , ecco  l’acquiAo 
D’ogni fuperba  ,e  temeraria imprefa . 

Tu  non  credeui,  e non  tcmcui,  hai  vifto, 

Hor  fai  come  di  Diola  fpada  pela , 

E’I  faprai  meglio  in  habitar  l’Infèrno , 
Vattene  maledetto  al  fuoco  eterno . 

lo  fui  cor  moribondo  a lui  fauello 

Con  quelle  note , & ei  bcftemmia  , e laffa 
Lo  fpiriro  peruerfo  , a Dio  rubello  , 
De’membrifuoirabhomineuol  malfa. 

E dentro  al  più  terribile  flagello  -, 

Che  quaggiù  morda,  a tormentar  s’abbalfa  . 
Vrla,  rug^e,  e fi  batte , e le  caucrne 
Suonan  d Inferno  alle  fua  Arida  eterne . 

7 + ■ 

Hot*  io,  che  fui  dal  Rè  del  cielo  eletto 
Contro  all’orgoglio  di  sì  reo  nemico, 

La  cui  pcruerfirà  delJ'ihtelletto 
Torfe  tant’oltre  il  fiero  calie  oblico . 

Mi  trono  hor  teco  incatenato,  e Aretta 
t D’amore?  o di  Giesùfedel’ amico*, 

E te  {pero  premiare , al  ciel  gradito , 

. Quanto  l’empio  odiofo  ho  già  punito .. 

Equi 
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E qui  l’Angelo  tace , e poiché  vede 

Queto  il  defir  del  Tuo  compagno  amato , 
Senza  più  ricalcar  l'ombre  col  piede, 

La  fpeionca  ferì  nel  deliro  lato  • 

Ed  ella  s’apre,  e nell’opaca  fede 
Scende  del  Sol  nafcente  il  raggio  aurato  » 

E per  Io  calle  illuminato  , ed  erto 
Sorgon  dall’aer  tinto  al  Ciclo  aperto»  * 

A ripurgar  dello  fquallor  nafcofto 

L’Angelo  torna  il  buon  Maffeo  con  1 ali  > 

E si  li  dice.  Apparirà  ben  rollo  ,•  * 

Come  al  tumido  lago  il  flutto  cali . 

Rimanti, amico,  e qual  ti  lei  propoflo 
Vero  calle  d’honor, forme  ficn  tali , 

Ch’io  mi  difperdo,  e non  ti  lafcio  folo , 

Nè  da  te  mi  part’io , mentre  m’inuolo  » 

77 

E qui  fuanifce , e’1  Barberino  i lumi 

Leua,  e le  palme,  e l’accomiata , e dice. 

O delle  voglie  mie , de’miei  coftumi  • 

Dato  dal  ciel  moderator  felice , 

Vedi  ben  tu  fra  quai  pungenti  dumi , 

Che  fchiuar  per  mio  fcnno  a me  non  lice  > 
Scorra  il  piè  mie,  tu, che  lo  guidi,  e fcorgi 
Lume,  e fauor  per  tua  pietà  mi  porgi, 
ri 

E chi  può  fenza  fcorta,  e fenza  luce 

Per  l’abiflb  mortai  condurfi  a riua  ? 

Doue  ogni  ftrada  alle  rottine  adduce  , 

Doue  ogni  calle  al  prccipitio  arriua? 
Solamente  colui,  che  Dio  conduce , 

E lo  congiunge  a compagnia  sì  fida . 

E dicendo  così  fuor  d’ombra  ornai 
Del  mattutino  Sol  ftuifce  i rai  » 


Rifguar- 
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Rifguarda  il  lago , e come  allhor,  ch’eftolla , 

Per  troppo  ardor  l’inferuorite  fpume> 

Se  la  prouida  man  ritragga  l’olla  > 

Che  fuor  degli  orli  traboccando  fumé. 

Frena  il  rumore»  onde  i carboni  immolla , 

E ricomponfi  al  naturai  coftume . 

Così  per  entro  alla  preferita  fponda 
Tornò  del  lago  a tranquillarli  l’onda  • 

! 

Fine  del  Decimo  ottauo  Canto . 
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La  vita  ^ittiua,e  laContemplatiua 

Contendono  tra  lor  de' primi  bonari , 
tJMa  le  comporr  quella  feuera  Ditta , 

Che  trabe  d'oblio  gli  humani  gejli  fuori , 

Carlo , ed  Antonia  eterna  gloria , e vitta 
Ai  ani fe /la  del  pari  almi  jplendori, 

Francefco  a i Galli  poi^  quinci  agli  Hibtri 
Nauiga  tra  i perigli  arrendi , e feri . 

•r;:L  ’ -•  •:  ’ ; « - • / 

CANTO  D{ì  CIMO  NONO. 

BVrqn  duegiulli,  vn’che  leuò’I  coltello  . 
Sopra  il  tìglio  innocente , e lo  ritenne 
Dal  fuo  cader  precipitofo,  e fello 
L'Angel  di  Dio  su  le  celefti  penne  * 

E l’altro,  a cui  l’orribile  flagello 
DeU’infami  Città  fuggir  conuenne , 

E fofpirando  in  caliere  le  mura > 

Lafciò  da  tergo  a vendicar  natura . 

Z 

Le  propinque  pendici,  e le  lontane 

Arauano  a Iqr  due  ferui,e  bifolci , 

E facean  lieti,  a foftener  l’humane 
Genti,  ondeggiarne  i coltiuati  folci , 

E biancheggiar  per  le  belanti  lane  ' 

Gli  aperti  colli  alle  flagion  più  dolci . 

Nè  campo  ha  gleba,  e non  ha  felua  frafca  l 
Ch’ai  cenno  lor  non  fi  fccon  di , o pafca . 
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Ma  già  la  moltitudine  inquieta 

DeTcrui  erranti,  e de'paftori  auari 
Romoreggia,  c s’azzuffa , e non  l’acqueta 
Suon  di  rampogne,  o di  calighi  amari . 

Il  contender  indarno  a lor  fi  vieta , 
Opponendo  all’orgoglio  afpri  ripari , 

Che  l’aftio,  e l’ira,  avenenofi  denti 
Gli  morde*,  e infiamma  i lor  furori  ardenti . 

4 

Onde  parlò  di  fuo  germano  al  figlio 

In  queftaguifa  il  manfueto  Abramò. 

Deh  fia  fine  a i rancori , allo  fcompiglio 
Noi  le  radici,  e’1  germinar  tronchiamo . 
Perche  tra  i feruidor  l’odio,  e’1  periglio 
Finir  non  dee.  Ce  noi  concordi  damo . 

Di  qua  prendi,  o di  là  ciò,  che  ^aggrada , 
Ma  doue  alberga  l’vn,  l’altro  non  vada . 

Confente  Lotte , e’I  verdeggiante  fuolo , 

Ch’apre,  e feconda  il  gelido  Giordano , 
Degli  armenti,  e deTerui  il  caro  duolo 
( Prende,  e s’muia  sù  la  finifira  mano . 

Quiui  i nudici  augelli  il  canto , e’1  volo 
Dolcemente  alternando  al  ricco  piano, 
Tempran  Tettate,  e fra  queU’ombre,  e quelle 
Rifonar  fanno  vn’armonia  celefte  . 

6 

Corrcui  ogni  rulcel  candido  latte , 

Manna  fiidan  le  fiondi , e i tronchi  mele , 
Rendondall’arator  le  piagge  intatte 
Alluuaro  delio  ineffe  fedele . 

Nebbia  i fior  norvaduggia , e non  abbattq 
Le  poma  infanti  il  grandinar  crudele . 

. Tranquillo  il  giorno, e placida  la  notte 
Aprono  in  terra  vn  Paradifoa  Lotte . 

Ma 
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Ma  le  dolci  apparenze  o come  fpeflo 

Rief'con  pòfcia  a lungo  andare  infide  ? 

E fvn  dì  feguitando  all’altro  apprcfiò  > 

Più  non  trouafi  in  lor  ciò,  che  fi  vide  • 

Quel  che  bello  parea  non  è più  deflo , 

Corron  torbide  Tonde  , e’1  canto  ftridc. 
Cangianti  le  Ragioni  ,e  in  loro  acerba 

' 1 ; Rielce  ogni  aura , auuclenata  ogn’herba . 

a 

Pioue  il  eie)  fiamme , il  rio  gelato  bolle» 

< L’onda  mai  più  non  fi  rifchiara , o gela  • 
Zulfureo  nembo  atri  vapori  eftolle , 

Che  il  ciel  chiude  alla  terra,  c’1  mondo  vefo. 
Carboni  i tronchi , c cenere  le  zolle  » 

Color  folco  di  morte  il  tutto  cela , 

Nè  del  verde,  o del  bello  altro  più  itila , 
Che  (colorata  imagine  funefta . 

9 ' 

Con  vn  murmure  applaufo  i circolanti 
Lodato  il  fin  dell’infernale  fioria , 

S’accinge  Vrania  a profeguire  auanti 
Ciò,  che  interrotto  hauea  l’alma  Memoria  » 

Et  ella  il  conienti.  Ma  (corri  i vanti , - ■ ■ 

Le  dice,  e balli  vn’accennar  la  gloria  » 

Ch’a  noi  perbreuità  pelar  conuiene , 
Quantunque  d’oro , e non  contar  i’arene. 

10 

E s’io  forfè  fin  qui  troppa  licenza 

Diedi  alla  lingua  in  prolungar  le  note , 

Forza  mi  fu , ch'alto  edificio  lenza 
Fondamento  maggior  forger  non  puote . 
Allhor  lenza  inrerpofia  refifienza 
L’albergatrice  delTeteme  rote 
Seguita,  e fpiega  i gloriofi  annali , 

A legger  preda > e i detti  Tuoi  for  tali  * 

•'  4Ccc  A.i 
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A i Perugini  il  Barberino, ìb  pacete  s n’  . . 

C4IÌ  animi  ricomponi, al  nobil  faague  - 
Suo  rigor  gioua , e Tua  clemenza  piace  », 

Per  fuoji  configli  ogni  alterezza  langue . 

Qui  del  Greco  idioma  aura  viuace 
s $ugge  talhor,  per  lungo  ftudioeGujgue  , 
E_quid’ofcuro  oblio  porta  alia  luce 
jP^fU^ros  a i poichi » e g«¥»di  booore  , t Duce .. 

M 

Quindi  fi  parte,  e luirimanda  «Francia.  1 
demente,  e muore  . 11  fuccefiòrBorghefe» 
Chegiuftamentei  meriti  bilancia, 

■ , D’oliro  il  corona,  honorator  cortefe . 

’ È la  fpada  commette,  e la  bilancia  , 

A lui  delle  mercedi , e dell'oficfe  * 

Nè  mai  penna  ftillò  nel  lècol  noltro 

Di  lui  più  degno,  e più  purgato  incbioftro  .. 

• j 

Ycfcouo  di  Spoleti,  il  popol  pio 

Con  paterna  pietà  nutrica,  e pafee 
Di  timor,  di  fperanza,  e di  defio, 
Trahendo’lfuor  deiriromortali  ambafee 
E de’tefori  altiflimi  di  Dio 
Eofatia  ancor  nelle  terrene  falce . 

Paolo  nel  toglie,  a lui  aifdir  non  lice, 

E manda  il  faggio  a Toficner  fua  vice  «. 


HI. 


M 

De’Bolognefi  a gouernar  gli  è dato 

Popolo  ricco,  e mal’acconcio  al  freno 
Ch’a  reggerlo  in  altrui  gran  tempo  vfato ,, 
Afoftenerlo  poi  s'adatta  meno. 

Ma  sii  l’alta  cerujce  accarezzato 

Con  atto  placidiifimo,  e fereno 

Ben  tolto  apprende , al  Barberino  apprelfo  , 

Manufatto  ad  obliai  fc  figlio  ,, 

: \ Ei 
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Ei  con  leggi  d’afrtOre,  e di  pietade  ■ • 

Frenando,  amando,  in  vn  regge, e diletta  » 

B conferita)  e ritien  l’alta  cittade 
• tStìauemente  in  feruitù  diletta  w 
Che  sforzata  non  è , ma  s’ella  cade. 

Sol  con  la  voce  è sbigottita»  e retta, 
i B giunta  in  lui  l’authioritadc  al  lenno*- 
Aflai  vai  più , della  per  coffa , il  cenno  * 

Con  vettouaglie  i popoli,  e con  grata  . 

Sua  cortefia  la  nobiltà  mantiene  , d 
Né  per  benignità  dell’honorata  - 
,r;  porpora  vn  raggio  afeoiorir  fi  viene  v' 

Qui  la  giuftitia  con  la  mano  armata 
l.a  bilancia  rettiflìma  (ottiene , • 

E la  pietà  tra  le  douute  emende  ’ 

Rammolifcela  sì,  ma  non  lotfende  » . - 

w _ 

Così  leggendo  la  celeftc  Vrania , _ - % 

Senza  aggiunger  coltura,  o fparger  fiori , 

Che  fon  caro  diletto , e dolce  pania 
A i volanti  penfier  de  gi’vditori . 

Ecco  due  donne,  a cui  gelolà  infanta 
i.  Infingasi , ma  non  perturba  i cori , 

E l’vna,  e l’altra  motteggiando  arriua , 

Doue  il  memore  fallo  il  varco  apri u a • - 

L’vna  di  loro  è di  cerolca  velie 

Tutta  coperta,  & ha  la  fronte  alata  , 

Con  cui  riuolta  alla  magion  celette , 

Là  doue  prema  il  nudo  piè, noti  guata  i . 

Pallida  è in  volto,  e fuor  del  fuo  terrete 
Incarco,  a Dio  la  menteha  foileuata. M 
E lo  fpirito  fuo , doue  egli  afpira , ; 

Più  vme  aliai,  che  doue  alberga , e fpita  . 

C c c 2 Colici 
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«» 

Colici  ne  vien  con  la  finiftra  mano 

Sù  l’omero  appoggiata  alla  compagna  » 
Perche  Tuoi  penfierofa  a mano  a mano 
Caminando,  inciampar  per  la  campagna  • 
L’altra  in  afpctto  radico,  c villano > 

Come  colei,  che  in  faticar  guadagna , 
Moftra  alla  fronte,  alle  fattezze,  al  bullo 
Con  fembianza  virile^atto  robufto , 

M 

Sopragli  omeri  Tuoi  la  marra  adunca 

Sofiiene  il  forte,  e nerboruto  braccio , 
Schermo  dal  Sole  al  biondo  capo  ingiunca, 
Cingelo  al  mento,  e lo  conferma  vn  laccio  • 
Vicina  al  limitar  della  fpelunca 
Le  man  fi  laua  in  liquefatto  giaccio,  ' 

Che  in  vn  vafo  di  creta  ella  raccoglie  , 

E fi  rafeiuga  alle  fue  proprie  fpoglie  « 
a« 

Egualmente  amendue  belle,  e neglette 
Fregiano  sè  delle  lor  doti  fteife  . 

Ornamento  firaniernefiuna  ammette , 

Nè  gemma,od  oro  al  nudo  lembo  intefle  • 
Et  hor  quali  compagne  Tortorette 
Del  verde  bofeo  all’ombre  ofeure,  c fpefle 
Traggon  mormori  note,  de  è eia  (cuna 
Dalla  compagna  fua  diuerfa , de  vna  «.  , 

il 

All’alpetto  primier  delle  due  care  » 

Nobili  auuenturofe  pellegrine  > „ • 

Soprareftala  Nf  afa  al  feguitarc 
11  tenor  delle  lodi  Barberine . 

Apronfi  icircoftanti  al  loro  entrare  > 

E fi  fpiana  a i lor  paffi  ogni  confine  . 

Tanto  può  nouità  , rifpetto , o fia 
Gentilezza  in  ciafcuno,  o cortefia  « 

Per- 
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Pcruenute  a colei,  ch’ai  tempo  fura 

L’opere,  e i nomi,  a lei  richieda  fanno  » 

Ch’vna  lite  amoreuole,  e non  dura; 

^ Sparfa  d’em  ulatione,  e non  d’affan*  * 

Ella  di  terminar  prenda  la  cura , 

Ch’alia  Temenza  fuaquete  n’andranno. 

Nè  fìa  nefluna,  o vincitrice,  o vinta 
Dal  proprio  affetto  a richiamar  fofpinta .. 

»♦ 

Ch’cfTer  Torcile  a ciafchcduna  è noto  > 

E conforme  l’età,  l’amore,  c’1  TefTo , 

E le  chiama  amendue,quantunque  ignoto* 

Yn  Tolo  fin  di  ricondurli  appretto  » 

Fra  i diuerfi  pareri  è Tolo  vn  voto,, 

E fèrifeon  due  Arali  vn  Tegno  AefTo .. 

Hora  è’1  dubio  tra.  lor,  che  A gareggia  , 

Qual  preferire  a comun  prò  A deggia .. 

*S 

Alte  parti  di  giudice  accontane 

L’alma  Memoria  , e prima  a lor  dimanda  , 

Chi  fiano,  e di  qual  patria»  e di  qual  gente 
Quii  le  doti,  e gli  vffici,  e chi  le  manda  • 
RiTponde  a quella  dir  lòauemente 
La  più  pallida  in  volto,e  veneranda  • 

Nel  mortai  mondo , io  la  Contemplativa 
Mi  chiamo,  & è cortei  la  Vita  Attiua. 

Si  contende  tra  noi  quaggiù  per  terra 

Qual  fia  più  degna  . Allhor  T Attiua . Il  mondo 
Non  conticn  Totto  il  Sole  altro,  che  guerra  » 

E fola  io  rendo  il  vicitor  giocondo . 

Quaggiù  tranquillità  mai  non  fi  Terra 
Nel  noAro  cupo, e trauagliato  fondo  , 

In  del  concederò,  che  l’intelletto  ‘ 

Goda»  e fruifea  vn’operarperfctto  » 

Ecosi 


mq  C A H T O 

*r  , 

E così  Dio  , quando  corregge  Marta 

Con  troppo  ftudio  ai  penfier  bafli  vniea> 
Vu^i  dir.  che  da’penfieri  ella  fi  patta  » 
Decumana  caduca,  e fragil  vita , 

Ch’ a paragon  dei  cielo  è folca,  & arta> 

E faticofa,  e mifera,  e romita . 

Quello  io  mel  sò,  ma  della  lite  i noftri 
Termini  fono  in  quefti  ombrofi  chioftri» 

Se  la  tenzone  al  tribunal  celefte  i s 

Terminar  fi  doueflì,  io  crederei 
Ben,  che  tra  i’alme  pure,  agili , e prette 
Io  con  prouc  terrene  il  torto  haurei . 

Ma  fc  dauanti  a giudice  terrefte 
Produco,  e l’opre,  e gl’efercizi  miei , 
Sciocchezza  è ben,  che  l’auucrfaria  fperi 
Contraporre  a’miei  fatti  i fuoi  penfieri  » 

«i 

E s'egli  auuien , che  mia  Torcila  alcuna  . !:A 

Proua  dell’alma  in  fuo  fauore  apporre  > 
t Io  non  n’ammetto  infra  di  noi  nettùni* 

Serbile  a produr  poi  dopò  la  morte . 

Noftra  lite  è tra  i vini,  onde  ciafcuna 
Ragioni  adduca,  e manifefte,  e feorte . 
Quaggiù  ch’ella  preceda , io  mi  querelo , 
Della  terra  c’1  contrailo,  e non  del  cielo  , 

J° 

Peccato,  ch’hebbe  il  primo  Padre  , a lui  J. 

Fu  dato  in  forte  il  trauagliar  viuendo , 

„ E’1  pane  intinto  ne’fudori  fui , 

E non  per  altra  via  guftar  pafeendo. 

Fatica,  ei  dille,  e non  per  gl’antri  bui 
Scqueftrato  dal  Sol  ttarfi  ledendo . 
Solojinfìerafi  l’huomo,  egro , edolente  , 

E mcn,  che  humana,  è lolitaria  mente . 

i..-‘  Colie» 
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Coftei  però  con  Tuoi  penfieri,  e voglie 
, Fabrica  notte,  e dì  tele  d’ Aragne  , 

Sogni,  che’l  Conno , invaginando, accoglie , , 

E nulla  appar,  fe  picciol  fuono  il  frangne. 

Io  ciò,  che  prima  il  mio  penlìer  germoglie , 

Moftrano  poi  Città,  Ville,  e Campagne . 

Manifeftafi  altrui  ciò»  ch’è  produtto  , 

Ne  chiuCo il  cor,  Ce  ne  marcile  il  frutto., 

» * 

1* 

Anzi  che  non  èl’otio  altro,  che  morte  », 

Della  vita  mortai  cauando  lui , 

Sola  viuacità  per  le  mie  porte  ...  ' * 

. < Và fra gl’eftinci a rauuiuare altrui .. 

E'  coftante  il  collante,  à forte  il  forte ,, 

Saggio  chi  sà>  mentre  s’apprelTa  a nui ..  • 

E virtù  lènza  me  Iterile  , e fola  t 
. Riman fofombra, e femplice parola*. 

A me  Talto  fattor , da  poi  ch’egli  hebbe  r»  •- 
L vniuerfo  formato,in  cura  il  diede . 

Quanto  fi  fabbricò  , quanto  s’accrebbe,, 

Da  me’l  natale,  e l’agumenro  chiede . 

Gloria,  imperio,  teforo  a me  fi  debbe , 

Che  mai  per  altra  via  non  fi  pofliede , 

Ciò,  che  auualora  l’huom,  ciò,  che’l  nutrica», 

Co  lublima,  o l’honora,  è Col  fatica . 

!it 

Suda,  il  guerrier  dentro  l’vsbergo , e quella 
Chioma,  che  l’auro  cinge,  il  ferro  preme . 

Fame  fotfre,  e vigi  lia,  oue  l’appella 
Tromba,  ch’altìero  cor  d’intorno  freme . 

E chi  la  notte,  e’1  dì  fcriue  » c cancella, 

Coloritor  delle  memorie  eftreme , 

Per  me  li  fueglia , e non  ha  vita  inchioftro  », 

Che  noi  bagni,  e dìlfqlua  il  fudor  noftro . 

E Dio», 
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E Dio,  che  Madalena  in  ciel  commenda  , 

L'opre  in  ten  a di  Marta  approda > e loda  » 

. Et  ei  col  fangue , e con  la  morte  orrenda 
. Sù  f afpra  Croce  il  diuin  corpo  inchioda . 

- E vuoi , ch’a  mille  proue  fi  comprenda  * 

Che  fo!  varco  è la  pena,  ond’alrri  goda . 

Ed  ei>  foffrendo,daTegtiacifuo» 

Pria  fi  vide  operare,  e in  legnar  poi . ; 

i6 

E qui  TAttiua  alla  Memoria  auanre 

Strìnge  il  dir  Tuo  per  breuità  raccolto. 

Ma  fauella  il  fiientio , e nel  fembianre 
Ciò, che  manca  alla  lingua,  adempie  il  volto 
Ma  l’auuerfaria  Tua,  quali  fpirante 
Diuino  ardor , daTuot  bei  lumi  fciolto , 
Penfofa  alquanto  al  cominciar  fofpende 
La  lingua  »e  pofeia  in  quefiodir  la  ftende  • 

Se  morifie  ài  morir  la  miglior  parte 

Della  vita  mortale,  e la  più  degna , 

Ben  impiegata  ogni  coltura , ogn’arte 
Saria  daU'buom,  che  mia  foreila  infegna 
Ma  da  poich’al  morir  f anima  parte 
Dal  corpo , e fenza  fine , o feme,  o regna 
Con  quella  imprelfion,  ch’ella  riceuc 
Dall'vfo,  in  quefta  vita  oleura,  t breuc  . 

Io,  che  dal  breue  punto  il  guardo  intendo 
Nella  linea  vita!,  che  non  ha  fine , 

L’anima,  e non  il  corpo  a curar  prendo , 
Piena  di  qualità  fciolte,  e diuine. 
L’mtdkttoio  riguardo  , il  qual /offrendo 
Vince,  etrapalTa  ogni  mortai  confine , 

Schiua  l’albergo, ou  ei  racchiufo  è dentro , 
Muouefi  al  giro , e fi  ritrae  dal  centro  • 

» Che 
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Che  fé  di  quella  vita , al  più  da  cento 
Anni  prelcritta,  e la  contefa  noftra 
; Litiga  l’auucrl'aria  vn  Ibi  momento  : 

. Per  vn  breue  fofpir  pugnando  gioftra  . 

Noi  contendiamo  vn  trapalar  di  vento , 
lo  d’vn  breue  balen,  che  ci  fi  moftra , 

Nulla  mi  curo,o  tanto  fobquant’eflo 
Conduce  eterna  vn’altra  vita  apprdTo. 

4® 

Però  mi  volgo  a contemplar  le  delle , i 

Puro  albergo  di  Dio,  ch’a  le  ne  chiama , 
So»  le  forme  lafsu  tanto  più  beile  , 

Che  finito  è ben , chi  mortai  cofa  brama 
Quelle  rifiutai  e fi  rauuolge  a quelle , 

. Chi  bene  auuerte , e per  follìa  non  ama  , 
Qual  cacciator,  che  la  feguira  preda 
Lafcia,  qualhora  vna  miglior  ne  veda. 

4« 

Tal'è’l  mio  ftuJio,  e non  però  fi  come 

Mia  fuora,  afferma, o neghinola,  o vile 
. Scoto  da  me  le  tolleranti  Tome  , 

Languida  in  otio,  o per  viltade  humile . 

Et  ella  il  sà,  ch’vn  gloriolb  nome 
Compra  affannando  affaticato  fiile, 

E che  non  è minor,  ma  ben  piùdegno 

Sudor,  del  corpo,  il  trauagliar  l’ingegno . 

41 

E così  rubiconda  ella  la  lèra  . u 

Torna  da  i campi,  eripofandoil  fianco» 

. - Queta  s’addorme,  e più  non  brama,  o fpera  » 
Tanto,  ch’ilnero  ciel , non  tornibianco . 

Ma  io  co  i penfier  miei  femore  guerriera 
Più  la  notte,  che!  dì,  vegliando  imbianco. 

E s’io  glebe  non  domo,  o guardo  armenti  , 
Nemici  hò  più  di  lei  fieri  ,e  poflenti . . 

Ddd  Cinque 
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Cinque  fon’cffi,  e danno  arditi  a ì varchi 
Per  ferir  l'alma,  e me  li  trouo  a lato 
La  notte,  e’1  giorno,  e di  faette , e d’archi 
Ciafcun  fi  inoltra  alla  fua  morte  armato  • 

. Et  io,  quando  faetta  in  lei  fi  fcarchi  > 

Diluio  la  punta,  e rdla  il  cor  guardato 
Solo  per  me,  che  dilpcgliato , c nudo 
Altro  non  gioua  a lei  riparo,  o feudo  • 

44 

La  ragion , che  da  Dio  l’origin  tralfe  , 

Per  me fuo chiaro  lume  a lui  riuolra. 

Per  me  regna,  e comanda  jimobil'afie 
Sopra  di  cui  i’humanità  fi  volta . 

L’altre  proue  terrene  hutnili,  e bafle , 

Che  paion  luce  all’ombra  ofeura,  c folta  » 

Son  come  face,  che  tra  fufeo  velo 
Stella  fomiglia,  & è poi  nube  in  deio . 

4T 

Ma  che  più  tenzonar,  ch’altro  è la  vita , 

Ch’anima,  e corpo  ?hor  io  fe  miraccoglio 
Con  l’alma,  che  del  corpo  è piu  gradita , 

La  fua  parte  miglior  meco  mi  togho . 

Refti  l’inferiore  a lei  largita 

Per  terreno  efercitio,  e per  cordoglio  * 

Della  fua  balla,  e corrutùbil  falma 
Reftile  il  corpo , io  mi  ritengo  all’alma  « 

4« 

E chi  giammai  proferirà  fentenza , 

Che’l corpo  aflolua,  e l’anima  condanni? 
Quando  fia  l'vno,  e l’altro  in  competenza 
Condurti  auami  ad  incorrotti  fcanni  ? 

E qui  la  Vita , che  Tinte lligenza , 

. Pcnfando,  affina,  e le  rinforzai  vanni» 

Con  atto  d’humiltà,  che  prega,  e piace» 

Per  fc  conchmdc,  e r iuerifee,  c tace  • 

Di 


Digitized  by  Googk 


DE  CI  MONO  NO.  999 

47 

Di  qua  di  là  fioreggiarne  duolo 

La  Temenza  allettando  auido  pende  » 

Tace  la  Verità,  la  tromba,  e’1  volo 
La  dubia  Fama  ad  aCcoltar  fofpcnde . 

Quando  l’alma  Memoria  ecco  dal  Cuoio 
Solleua  il  ciglio,  oue  la  turba  intende  , 

E con  villa  non  torbida,  e non  lieta 
L’opinioni  altrui  frange , e decreta  • 

48 

Erran  le  due  forelle,  edile  ftefTe  .■  -I 

Pur  con  vfo  mortai  ciafcuna  amica , 

Non  conofcono  il  nodo  , onde  Finitile 
Natura  infìeme,  e le  lor  opre  intrica . 

Vna  foQO,enondue,di  Cenno  impreffc 
Son  Copre,  e nella  mente  è la  fatica . 

Chi  Ca,diCpone  , e la  Contemplatiua 
Opera  col  penCar,  pcnCa  CAttiua . 

49 

Amendue  vincitrici , amendue  vinte 

Però  dichiaro,  & amendue  condanno , 

Ch’il  proprio  amor,  th’a  tenzonar  l’ha  Cpinte^ 
E Cenza  Frutto  andar  cercando  affanno , 
Scaccinda  loro  , e d’amicitiaauuinte 
RiconoCchino  a pien,  ch’errando  vanno , 
Ceda  ogn’vna  di  lor  le  parti  fue , 

Ch'elle  iòn  vna , e credon’effer  due  . 

5«» 

Et  imparino  in  ciò  da  i due  germani , 

Carlo,  ed  Antonio,!  Barberini  Eroi , 
Ch’amendue  per  virtù  Commi,  e Courani 
Nonatnmetton  fra  lor  prima,  nè  poi . 
Leggine,  Vrania . Infra  celefti  arcani 
Gran  tempo  auuezza,  indouinar  ben  puoi, 

E dir  ciò,ch’auuerrà,  ben  ti  lòn  notf 
De’germani  i gran  fatti,  e de’Nepoti . . 

. .j  Ddd  a La 


.o  :r  c Ar  » t o ; 

ti 

La  Vira  Attiuaatefottengaauanre  ■*..•<{ 

Per  penitenza  Tua,  mentre  tu  leggi , • 

Il  volume  di  Carlo»  e le  più  fante 
Orme  d'Antonio  a inoltrar  l'altra  eleggi . 
oS’a  prono  i libri,  e fermo  ogni  fembiante 
Aura  non  ha,  ch’in  alitar  vaneggi. 

Palpebra  occhio  non  batre , Vrania  fcioglie 
Le  note > e l’altrui  menti  a fe  raccoglie. 

j* 

Nacque  l’Eroe  felice  in  grembo  a Flora , , -,  j 

E prelfo  a lei  pargoleggiò  canute , 

Tal  moftrò  fenno  in  pr.ma  etade  ancora  , 

Tal  vinfegli  anni , e’1  primo  errar  douuto  . 

E quiui , onde  l’huom  forge , e s’auualora  , 
Apparò  farti  in  ferma  etàcrefciuto, 

Quiui  di  padie  a fortunata  foma 
Si  fottopofe  , e trasferii!!*  a Roma  , , 

De  i Magalotti  al  chiaro  fangue  vnrto , *. 

L’angelica  Coftanza  a lui  produce  t 

Seme,  il  pmgenerofo,  e’1  più  gradito  , » 

Che  mai  forgelfc  alla  diuina  luce  . 

Ella  i figli  allettando  al  gran  marito» 

, A tal  perfettion  l’opra  conduce  » 

Che  la  lor  prole  auucnrurofa  è tale , 

Che  fola  al  mondo  ha  fe  raedefma  vguale  , 

54 

Carlo  del  viuo,  c gloriofo  Vrbano , 

Accompagnando  i foprhumani  getti  y . 
j Si  moftra  sì  neli’operar  germano  , > 

Che  lui  talhora  vn’altro  Vrban  diretti , 

Nè  languir  per  età  l’inclita  mano , T 

r]  Nè  il  cuor  da  gl’anni  intepidir  yedrefli , 

E in  prò  di  Crlfto,  e di  fui  /anca  Fede 
Che  non  sà  $ che  non  può , che  non  prouede  ? 
a. O come 
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«Hi» 

O come  è ver  ch’vna  medefma  face 

Splende  egualmente  » oue  la  man  la  porta  , 

E'1  medelìmo  Sol,  ch’il  cielo  sface , 

All’vmido  rerren  durezza  apporta.. 

Carlo  per  lunga  età  lume  di  pace 
Filtra  gli  (ludi  luoi  fplendore,  c fcortti  > 

E quando  Infognò  f?ppe  le  carte 
Cangiar  nel  ferro,  c 1 luo  Mercurio  in  Marte 

Tratta  il  dì  Tarmi,  e poi  la  notte , quando 
Vinto  dal  fonno  ogni  animale,  ha  pace  . 
Geometrico  Itile elèrcitando,  ; 

Trouar  per  vie  noueile  il  va  li  piace  . 

E pon  l’opera  induftre  a penajn  bando 
Al  comparir  della  diurna  face  > 

Che  fcolorato  dalla  notte  , il  vide^  » 
Ancornon  pago  abbandonar  Euclide > 
d - 17  n “ 

fi  più  leggea.  Ma  la  Memoria  ornai  <,M 

Propone  Antonio.  A dimoftrare  ilSoIc 
Vn  fol  dito  , che  s’alzi,  è fatto alfai , 
Nèpiù.(dic’ella)  affaticar  fi  vuole. 
Manitettan  fe  fteflì  i viui  rai 
Senza  proua  di  penna , odi  parole. 

Qnìla  Contemplatiua  il  libro  regge 
D’Antonio  j e la  fua  vita  Vi  ama  legge; 

Nel  verde  dell’età,  eh  e più  fiorita  -n  J 

Sulfauor  dell  ingegno,  e della  fpada, 
Stauaii  Antonio  allhor , che  DioTinuita 
L’orme  a lafciar  della  mondana  itrada . 

E la  più  folitaria,  e più  romita  r.,q  i l 
Calcar,  che  più  diruta  al  citi  ne  vada.. 

E lo  fpirito  luo  con  la  fauella  , j 
Ch’il  cuore  intende, a lui  cosi  fauella . 
r ’ Lafcia, 
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Lafcia,che’I  volgo  pur  fallace,  e finito 
Brami  gl’imperi  a’poflefiòr pungenti , 

T u delle  fpoglie  di  Francefco  auuolto 
Quelle  acquilta  del  cicl  lèmpre  lucenti . 
Scettro  al  mondo  non  è , fe  non  fepolro 
Tra  dubie  fpemi,  c tra  paure  algenti  , 

E chi  regna  quaggiù  tra  voi  mortali , 

» Preme  a piè  nudo  ofcuri  vetri , e fiali . 

?0 

Combitte  il  Rè  per  lo  fuo  regno , e doma 
Barbare  nationi,  e genti  infide , 

* Tinge  la  terra  ,e’l  mar  fott'afpra  Toma , 
Quelli  altero  fommetce,  e quegli  vccide . 

La  forte  errante,  c la  volubil  chioma  , 

Ch'ad  ogni  vento  variar  fi  vide , 

Quali  del  mar  sù  le  battute  arene 
Lubrico  Tempre,  e mal  ficuro  il  tiene  . 
t 6 1 

Ma  il  buon  feruo  di  Dio,  di  gemme,  e d’oro  ' 
Di  fuori  ignudo',  e dentro  a fc  velino 
Di  quellineftimabile  teforo , 

Ch’eflernon  puòd’alcuna  man  rapito, 
S’egli  combatte , il  trionfale  alloro 
Per  lui  dal  Paradifo  c cuftodito  , 

E sei  cade  giammai,  balla  dal  fuolo 
A poter  rileuarlo  vn  fofpir  £olo . 

61 

E non  pofion  le  felue , i muri  orrori 

Allettar  mai,  chi  nulla  al  mondo  brama , 
Doueil  regno  è la  grotta  , i fuoi  tefori 
► Radici,  & herbe,  & humiltà  fua  fama . 

E’1  pianger  quiui  i fuoi  commelfi  errori , 

E'  la  foa  dolce, e dilettofa  brama  . 
Penfando  ei  pur  con  fronte  vmile,  e bafla  , 
Come  ibi  in  vn  di  la  vita  palla . 
c E da 
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E da  quelle  ragioni  il  cor  conuinto 

Spoglia  i icrici  panni,  e l mondo  al  mondo 
Lafcia  repente,  c dvnacorda  auuinto 
Patta  la  vita  Tua  pago,  e giocondo . 

E fuperaco  ogni  terreno  inftinto  > 

E lui  ridutto  alla  ragion  fecondo , 

Tutto  fuo,  tutto  humil , -tutto  deuoto , 

Viue  a gli  Angeli  caro,  al  volgo  ignoto  • 

E qui,  però  che  la  Memoria  accenna» 

Cangiali  libro,  e gfincliti  Nepoti 
Con  la  fpada  felici,  e con  la  penna 
Leggonfi»  al  mondo , al  ciel  per  fama  notu 
Francefco  è’i  primo,  o qual  delio  1 impenna  , 
Scorrer  terre  ttraniere , c lidi  ignoti , 

Sapendo  ei  ben  , che  del  faper  Tacqui  fio. 

Piu  lìcuro  d ogn'altro  è 1 hauer  vitto  » 

«r 

Appoggia  Vrbano  a Tuoi  verd’anni  ancora 

D’ogni  imprefa  maggior,  p.ù  graue  il  pondo, 
(Wei  fottien,  che  vacillando,  fuora 
Di  fe  non  efca  a traboccarli  il  Mondo  , 

E corre  al  luon  dell  inquieta  Dora , 

Cui  fempre  in  armi  c‘l  travagliar  giocondo  . 
E con  preghi»  e ragioni  all  atro»  e Ipeffo 
Nembo , ch'altrui  minaccia  oppon  fe  ftello . 
66 

E in  prò  del  fangue  milero,  e fedele , 

Che  la  Liguria  orribilmente  intride, 

Muoue  per  acquetar  1 ira  crudele , 

Che  i figli  in  grembo  alle  lor  madri  vccide* 

E di  fpieg  indole  pictofe  vele 
Af  pù  torbido  ciel  tra  fonde  infide, 

Ara  ì liquidi  campi,  e non  l’affiena 
L* Aulirò , che  tutto  il  mar  porta  all’arena . 

Contro 
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E pur  fe  fletto  alle  tempefte  efporre 
Ofa  il  petto  coflante,  e nulla  cede , 

Nè  per  ditticultà  fe  li  può  torre , 

Ch’oue  intende  il  penfier,  non  giunga  il  piede  • 
La  Morte  fletta  il  Tuo  voler  diftorre 
Si  sforza  indarno  , e fuperar  fi  vede . 

Vrta  ella  i l»gni,  c’1  ferro  fuo  crudele 
Rota  fra  i remi,  e le  tremanti  vele . 

71 

L’inuitto  Eroe  d’amare  febri  opprefli  4 

Vede  in  tanto  languir  nocchieri,  e fchiaui , 

E perir  d ogni  parte  i ferui  fletti  » 

Pondo  infelice  alle  dolenti  naui.  j 
D'atro  pallore  ifuoi  più  fidi  imprefli, 

Trar  finguiti  dal  petto  eitremi , e graui , 

E vacillante  ogni  dubiota  vira 
Chiedere  a morte,  incontro  a morte  aita ' 

*1 

Et  egli,  egli  medefmo , oimè,  qual  pure  j-  '1 
Nuouo  Alefiandro,  ai  colpi  etter  mortale 
Riconoscer  conuienli , e le  punture 
Prouare  in  fèdell’auucntaromale. 

Langueil  Fifico  fletto,  e le  fue  cure 
A sì  grand’vopo  efercitar  non  vale  % • 

Mifero  anch’ei  tra  tante  turbe  mefle 
Preda  volgar  d’auuelenata  pelle . 

74 

De’corpi  eftinti , a cui  per  Tonde  manca 
L’vltima  pompa  de’funebri  honori , 
Ciafcunariua  al  mar  d intorno  imbianca. 
Squallidi  al  Sole,  e miferandi orrori . 

Sente  ogni  prora  abbandonata , e fianca 
Alleggici  irfi  entro  i falati  vmori , 

E s’innalza  a mirar  tra  Tonde  impure 
Dc’nauiganti  Tuoi  le  fepolture.  ; 

Ece  la 
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In  sì  mifero  flato  a Dio  foileua 

Più,  chè  le  palme,  il  cor  Francefco,  e dice. 
Sommo  SignoM'alcun  mio  fallo  aggreua 
si.  ’Jr\  l<kr  me  la  delira  tua  vendicatrice , 

Qucfto  calice  è mio , da  me  fi  bcua , 

E ndn  da  quello  popolo  infelice. 

Guarda  lui,  me  gaftiga,  e fe  ti  fpiacc , 

Ch’io  fia  tra  tanti  nembi  arco  di  pace  , 

• 76 

Togli  la  vita  a me,  che  non  gradifco 
.1  Spirto  d’aura  fpirar , ch'a  te  non  piaccia , 
Piacemi  il  viuer  mio,  s’io  t’vbidilco, 

Ciò,  ch’in  grado  non  hai,  vò,che  mi  fpiaccia, 
Ma  fi  liberi  altrui  mentr’iofallifco, 

. Io  caggia,  io  mora,  io  fol  punito  giaccia . 
Giulio  non  è,ch’vn  infinito  duolo 
. ■.  Porti  la  pena,  oue  fàllifco  io  fole ...  ; 

77 

Rapide  vfeir  dal  generofo  petto  1 » ' 

: Quelle  preghiere,  e come  Arai  da  cocca 

Giunge  doue  la  man  l’hauea  diretto , 

Subito  che  l arcier  la  tela  fcocca . 

Così  peruiene  a Dio  l’alto  concetto , 
Ch’efprefle  amor  dall’honorata  bocca  . 

L’vdì  benigno  il  fommo  Padre,  e fide 
Nel  Barberino  Eroe  lo  fguardo,  e dille . 

7* 

Spirto  gentil , che  la  pietofa  mente 

Porti  d’Vrbano  al  mio  feruigio  irtela , 
sl  E te  ne  vai  dall’ vna  all  altra  gente 
Per  la  pace  d’Italia,  e per  la  Chiefa , 

1 . Non  lafciar  per  trauaglio  arditamene 
Di  feguirla  magnanima  tua  imprefa . 

Ch’vna  volta  auuerrà,  che  tu  ne  proui 
Dolce  rjftoro,  c’1  rammentar  ti  gioui . 
jù  •.  Ma 
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Ma  Te  fu  d*vopo  a me  medefmo  aprire 

Col  proprio  fangue  al  proprio  cielo  il  parte, 
E della  gloria  mia  quai'sù  fruire 
Schernito  prima,  e infanguinato,  e lartò  . 
Mirili  coftaggiù  col  mio  morire 
Quarefcmpio  di  me  per  terra  io  laflo, 

E vò, ch’il  mondo  a mille  prouc  impari , 
Ch’ogni  frutto  fuo  dolce  ha  i tronchi  amar* . 

80 

Tacque  ciò  detto,  e la  beata  villa 

Raflerenandoilciclo,e  gli  elementi,  0 
Scaccia  ogni  impreflion  maligna,  e trilla , 
Via  le  febri,  e i dolor  portano  i venti  .7 
La  perduta  virtù  già  fi  racquiiia 
Col  riftoro  degl'egri,  edc’languenti, J 
E l’aria  pura  Occidental  fen  viene 
Coi  dolci  fiati  arauuiuar  le  vede 

8t 

Cobi  talhor  dopo  piouola  notte , < a 

Che  di  fiondi,  e di  fior  gl’alberi  feolìe , 
Dapoi  che  l’alba  ha  diflìpate , e rotte  ; 
L’ombre , e l’algenti  nuuolc  rimofle, 

Rofa  le  fue  bellezze  a fe  ridotte  > 

Più  che  fuflèr  giammai  ridenti , e rofle , 

; Di  lor  fa  moftra , e fui  pungente  flelo 
Chiama  fedendo  a vagheggiarle  il  Cielo . 


Fine  del  Decimò  nono  Canto . 

< 1 ’ * • * 
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‘ Argomento.  : 

Taddeo  sul  Pò  JeditioJo  fittolo 

*Le’fuoi  guerrier  precipite , e folti 
CMuoue  a pacificar  col  cenno  fola  . 

Cof porge  ^Antonio  alteri,  pregi,  e molti  . 

"Difende  il  Fato  dal fuperno  polo  , 

E gli  arcani  per  Ini  furiati , e [ciotti  > 

Le  nozze  accenna  dc'famafi  Heroi . 

Afre  a ritorna  a i padiglioni /noi  « 

. i i • 

CANTO  VENTESIMO. 

t 

Vanto  può  maeftà,  ch’arde,  e rifplende 
In  afpetto  magnanimo,  e feuero , 

Nel  cui  torbido  fguardo  crge,e  fofpende 
Verghe , e bipenni  il  trafgredito  impero  ! 
Cefare , poi  che  folieuarfi  intende 
L auuerfo  campo  al  Tuo  nouel  penfiero , 

Menti  ci  vuol  pur, che  debellata  > e doma 
L’Affrica  giaccia  tributaria  a Roma  » > 

% 

Vaffcne  alle  falangi,  e lui  non  poono 
Diftor  trepidi  amici,  e sbigottiti , 

E tra  lor  giunto  Imperadore,  e donno , 

Con  voce  popolar  chiamò  , Quiriti . 

. Equefta  fola  rifuegliò  dal  Tonno 
Dalla  ftanchezza  gli  animi  fopiti , 

E diede  a diueder,  quanto  il  ripofo 
Dentro  al  racfticr  dcil’arnai  è vergognofo  • 

‘ Elfiic- 
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E'1  fucceflore  auuenturofo  Augufto 

Che  del  gouerno  vniuerlàl  del  mondo 
Dodici  luftri  rimanendo  onufto  , 

Si  ben  (ottenne  il  perigliofo  pondo , 

Sol  con  la  fronte,  e con  l’afpetto  augufto 
Là  contro  Antonio,  a fua  virtù  fecondo , 
De’vererani  fuoi  l’empio fcompiglio 
Sopì  tacendo,  c rintuzzò  col  ciglio . 

Vari  gli  efempi  fon,  ma  la  fourana 

Diuinicà,  ch’Imperadore,o  Duce 
Fa  trafparir  dall’apparenza  fiumana , 

Da  Dio  largita  è la  inedefma  luce  . 

Luce , che  mai  da  lor  non  s’allontana , 

Ma  ta  lhor  meno  o più  fplende , c riluce , 
Quanto  chiT  tutto  vede  ,e’l  male  aborre  » 

A i danni  lor  per  fua  pietà  foccorre  « 
i 

La  Prouidenza  di  colui, che  regge 

Per  i ncognite  vie  le  turbe  erranti , 

De’lor  cultodi  alle  minute  gregge 
Scopre  diuinità  d’attij,e  fembianti  • 

E l’attonito  popolo  corregge , 

Nottola  inferma  a tanto  lume  auanti . i 
Ma  come  il  faccia  di  caduchi  inchioftri 

Arte  non  fia , che  prehimendo  il  tgotìfi  • 

6 

pur  la  mia  mano , a cui  fu  dato  in  forte 

Di  foftener  la  gloriofa  fronte , £ 

Là  doue  purga  dall’eterna  morte 
L’infetta  humanità  , (aerato  fonte»  > 

Chi  sa,  che  forfè  a tanta  imprefaiòrie  1 
Non  renda  ancor  fue  meraviglie  conte  ? 

E non  dia  forza  all’intelletto  mio 
Configlio  inefplicabilc  di  Dio  ? . _ 

Dei 
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De!  Barberino  Cardinale  aperto  • 

Lafeia  Vrania  il  volume,  e noi  depone , 

Che  termine  non  ha  la  gloria  >e’l  merco, 
Nè’l  tempo  ha  foura  lor  legge,  o ragione . 
Prende  Taddeo,fourano  lume, e certo 
DeU’lraliea  opprefla  regione. 

Lve  Mufe,eP Arti  alla  lettura  intente,  i 

Moto  non  muoue  in  lor,  (ènfo  non  lente . 

8 

Letto  l’ordine  pria  dclI’Api  d’oro,  . _ ' 

Che  fcrmcran  fui  tronco  fi io  gradito 
Per  mille,  e mille  luftri  il  nido  loro  » 

Dal  cielo  eternamente  ftabilito  , ■ ' (] 
Legge,  che  per  empir  tanto  lauoro , 

A comun  prò  dal  gran  fauore  ordito  » 

« Medierò  è l’opra,  alia  cui  Lidia  cote 
Segna  immilla  virtù  veraci  note . 

Pero  là  doue  terminò  già  prima  . *1  . ; 

L’Htruria  il  Tcbro,  a lui  di  Roma  è dato 
Quel  duio  fren , che  la  fuperbia  adima , 

E la  pareggia  al  più  tranquillo  flato . 

E quando  s’ode  il  procdiolo  clima 
Turbar  l’Europa,  e minacciarla  armato  , 

Ei  fen  correa  Ferrara,  alla  difefa 
■ Della  I:è,  della  Patria  > e della  Ghiefa  • 

IO 

E colà  germinar  facendo  i campi  Q - i 

Mobile  acciaio  , eia  guerriera  mede  x<_i 
All’aureo  Sol  moltiplicare  il  lampi , 

Che  dall’armi  forgean  lucide  , e fpeffe . 
L’inferno  il  fenre,  ond’ei  più  crudo  auoampi, 
E .s'infarino  più  le  furie  (Ielle . 

E dallo  fdegno  a quella  furia,  e quella 
L’agitata  Telìfonc  faudla  ' j 

' Ma 
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Ma  però  prima,  oue  la  voce  ha’i  varco , 
Difpjegando  il  Tuo  capo  afpidi  fciolti , 

Che  di  ritorto,  e fibilante  incarco 
Grauan  le  labbra  auuelenati,  e folti , 

Ella  fattone  vn  mucchio,  e’1  tefchio  carco 
Srringeli  inficme,  in  viue  trecce  auuolti . 

E le  vipere  fono,  ei  ferpentelli 
Al  medefimo  crin  naftri,  ecapclli . 
n 

Così  Torrida  bocca  aperta , e fgombra  , 

Parla  la  Furia.  Omie  Sirocchie,a  cui 
La  fotterranca  region  dell’ombra 
Gran  patte  appoggia  degli  imperi  fui , 

Che  farem  fe  Taddeo  Ferrara  ingombra 
D’armi  polfenti  a benefìcio  altrui  ? 

Che  faran  le  noftre  armi?  e guafta,  e doma 
Come  fìa  dagli  ertemi  Italia,  e Roma  ? 
t y 

Cent’anni,  e più  della  feconda  pace  A 
Godono  a comun  prò  1* Aulònie  riue . 

Non  fardifeea  turbar  fèrro  nè  face , 

Sorto  l’ombra  d’honor  natura  viue . 

«r  Virtù  s’honora  , ogni  bell’arte  piace,  ' 
Gradito  e’1  fuon  delle  Cartalie  Diue, 

Dio  con  vera  pietà  la  gente  adora , 

Nò  vita  ha  più,  ch’ai  noftro  inferno  mora . 

*4 

Aletto  il  sà.con  quei  fallaci  afpetti 
Sparfe  d’auidità  i’auare  menti , 

. E tra’l  venen  de’più  voraci  affetti 
Megera  anco  fttllò  gocciole  algenti . 

Onde  noi  credeuan,ch’vniti,  e ftretti 
Cotanti  cuor  di  belMcofe  genti , 

Più  non  lafciaffe  il  popol  vario , e mirto 
Altare,  o tempio  a veneraruiCrifto. 

: Ma 
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Male  vane fperanze  a terra  (parte 

Caggion  di  vetro,  e’1  Barberino  oppone 
Sicuramente  a gli  impeti  di  marte 
Ferma,  e difeipiinara  regione  . 

•;  Così  delufo  il  pentier  noftro  * e l’arte 
Da  Taddeo,  dal  valor,  dalla  ragione , 

Vedrem  pur,  che  l’italico  terreno 
Frutterà  gloria  al  fcrainar  veleno . 

Pur  come  fcoglio, oue  (correndo  frange  . / 
Seftefla  ogn’onda,  imperioforefta 
Egli  Tempre  più  falcio,  e’1  marne  piange , 
Rigettata  ver  lui  l’atra  tempefta  . 

E qui  tace  la  Furia,  e freme»  es’ange, 

E rilcapiglia  la  feroce  teda 

Straccia  le  i'erpi,  e col  veleno  il  fangue 

Sùlaferuidaman  confonde  ogmangue. 

•7 

Rifponde  Aletta . O difdegnofa , doue  > 

D’vopo  è la  mano  ogni  parola  è fiato , 

Che  (pira,  e palla , a rinouar  tue  prone 
Che  non  vai  tu  sù’l  difenfore  armato  ?' 

Và,  fiera,  và.  Qual  ti  fei  inoltra  altrove , 

Non  fei  più  dunque , e non  hai  fuoco  a lato  ? 
Spenta?  la  fece,  e raggirarla  invano 

Tenta,  e non  può>rintormentita  mano  ? 

*8 

A tai  parole  il  venenofo  vello 

Raddirizzando  l’orride  cerafte , 

Scmbran  per  ira  in  quello  lato,  e in  quello 
Sibilar  foco,  ecoauertirfl  in  afte . * 

Soura  l’arco  del  ciglio  ogni  quadrelli 
Scocca,  e non  parte  all’ombre  orrende,  è vafte. 
Spiccati  a volo,  e (piega  il  moftro  aucrno 
Adi  di  cartilla gini  d Inforno • 

Dalla 
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D alla  dolente  region  de  i morti  < 4 ■' 1 . - 

, Sorge  alia  luce , e fcolorando  a torno 
ia  terra , e*i  del  con  ifquallori  fmorti  * 1 
. t Welle  tenebre  Tue  conuerte  ii  giorno , ‘ 

E con  gli  fguardì  ingiuriofi,  e torti  ,<  1 
Pone  il  Sol  parte  , e doue  ci  fa  ritorno . 

Rota  la  face  infra  le  nubi  > e vuole  < 
Spargerne  il  fuoco,  e guerreggiar  col  Sole . 

»• 

Ma  raggi  d’ombra,  e torbide  fauille 
:•  Con  zuifiireo  fetor dalle fue  rote.  /. 

Ella  sù  le  Cittadi,e  sù  le  Ville 
Con  la  rapida  man  diffonde , e fcuotc  * 
Giunge  a Ferrara,  e cento  infcgne,  e mille 
Vede  che  l’aura  Occidental  percuote. 

Qui  verfa  il  foco,  il  venen  tutto  infonde , 
Stridene  il  fiume , e ne  gorgogliati  fonde , 
ai 

'Eran  due  rei  per  auuentura  allhora  . 

Pi  mille  furti  a morte  condannati , 

Doue  acerba  prigion  gii  difcolora , 

Mifcri,  e trilli , & amendue  foldati . 

Viuon  più  dì,  che  non  fi  troua  ancora 
Mano,  che  tronchi  i giorni  lor  mal  nati, 

E Ferrara  non  ha , chi  non  difdegni 
Tanto  abballarla  a ininifteri  indegni . 

i* 

Par,che’l  fuo  dritto  alla  ragion  fi  foglia 
Palla  tardanza,  e’1  giudice  propone, 

Che  qual  di  loro  vccider  l’altro  voglia , 

In  efilio  n’andrà  dalla  prigione . 

Accetta  il  primo , e per  faluar  lafpogfia 
L’honor  (fordido  cambio  ) in  oblio  pone . 
Così  vanno  al  fupplitio  ,e’l  volgo  grida 
Contro  l’empio  fellon  fatto  homicrda . 

F f f L’ingiu- 
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L’ingiurìe,  c Tonte,  e le  neglette  poma 

La  turba  allhor  per  vilipendio  auuenta. 

Qual  brutta  a lui  Tinhoncrata  chioma. 

Qual  con  zagaglia»o  pungiglione  il  tenta . 
Giunti  poi  là  , doue  l’infauìta  Toma 
Diè  lalciarli  cader  fofpcla,  c fpenta. 

Dell’erta  fcala  in  sù  l’aereo  calle 
Poggia  lofeiagurato,  c’i  pie  le  falle . 

*4 

Leuafi  il  mormorio , l’infame  allerta 

S’auanza  > e quindi  auuenturando  il  laccio , 
Con  man  tremante,  e per  viltade  incerta , 

Vita  il  compagno , ond’ei  rimanga  vn  giaccio  • 
£ quegli  al  traboccar  per  l’aria  aperta  « 
Quantunque  auuinto,e  i’vno,  c l’altro  braccio. 
Pur  l’omicida  fuo,  cadendo,  afferra , 

Tiralo  feco,  c lo  Aramazza  a terra . 

Quegli  però,  chela  dolente  fune 

Troppo  rimane  alla  fua  morte  lunga  > 

Non  muor,  nè  viue,cf ombre  cftremc , e brune, 
Mifcro , e trillo  linghiozzando,  allunga . 
Gridano  i decollanti . Hor  vada  impune , 

Non  vuol  pierà*  ch’ai  duro  palio  ei  giunga . 

E s’-interperra  il  ciel , che  inoltri  allhora , 

Poiché  morir  non  può,  ch’egli  non  mora . 

X6 

A fauor  fuo  compafiSone  accende 

L’humanità  di  ciafcheduo,  che!  mira  , 

Suo  duro  flratio  i circoftanti  offende. 

Sua  mifcria  a fuo  prò  gli  animi  tira . 

E contro  l’altro , chea!  male  intende 
Gli  acerbi  v tìfici  fuoi Rinfiamma  Tira . 

Eran  d’intorno  a gl’orridi  (leccati 
Caualieri,  e pedoni,  armi,  & armati  • 

Vno 
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Vno  di  loro , a cui  feruito  in  corte 

Per  paggio  h3uea  quel  dalla  corda  auuinto  , 
Per  lòttrar  lui  dalla  ftcntara  morte , 

Trahc  dal  fianco  il  pugnal.ch'epli  hauea  cinto* 
E lui  (cagliando impetuolo,  e fotte, 

Il  carnefice  reo  necadc  eftinto. 

Così  vada  ciafcuno,  a cui  la  vira 

Infame  da,  più  dcll’honor , gradita  . 

2* 

Morto  il  Tozzo  miniftro, altri  il  capeftro  ; * 

Corre  a troncar  del  femiuiuo  appefo, 

Altri  il  contende,  e rigido  maefiro 
Tempra  il  furor  da  cento  bande  accefo 
Correr  già  vedi  al  manco  lato , al  deliro 
Popolo  ancor  da  le  non  bene  intefo , 

Tragge  le  ipade,ouc  l’cfempio  il  tnuoue  » 
Rapido  per  ferir , manonsàdoue. 

29 

Così  talbor  fra  gli  adunar!  auuiene , ■ ' * 

Se  ncghittofo  a sbadigliar  qualcuno 
Comincia  incauto,  eleguitar  conuiene 
A gli  altri  intorno , e non  reftar  nefluno  • 

Ma  come  fnol  con  agitate  arene 
Turbine  raggirarli  orrido,  e bruno , 

E portar  tinto  il  procelloso  nembo 
L'oltraggio  infrante,  c Jofpauenroin  grembo. 

j®  _ s . 

Tal  decorrendo  il  torbido  fcompiglio 

Romoreggiara  le  fchiere  errane»,  e fciolre , 
Senza  via,  fenza  fren»  lenza  configlio  , 

Cieche,  incollanti,  impetuofe,  e folte 
Fumiga  in  cento  parti  il  fuol  vermiglio  - 
Per  farmi,  oimè , contro  a fe  ftelfe  volte  . 

E Telìfone  rea  l auerna  fiam  na  * 

Più  e ptùfcote,cilor  furori  infiamma.- 

fff  i Fer- 
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Ferma,  di  qua,  di  là  gridati  le  fchiere , 

E pur  ciafcuna  impetuofa  auanza  . 

Si  fojleuano  intorno  le  bandiere , 

, Scioglefi  ogni  pacifica  adunanza. 

Suonan  le  trombe  indomite,  e guerriere , » 

Di  concordia  ornai  più  non  v’è  fembianza  « 
L’alto  rumor  dell’agitata  polue 
Solleuandofi  al  cicbs’aggira,  e volile . . 

I* 

Della  gi ufficia  attoniti , e tremanti 

GJi-tfecutori  a ciò  fcherm©  non  hanno , 

Non  hanno  ardir,  di  contraporfi  a tanti , 

E men  curan  l’altrui , che'l  proprio  danno . 
.Qnal  torna  a dietro,  e qual  fi  Ipinge  auanti , 
L'artnt  di  qua,  di  là  vengono,  e vanno , 

„ Come  a più  venti  alcuna  volra  accade  , 
Piegar  di  Maggio  le  mature  brade . 

Ode  Taddeo  l’alto  rumor , che  fuona 

Per  gli  atrij lunghi  de’palagi  antiqui, 

E d’vna  in’altra  volta  empie , erifuona 
Le  teftudini  vafte , e gli  archi  obliqui . 
Muoue  a veder,  chi  1 defia  , e chi  cagiona 
Sì  ripentjni  mouimenti  iniqui , 

E feorge ,’aih  dura conofcenza  amara  , 

Già  del  Jfangue  de  i fuoi  correr  Ferrara, 

E frettolofamente  il  corridore  . 

A se  chiamato,  e su  l’arcione  afeefo , 
Riuolgeil  freno  d’oro,  oue  ij  furore 
Piu  fi  raccende,  a maggior  danno  intefo , 
Spira  la  reai  fronte  almo  fplendore  , 
tCh’iq  lei  dal  ciel  nouellamente  è fcefo , 

O pur  ve  Tempre , & hor  via  meno  il  cela 
Lhumanità,  che  lonafcondc , c vela  » 

*r/.  Habita 
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Habita  negli  Eroi  lume  celelle  , 

Spirto  di  Dio,  che  gli  gouerna,  e regge  » 

E trafparif  dalla  terrena  vcfte 
Vifibil  più  nel  maggior vopo  elegge. 

Et  hora  il  fa,  che  quelle  fquadre , e quelle 

Il  ncpoted’Vrban&eiu,  e corregge, 

E piùrifplende  in  lui  lampa  diuina  > 

Hor,  che  neceffitade  è più  vicina. 

Giunge  alle  turbe  fcompigliate»  e leua 
QueH’honorata,  e valorofa  mano , 

Che  di  feertro  aggrauò,  perch’ella  dcua 

Reggere  il  monda, 1 1 gloriofo  V t bano  • 

Et  aggiunger  parole  anco  voleua 
31  Barberino  al  cenno  Tuo  fourano , 

Per  raffrenar  l’inordinato  duolo » 

Ma  vidde  efler  ballante  vn  cenno  folo. 
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Come  s’vdì  nella  Meonia  feola 

Fauoleggiar  dell’horrido  Gorgone , 

Che  il  ientimento  a i riguardanti  inuola  , 

E in  pietra  immobilir  fa  ieperfone , 

Che  riman  l'atto , e l’apparenza  fola 
Deli’ anima,  che  fogge  in  Tua  prigione , 

E’1  trasformato  popolo, che  priuo 

Di  vita  impetra , alla  fembianzaè  viuo.j 
,a  , 

Coli  la  turba  alf  arriuar , che  feo 

Il  magnanimo  Eroe,  che  l’ammonuce , 

Al  cenno  lol  dell’inclito  Taddeo  ( , 

Pallido,  e sbigottito  inocridifce . 

Caggiono  l’armi,  el  furor  empio,  e reo,- 
Ch’ardire  incominciò,  timor  finilce , 

E sode  intorno  in  lacrimeuol  Tuono 
Replicarci  gucrrier,  pietà , perdono . 
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Con  la  punta  alTin  giù  tremando  inchina 
Pentita  ogn’atta,  e riuerifce,  e cole 
La  chiariffima-fiicpc  Barberina» 

E come  può,  deli’error  ino  fc  duole . 

Bende,  e tace  ogni. trombo,  & k danna  : 
Forma  adorar  col  fuo  filcnr»  vuole. 

Palma  a palma  s’aggiunge  , e Ipalla  a fptUa 
Si  ftringe,  e fopralork  focace  auualia . 

4® 

Taddeo  non  già  con  di ipertofar  e fera 

Villa,  nè  men  perlo  fpauentohumiic , 

Ma  con  tranquilla  macftà  leuera. 

Comporti  in  grat»c,  e temperato  ftilc , 

Che  il  rendano  a lui  cattiui,  impera  , 

Qyei , che  furo  al  tumulto  efea,  e focile . 

E il  popcJ  tutto  i primi  authori  accufa  » 

Che  la  Ior  colpa  a ciafcun’altra  è fenfa  . 

4‘ 

Carcerati  gli  authori , onde  fi  renda 
Maturamente  la  doauta  pena , 

L’alta  feu  eri  capar,  che  riprenda 

Più  tranquilla  tembianza,  e più  fèrena  > . 

E che  il  guardo  pacifica  rifpienda , 

Come  benignità  per  vfo  il  mena  > 

E moftri>,  ouefimolce,  e difaterba , 

Che’l  Barberino  fangue  odio  noaferba . 

4* 

Torna  il  campo  tranquillo,  e ricompone 
Gli  ordini  foci,  come  fi  vede  il  mare  , 
Dàpoi  che  ha  vinto  il  gelido  Aquilone , 
Spianar  Torrido  afpetto,  alTondc  amare . 

E compagno  del  càci;  ch'alia  tenzone 
Lo  sfidòxisanziia  lai'  conforme  appare , 

E’1  ceruleo  color, che  gli  affercna , 
L'orkaoocc  ira  lor  diftiaguca  pena. 
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Hor  qui  volgendo  al  gran  volume  il  fòglio 
La  diua  Vrania , la  Memoria  a lei 
Dice. Non  più,  cheda’cuoi  detti  accogliò 
Manco  del  vero»  e tu  celar  nd  dei . 

Leggi  d'Antonio,  vdir  diluì  ra’inuoglio, 
VItimo  de  i felici  femidci 
Per fua  giouane  età, ma  per  valore 
A neffun,  che  più  viflc,  inferiore . ■< 

Ambe  le  vite  a foftener  fon  pronte 
L’aJtoeenorideiie  dorate  carte . 

Spiegale  Vrania,  e và  inoltrando  il  fonte 
; Di  pietà,  di  valor , d’ingegno , }te  darre  . 

Le  lperanze  di  lui  ftabili,  e conte 
Porgli  (ludi  di  Pallade,  e di  Marte. 

E’1  mondo  ammira  cfler  da  lui  produtto , 
Spuntando  il  fiore,  il  maturar  del  frutto . 

Se  miri  lui  con  ingegnosa  delira 

Girarla  penna  , a lui  pefar  la  fpada , 

Dirai,  cotanto  è di  legnar  maeftra 
Note  di  fenno  in  folitaria  ftrada . 

- Se  poi  ftringere  il  ferro  agile , e deftr* , 
Credi , ch’ogni  altra  cura  a i piè  gli  cada . 

E pur  vedi  egualmente  il  raro  indirò 
Minacciar  fangue,  e coltiuare  incbioftro . 

Non  di  tre  Iuftri  terminati  a pena 

Moftra  il  giouane  Eroe  penfìero,e  brama , 
Ma  con  maturità  coftanre,  e piena 
Segna  con  piede  accorto  orme  di  fama . 

E quel  pi  aoer,  che  a penitenza  mena  , 
Morte  dell’alma,  e non  diletto  ei  chiama . 
Fuggel’otio,  e i diporti,  e piùchefuore 
Candido  il  petto,  immacolato  ha'l  core. 

Eia 
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E la  fede,  in  altrui  pegno  sì  frale , • r , 

Nella  (ita  deftra  ha  di  diamante  i nodi , 

Vuol  ciò  »cb’ei  volle , e qual  moftroflì , è tale. 
Della  fortuna  alle  lufinghe.,  a gli  odi  « 

In  tempera,  & in  calma  è (èmpie  eguale , 

Non  han  luogo  appo  luì  menzogne,  e frodi , 
Non  vacilla  al  promclfo,irnmobil  freno 
Serba  alla  lingua,  all’innocenza  il  feao . 

4* 

E fe  d’Italia  vniuerfal  periglio 

Si  rapprefenta,  ei  con  virtù  matura 
In  età  verde , e con  viril  configlio 
Di  legioni  armate  ha  degna  cura . 

Seguita , o del  gran  Carlo  altero  figlio , 

Pregio , e dote  maggior  della  natura  , 

Che  neil’anticipar  con  chiari  efempi 
Ogni  fpcranza,i  noftri  voti  adempì . 

4» 

Seguita,  e’1  biondo  crin  ,chc’l  ferro  preme , 

Col  fudor  di  virtù  matura  alloftro , 

E 1 ’vno,e  l’altro  honor  congiunti  inficine  » • 
Multiplica  le  glorie  al  fecol  noftro . 

Quel  gemino  valor,  che  s’ama , e teme , 

Non  sòqual  piùcon  parità  fia  moftro*. 

Che  diuerfe  in  altrui , fol  tcco  parmi  , 

Che  fi  pofiàno  vnir  la  toga,  e farmi , 

> ro 

Ma  feguendo  la  Muk  il  chiaro  tema  , 

Ecco  la  grande,  efpatiofa  tomba 
D’intorno  intornoorribilmente  trema, 

E l’aer  folco  a quell ’orror  rimbomba . 

Scoda  vacilla  ogni  loa  parte  eftrema, 

. . E par  cjie  Tuoni  vn  raggirar  di  fromba 
Tra  la  confultòn , tra  lo  fpauento 
Ch'alto  rimbomba,  e io  confonde  il  vento  • 

_ . Era 
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Era  l’albergo,  oue  Memoria  fiede, 

Superba  mole,  a punta  di  (carpello 
Per  entro  incifa,  c i varchi , ond’ella  vede  » 
Fanno  con  lungo  foro  ampio  fportello . 

« • La  prateria,  doue  lo  fcoglio  ha  fede , 

Rendono  ombrofa,  e quello  poggio , e quello 
Fcrifce  a delira  il  corno  fuo  lampeo 
*•  • Le  ftelle  ,allafiniftra  il  Titorreo. 

r , . , 

Et  hof  ciafeun,  come  velata  antenna 

‘Sopra  il  mobile  fuol  dell’onda  Egea  » 

‘ Di  rouPnar  Copra  l’albergo  accenna  > 

‘ Con  fua  caduta  impctuofa,  t rea . 

La  Fama,  VI  Tempo , e ciafcun  altra  penna 
‘ ; Al  tergo  per  timòr  fi  raccoglieà , ■ 

' w ‘EfArtl,elcVirthcinto  piùfpeffo  1 
* L Facean  raccbltè  alla  Memoria  àppreffo  • 

Continuando  il  trèpido  fragrore 

Che  ibofchi  inficine  , e1  Té  colline  Icore , 
Eccofquarciafi  l'antro , e’1  Chkifo  orrore 
1 S’apre,  e rifehiara  alla  marmorea  cote . 
v E paffa  vn  lucidiflimo  fplendore 
Per  i’ombrè  fue  dalle  Caperne  rote 
v ^uce>xh*ai  differir  qualunque  ftrada 
Fulmine  par,  che  tortuofo  cada  • 

u 

L’apertura  del  faffo  in  lui  rimane , 

Come  la  Via  nel  ciel  notturno  impreffa , 

0 • Cui  firn  latte  £arer  di  più  fourane 

Stelle  vna  quantità  confùfa,  e fpeffa . 

O comp  Iride  pur , s’alic  lontane 
Marint  Occidentali  il  Sole  appreflk, 

'■  Cht'fà,  Auànto  pi ù baffo  è il  fuo  fplendore , 

. o dèllè  mlbi  arco  magglorè . 

„ Ggg  Pafià 
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Patta , e non  faprei  dir.  s’apra , o penetri  • - 

Nel  <iupo  albergo  il  fopr’humano  lume , 

, Come  raggio  di  Sol  criftalli,  o vetri , 

O luna  aperta  il  più  tranquillo  fiume  . 

Ma  in  quella  luce,  o che  trapeli , o fpetri , 
'all,  :•  Scende  ifvfembianza  di  reiette  Nume 

Huom  di  canuta  età,  veftito  a bianco , 
Macon  vetde  vecchiezza  inuitto,  e franco i 


Con  la  man  delira  vna  colonna  abbraccia  % 

Due  bilance  con  l'altra  altefofpende.. 
Quelle,  eh’ Aftrea  ricuperar  procaccia , 

E’1  Nume,  a lei  per  riportarle^  feendq . 

• E 1 fianco  Tuo  con  la  colonna  allaccia 
Catena  d’or,  che  più  sfamila , c fplende  , 
Catena,  che  non  mai  s apre  , o ditterra , 

E cominciando  in  ciei , finifee  ih  terra . 
fi 

Hor  difeefo  coftui,  doue  l’ammira 

Iu’albergatrice,  e le  Virtudi,  e 1 Arti  , 

E dafruna  di  ior  tacita  mira  . 

Gli  arredi , il  volto,  e i ra|gi  fuoi  cofpartr  • 
Ei  dice . Io  fon  colui,  che  J mondo  gira , 

E,  muoue  il  variar  delle  fue  parti , 

Mentre  immobile  io  netto,  e’1  braccio  mie* 

E ' decreto  immutabile  di  Dio  » ’ j 

f5» 

Io  fono  il  Fato,  cfccutor  terreno  ,x: 

Della  diuina,  & alta  Prouidenza, 

Volgomi  a tempo , e luogo , e benché  fieno 
Tutti  gli  ordini  miei  ferma  fentenza , 

Io  con  foauità  reggendo  il  freno , 

Mai  non  torco  voler  con  violenza, 
t310  E l’humanodcfir  ch’io  meco  ir  doglio , 

Di  propria  volontà  va  gl  ciò,  ch’io  voglio  • 

No» 

«**•  • » . -i  ...  . — " 
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Non  jfìa  di  voi, dii  sbigottita  al  fuono 
Del  nome  mio , perche  hetade  antica 
; Altro  mi  fa  parer  da  quei,  eh'  io  fono  > 

. E menzognera  il  cieco  volgo  intrica  v! 

Io  nel  punger  altrui , ,non  gli  perdono, 

. Leggier  toccando  la  mia  fparfa  ortica , 

Ma  s'ei  mi  ftringe  , e ricercar  ben  vuole , 

Del  premer  fuo  non  fi  lamenta , o duole  • 

60 

Mi  figurò  quell’ignorante  etade  , !..  : t -i . ’i 
D’afpra  neceflità  per  tutto  armato,  .v 
E di  candido  lin  di  puritade  > 

Qual  mi  vedere  voi , fon’io  velato . , 
EquantunqUei’eternapoteflade  ’ 
Immutabil  quaggiù  prefiga  il  Fato, 

La  mia  fermezza  alle  mondane  voglie  * 

. :■  Libero  variar  però  non  toglie . 

Io  come  il  ciel  della  fuperna  rota  .e  ; rrj 
Muouefcol  muouer  fuo  gl’orbi  minori, 

Ma  non  tronca  però,  mentr’ei  fi  rota * 

Il  voltar  de  i pianeti  inferiori . 

Così,  bench’il  mio  fieno  indarno  feota 
La  renitenza  degli  humanicori,  £ 

Vien  fempre  meco,  e i yoftri  affetti  bafS 
Non  fan  per  altra  via  muouereipaflì . 

61 

E'  la  vita  mortai  velata  naue , 

Acuì  nocchiero  il  Rè  del  ciel  mi  pone  . 

Et  io  la  guido  al  mar  tranquillo,  al  gcaue  , 
Come  fua  prima  volontà  difpone. 

. : Qi>al  paleggierò  hor  fi  confola, horpaue, 
Cam  ina,  o fiede,  oue  il  defio  lo  fpronc , 
Ch’io  no’l  contendo,  e’1  fuo  voler,  che  feco 

. ' Opera  quanto  vuol,oauiga  meco. 

Ggg  2 Non 
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Non  fon  io  nòjcome  credcron  molti  » 

Del  gran  Fattor  la  Prouidenza  fletta," 

Ch’ella  i penfieri  Tuoi  chiufi,  e raccolti 
Parte,  edifpenfa , c più  verini  s’apprefla. 

Et  io,  dapoi  che  fon  maturi,  e fciolti , 

A queft’ombra  gli  porto»ofcura,  e fpetta  « 
Ella  muoue,  e difpone,  io  rvbbidifco  , 

Ella  incomincia  l’opre,  io  le  finifeo . 

<4 

Ella  mi  manda , o difdegnofa  Aftrea 
Ben  degnamente, c vilipefa a torto 
Dall’empia  humanità,  ch'oggi  più  rea , 

Par  che  fi  prenda  a mal’oprar  conforto , 

E le  bilance , che  furate  hauea 
L’Intereffe  notturno, a voi  riporto . 

Eccole,  e glie  le  porge , ornai  potrete 
Reggerle  eguali,  echi  le  guardi,  haurete . 

Domani  il  Sole  all’Indico  Oriente 
Riporterà  quel  defiato  giorno , 

Che  Dio  prefitte,  & all  fiumana  gente 
L’aurea  felicità  farà  ritorno . 

E voi  bell’ Arti,  e voi  Virtudi  intente 
A far  qui  fequeftratc  almo  foggiomo» 
i.'  Accingeteui  all’opre,  hor  che  fourano 
Monarca  afeende  il  gloriofo  Vrbano* 

Pur  vi  farà,  chi  vi  conofca , & ami 

Doppo  Audio  fi  lungo , indarno  fpefo  , 

, E chiariflimoefempio  vi  richiami , 
Dachipiùsà,con  piùftuporeintefo.» 

, . Sù,  che  fciolgonfi  ornai  gli  afpri  legami 
Che  diftringono  a voi  sìgraue  pelo  . 
r.  Ecco  apparir  la  defiata  luce , 

Ch’ali’ aureo  trono  il  voltro  Sole  adduce  « 

. ìVi  Rai- 
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Rallegrateli!  adunque , e la  ficura 

Speme  vicina  iL  voftro  mal  conforti . _ 

Qui  difgombrifi  ornai  la  grotta  ofcura» 

Ogni  lieta  Virtù  fi  riconforti . 

E tu  regina,  ond’all  oblio  fi  fura 
Ogni  bell’opra,  e in  chiarità  la  porti , ^ 
Lafcia  l’albergo  humil  ,ch’opre  vedrai 
Maggior, eh  ’vdifli,  o regillraffi  maw 
00  68 

Vattene  a fabbricar  fui  deliro  colle 

Reai  palagio  all’Intelletto  acanto  , 

E tra  l’ombra  più  verde  all  herba  molle 
D’aleuti  cigno  gentil  folleua  il  canto  • 1 
E la  fuperbia,  e l'ignoranza  folle  > 

- < Che  pur- cercano  alrroude  honore,e  vanto, 
Rellin  delufe,  e celebrate  fieno 
, Le  magnanime  Pecchie  a cielfereno . 

69 

Quelle,  che  cento  luftri  il  nembo  loro 
Gloriofe  portar  di  lido  in  lido  > 

Sopra  eterna  Colonna  i faui  d'oro 
Stabiliranno  immobilmente  il  nido , . 

Et  io  ne  porto  dal  fuperno  coro 
11  modella  celefte  al  mondo  infido . 

E qui  faldo  foftegno,  e ferma  aita  .• 
L’incoronata  fua  Colonna  addita..  - 

E la  catena  d’or , che  la  circonda 

Vincolo  è d’Himenco,  polcia  foggiunge. 
Che  doue  il  Tebro  i veidi  campi  inonda, 
Col  fuo  diamante!  faùi  d’or  congiunge , 

E prole  felicifima , e gioconda 
Lo  ftabil  pondo  al  chiaro  volo  aggiunge , 
Ch’a  pardi  lei  perla  {Iellata  mole 
Correr  vcdralfi  angufto  giro  il  Sole . 
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Ma  dell  anella,  onde  nel  del  s’annodi 

La  catena  immortai , ch’io  vi  dimoftro  , 
Quattro  mancano  ancor , pria  che  ncgoda  , 
E per  voi  li  rallegri  il  mondo  vofiro . 

Ben  quattro  volte  alla  fornente  proda 
Lo  fcarfo  dì  declinerà  sù.l’Oftr o »>  , 

Pria  che  fi  Aringa  , e col  mirar  lontano 
Cotantopenfa  a sì  gran  nodo  Vrbano* 

E così  detto  il  fuo  dorato-nembo  ' c -.n  * i / 
Moltiplicando  in  cento  raggi , ecehto. 
RinHammoflì,  e fparì,  qua  1 face  in  grembo 
D’ofcura  notte  allo  Ipirar  del  vento. 

Di  colonna,  o di  manto  ombra,  nè  lembo 
Non  refta,  e in  vece  lor  gioia,  e contento - 
, E gli  habitanti  con  fìcura  fede 
Torcon  dall’antroimmantinente  il  piede . 

# 'Ti 

E fopr’ogn’altro  confolata,  e paga  , . , - py 
La  bell’Allrea  dal  fauolofo  monte  , 

Che’l  Caballino^e  l’Hippocrene  allaga , 

A 4 fecce  Colli  nutricò  la  fronte . 

Spiccali  a volo,  e l’aria  aperta  , e vaga 
Tratta  lenz’ali  a fuo  bifógno  pronte  , 

Ch’a  importarla  d’vno  in  altro  loco  * 
Lemimftra  ri  delia  vanni  di  foco.  U 

‘74 

Giunge  dal  Tebro  alla  Tofcana  riua , 

■fi  con  falere  Virtù  li  ricongiunge . 

Trouala  Carità,  ch’amante,  e diua 
<.  ; Molla  d’aro  or  l’accompagnò  sì  lungo* 

Ella  il  giouane  Amor,ch’egrolanguiùa, 

. Guarito  ha  sì»  che  più  dolor  noi  punge , 

E piu  lieto,  che  mai,  più  che  mai  bell  o , 
Sembra  in  frefeo  mattin  giglio  nouetfo . 

x Torna 
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• Torna  allo  fpccchio  , e fi  vagheggia , e vede  * 1 

Da  fua  nuoua  beltà  vincer  sè  tleflfo , 

Mentre  il  bianco  liguftro  il  campo  cede , Tv 
Che  dianzi  fu  dal  fuo  pallore  imprelfo»  * < 
Con  le  porpore  fuc  la  rofa  hor  fiede 
Regina,'  e’1  mena  al  fuo  trionfo  appreflò  . 

Et  ei  più  bello,  e di  pietà  dipinto 

Moftra  i fiioi  pregi  ancor  legato,  e vinto  «A 


• J 


Fine  del  Ventefimo  Canto  •- 

• . i . . . > • « •*! . i ■ •% . • # >.*  - 
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La  Ragion  degli  Stati  ifacri  cbiofirì 

Perturbai  e t arti  fue  di/corde  fanno 
La  defiata  elettien  degl'ofìri  , 

%A  cui  Clrffrmità  raddoppia  affar.no. 
Coti  la  kitigìont  auuiin , cbegièflri 
Il  Proprio  %Amore}e  riha  l'ejìremo  danno. 
L’^dngel  cufiode  al  gran  Maffeo  predice 
La  già  propinqua  dignità  felice  . 
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A folle  antichità,  pria  che  fcendefle 
A riichiararla  il  fempitemo  lume  , 
L’ombre  adorò talhor  più  cupe,  e fpette, 
Quai  facri  alberghi  a fcqucftrato  Nume, 
Gli  antri,  e le  felue,  e l’afpre  coti , e fette, 
Ruuide  fefce  di  nafcente  fiume . 
NèftimòfenzaDio,  d’atri  fquallori 
Tinti  filentij , e folitari  horrori. 


Ma  noi  del  fan  gue  prctiofo  afperfi , 

Che  fparle  Dio  per  ricomprar  la  terra  , 
Con  più  vera  pietà  Nnfnidiuerfi 
Crediatnper  noi  nella  mondana  guerra , 
Angeli  fanti,  a fauorir  conuerfi 
Ogn’anima,  che’l  corpo  inuolge , e ferra , 
E s’aprono  per  lei  rempiree  foglie  , 

^ Sciolta  che  fia  dalle  caduche  fpoglie  • 
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Dio  per  condurle  alla  celcfte  mole 

L anime  cuftodifce,  & a ciafcuna 
Stabilir  per  compagno  vn’Angel  fuole. 

Che  fcorga  lei  per  l’ombra  errante,  e bruna  • 
E pur  ckdfinfcnlara  humana  prole 
' Kiconofcono  lui  poche,  o nc  ffuna  » 

E torce  il  guardo  al  iuo  finillro  lato 
L’occhio,  d’ingratitudine  falciato . 

«'  4 

E chi  ti  guàrda,aih  feonofcente,  allhora  . >rj  d 
•Chettr  t*addormi?  e’1  tuo  peccato  grida 
« 7 iAl  giùfto  Dio, che  chi  l’otfcfe,  mora , I 
E perffcà  in  eterno-anima  infida? 

‘ Chi  rèfifte  a i nemici  aH’vltim’hora, 

Chi  della  vita  il  dubiocorlo  affida  ? J 
Ond’hai  per  mille  offefe  vsbergo , o feudo , 

• - lHuomo,  che  ignudo  nafci,  ctnuoriignudo  ì 

Volgiti , volgi,  a riguardar  quell’ale  » ; . i?.! 

Che  ti  tanno  ombra  in  quello  viuer  corto» 
Ti  fanno  feudo,  oue  per  via  t’affale  > 
Nemico  armato,  e ne  fei  retto,  e feorto . 

E la  tua  vela  per  l’ondofo  Tale  :i 
Da  lor  fi  regge,  e fi  conduce  al  porto. 
Rtuerifci  il  nocchier,  ch’alia  fcrena 
* ■ Sponda  celeite  il  legno  tu®  rimena.  , 

6 

Erano  fiati  i Cardinali  intanto 

y Sedici  giorni  in  rigido  Conclaue, 

Nè  per  difunione  vn  rettor  Eneo 
Ancor  s’elegge  allafpogliata  naue . 

Benché  (limoli  il  Cielo,  e in  ogni  canto 
Verfi  lor  fopra  ardor  cocente,  e graue, 

E fenza  tregua  mai,  fenza  riftoro 
Soffia  coi  Strio  Cane  Affrico , e Choio . 

H h h Stan- 


•l  * 
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Stannofi  là  dentro  i cancelli  angufti 

Delle  porpore  facre  i cuor  difeordi. 

Nè  ve  mezzanità, che gli  raggiufti  > 

. » - E l’alta  lor  di  (unione  accordi . 

Vaghi  di  tre coror e i più  vetufti , 

Per  condurre  a lor  prò  gli  altri  concordi 
Mottran  > che  poco  regna  età  cadente* 

E le  redini  regge  inferme,  e lente « 

E non  manca  il  dominio, e non  fi  feema, 

Dato  per  breue  fpatio  , a chi  lo  porge . 
Nè  può  nuocere  altrui  forza,  che  trema  , 
Nè  vifta  inferma  acutamente  feorge  . 

Par,  che  l’auttorirà  patti,  e non  prema , 
Che  in  altrui  fugitiua  efler  s’accorge . 

Ma  fe  in  giouane  petto  ella  rifiede , 
Stampa  tropp'alto  ogni  vcftigio  il  piede  . 
9 

Ma  contro  a lor  quei  di  più  ferma  etadc 
Moftrano,  che  non  può  gelata  chioma 
Contro  il  furor  di  pellegrine  fpade 
Mantener  vigorofa  Italia , e Roma . 

E traue  ornai,  che  fpoluerando  cade , 
Fragile  è troppo  a così  graue  fonu  . 

Et  è danno,  c non  prò,  che  dato  a lui 
De’Regni  il  pondo , ci  io  cornetta  altrui « 


IO 


Che  l’ingorda  famiglia  ha  maggior  fretta , 

Quant’ei  vii  n me  no , e eh  vn’impcrio  breue 
Può  fcoccare,  e ferir  come  faetta  > 

Che  ritegno  al  fuo  corfo  non  riceue. 

Che  per  timidità  lafcia  imperfetta 
Ogni  pena,  ogni  premio  vn  cor  di  neue  * 

E Icmprc auara,  inuidiofa, attuta» 

D’ogm  inganno  è roacttra  età  canuta* 

Spar- 
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Spargea  sì  fatti  fenfi  entro  al  Senaro  ’ 

Delle  porpore  l'acre  vna  guerriera , 

Che  d’ardente  corazza  ha  il  petto  armato  » 
La  man  feroce,  c la  fembianza  altera  . 
Ragione  è sì,  ma  detta  poi  di  Stato, 

Ogni  chiarezza  intorbidando  annera. 

Palsò  come  ragione  , e di  ragione 
• Guada  ogni  legge,  e fotto  a’piè  la  pone . 
n 

Ben  cento  orecchie  ad  ogni  Tuono  intente 
Cofiei  folleua,  & ha  la  vergaio  mano  , 
Onde  fi  feorge  declinar  fouente 
«■  Recito  ogni  Papa uero  Coprano . 

Di  fuor  l’vsbeìgò  fi  dimofira  ardente  » 

Ma  gela  il  cor , per  ta  paura  iofano  » 

E con  trepido  fguardo , e inferme  piante 
Pauentofa  minaccia , arde  tremante, 
rf 

Non  veduta  cofiei  punge,  e percote  . .. 

De  i cuor  le  porte , e nelle  memi  imprime 
Di  gelato  folpetto  acerbe  note , 

E’J  danno,  e’1  prò  difconfigliata  efprìme  • 
Morirà  le  vie  nafcoAe,  e le  remote 
. Del  falir  corto  alle  bramate  cime.  > 
Spianagli  intoppi  ,econ  intenta  cura 
<■  Per  Io  fine  arriuar  mezzo  non  cura . 

4 

CoAei  nurrifee  i mal  concordi  afferri 
Nelle  porpore  pie  , cofiei  mantiene 
Le  dure  imprelfion  ne’facri  petti, 

E le  rotte  fperanze  erge , e foftiene  * : 

Tutti  i perigli  lor,  tutti  irifpetti,  \ 

Tutte  le  mascherate  ombre  di  bene  - 
Per  la  difunion  moftrando  accrefce , ir 
E’1  ver  con  la  bugia  confonde,  e melie. 

H hh  2 Due 


i.: 
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Due  fortunati^  e valorolì  Eroi  ' ' 2 

Reggean  colà  dell’altrui  voglie  il  freno  , 

, E di/cernean  de’confidcnti  luoi 
Senza  velo,  o latebra  il  cor  nel  feno . 

L’vn  pi  ima  hebbe  più  rempc, e l’altro  poi 
Hebbe  lorte  di  lui  forfeiion  meno  » 

E per  falligli  eguale,  accorto  maftro, 

Strettamente  annodò  Uaftro  con  Uaftro# 

1 6 

E di  due  falde,  e collegate  corde 

Indiilolubil. canape  rauuoJto  , > 

Fidala  è si  quelllvnion  concorde- , > 

C h'altri  il  tutto  non  può , potendo  molto . 
Le  ufi  (lenze  lue  l’Aquila  morde , 

Ma  il  canape  non  mai  s’apre  dilciolto, 

E non  s’allenta  mai  /ilo,  nèfpago 
Cede  aliìlchiar  del  podciofo  Drago  . 

*7 

Sta  pur  autiolta  la  tenace  tela  . ’ 

D’intorno  al  fubbio  immobile , e collante » 

E rigetta  ogni  prego , ogni  querela 
. Rcliltenza  di  ferro , e di  diamante. 

Spiegali  l'vnione,  e non  li  cela , 

E qual  ’oi  rido  fcoglio  in  mar  fonante 
Rfefiftc  all'onde,eJediuide , efpezza-, 

E dalmar  combattuto,  acquillaafprczza. 

Ma  follcua  all’incontro  amen'Jue  l’ale  j 

L'Aquila  generola.c’l  eie!  palleggia, 

E fa  veder  che  fuor  de’fuoi  non  fale 
Neiìun,che’l  tenti, alia  fourana  feggia* 
Moftra  de’figli  fuoi  quanto  preuale 
La  bene  illrutca  , e numerofa  greggia  > 

E ciafcun’atto  a foflcner  la  luce 
. Del  pianeta  maggior , che  in  Cid  riluce . 
•u-r  t dr  Ella 
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Ella  con  dolce,  <3c  amorofo  impero,^)  7 
Impero  altro  aon  già , Ce  noi)  d’amore  -, 

Nel  iuo  volto  magnanimo,  e lineerò 
Moftraa  fauor  de’fuoilcolpùo  il  cuore  , 

E quanto  vn  folo  palio  Oltre  il  Cerniera» , 
Stabilito  da  tutti,  è gcauc. errore  -.:  * 

E con  tai  alerei  gli  animi  .incatena  » . i 
. .Evolortrarij  aluo  voler  gli  mena. . 

IO 

Cosi  colà  peci’ Indiche  cotatraete  ') 

l/vmco  augcl,  che  inceneriice  al  Soley, 

E .poi  nnouellato  aprendo  rade 
Con  le-piume  dell’or  I eterna  nrtole,- 
Seguitantlui  per  le  celeUi  ftrade 
De  i.volator  1’ionaraorate  fede». 

E fanno  lieti  al  nouo  fuo  viaggio  r _ 

-Non  faprei  però  dir , pompa  > o ferua^io  * 

n 

C«n  tutto  ciò  del  collocare  il  regno 

Ritiran  bramoi  a l’Aquila , e inquieta  »• 

Ne  balla  a lei  d’approflìmare  al  fegno  » 
Poich’aggiunger  non  può  l’vltiina  meta  « 

Non  l’agita  però  fiamma  di  fdegno, 

, Ma  come  loggia  i Tuoi  deliri  acqueta) 
Temporeggia  atiucduta,  onde  ft  llanchi 
L’auuerfa-lt  hiera  e fi  difciolgha>c  manchi . 
n 

Era  tra  gli  auuerfari  huom,  per  cràde 
Degnodi  riuerenaa  ,e  per  valore^, 

Di  canitie  gioconda,  oue  pierade 
i?erma  in  candido  albergo  orme  d’honore.* 
Raro  fra  gli  intelletti , óue  non  cade 
D’inauuertenza  mai  derifo  errore, 
Nèmencandidoha’l  petto»  gni  collume. 
Che  s’habbia  iL  volto  le  canute  piume . 
c . Seco»* 


43*  • «l’/A  *M.*Tì.  &;v 
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Seconda  vn  fadwcuol  mormori®  " 

Sì  degrta  elettione , e la  fu*  lega 
Con  ardor  di  fperanza,  e di  defio 
Guidamente  in  pròdi  lui  fi  piega. 

E le  non  era  alto  voler  di  Dio  » 

Che  la  bramata  elettion  gli  niega , 

Sortia  l’effetto,  e s’apprèflar coi  voti 
Più  ch’ad  ogni  altroancor  gli  offri  denoti . 

•4 

Onde  l’Aquila  allhor,che  non  conuiene  , > 

Score  le  penne , e l’aura  lor  promoue , 
Volgefi  al  Tebro,  c sù  le  patrie  arene 
Tutto  il  fauor  precipitando  pioue. 

Ne  men  degno  (oggetto  all’alta  fpenc 
Porta  sii  l’ali,  e sì  fi-euro  ilmoue, 

Che  sbigottiti  alle  lmarrite  celle 
Tremar  fa  i Raitri , c (colorar  le  Stelle, 

Ma  concitando  ogni  piocella  auuerfa  • > 

Contro  tanto  fauor  folo  vna  notte, 

Tenebre  sìcoftanti  intorno  verfa , 

Ch’effer  non  pon  raflerenate , e rotte , 
Quindi  con  volontà  ferma,  e diuerla 
Le  gran  potenze  al  gran  giuditio  addotte  • 
Mentre  di  qui  di  la  nulla  s’arrende. 

L’alta  fentenza  irreloluta  pende. 

26 

Tanta  diuerfità  nodrita  viene  •.  ? 

Dalla  Ragione,  alla  ragion  nemica. 

Mentre  con  mezzi  indebiti  foftiene 
' Gli  (lati,  e loro  in  mille  dubbi  intrica . 
L’Jnfirmità,  che,  le  temprate  vene 
Alterando, gli fpirtti  affatica, , 

E con  trepida  tnano  apre  le  porte 
Al  dolor,’  al  pericolo  , alla  morte , 

Dice 
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Dice  tra  se.  Della  Ragion  distato 

Son’io  mcn  cruda , e mentre  il  mio  veneno 
Rende  il  corpo,  e non  Tanirao  aggrauato  « 

. In  parte  infèrior  danneggia  meno  . 

Io  vò  prouarmi,  e le  talhor  fanato 
E da  tofeo  per  tofeo  infermo  feno  , 

Chi  sa , che  l’aggrauar  della  mia  mano  a 

Non  prema  si,  che  fc  n’elegga  Vrbano  ? 

t8 

E così  dettoci  vacillante  piede 

Muoue  per  entro  alle  riftrette  foglie , 

E d’ogni  intorno  l’adunata  fede 
Delle  porpore  facre empie  di  doglie. 

Lenta  andrebbe  per  fe,  ma  l’ange,  e fiede 
L’alto  Leon , che  le  fue  Mamme  lcioglic , 

E la  racchiude  in  circofcritto  loco 

A colpi  intollci  abili  di  foco. 

• 

Ella  tinta  di  cenere  al  colore 

Con  vote  ciglia,  e ciafcun  membro  efanguc 
Batte  il  fifciod’  Anemone,  il  cui  fiore 
Cade  percoflb  ad  ogni  vento,  e langue . 

Stringe,  e cofparge  di  gelato  orrore 
Le  vie  vermiglie  all’interrotto  fanguc, 

E colà  dentro  a gli  atfannofi  chioltri 
Preme  col  fiero  piè  le  mitre , e gli  altri . 

. . 3°. 

Di  qua  di  là  su  le  diurne  piume 

D’intémpeltiuo  giel  prima  gli  feote, 

Pofcia  con  graue  ardor,  che  gli  confume , 

. Agita  lor  d impatienti  rote . 

Nè  mai  linfa  portò  fonte . nè  fiume 
Gelido  vmor  dall’vna,  all’altra  cote. 

Che  non  parelfe  all’infocaro  morfo 
Della  fete , che  gli  arde,vn  picciol  forfo . 

Scorre 
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Scorre  di  qua  pérl’odiofo  Ietto'  ì*i  t „1(J 

* -Le  piume  vn’egró  , vn’altttHà-fi  fpoglta. 

• -Chi  deU’dmero  duolfi  , echi  tlcf  petto, 

QutìI  par;  che  infenò  vn  gruppo  d’ac^gui  acco- 
Si  diicolora  ognrlanguenteaipetro  il  (glia. 
Batte  ogni  dauco  vn  mongibcl  di  doglia. 
Score  gli  fpirri , e per  qualunque  fibra 
■Gli  accende  il  morbo,  egli  confuma.')  e cribra  • 
l» 

Nel  comune  fgomento , a cader  venne  ! 

L’Aquila  inferma,  e dimettendo  l’ale  . 
Abbandonò  le  sbigottire  penne  , 

Tanto  a Ieicorfe  imperuolò  tl  male . 

L’auuerfa  parte  alihor  più  fi  loltcnr.e, 

•Che  mille  volte  il  dì  declina,  e fale, 

E quanto  vna  di  lor  fptranza  perde  » 
Laracqutftepiu  lalrra,cfe  rinuerde. 

Così  fcambieu  olnieme  al  a fucina  J 

: Mentre dan  fiato  i mantici  vfel’voo 

Si  vicn’a  folleuar,  l’altro  declina , 

Dal  piè  premuto  imperiofo,ebruno. 

E folleuafi  quel,  fé  queftoinchina  , ' 
i.-Seriza  ripofo  d’interuallo  alcuno  , 

E non  è fra  lor  due  danno,  o guadagno , 

►Che  quanto  porge  all’vn  faltroconipagno  • 

Hor  qui  feorgendo  la  Ragion  di  Stato  , 

Che  dailo  ftefiò  male  il  ben  deriua 
< Infirmila  vien  fufeitato 

Quel  concorde  defio , ch’ella  impediua . 
VJflene  al  Proprio  Amor,  che  «fenato 
Gola  tra  le  Vircudi  elfer  vdiua  . 

Va,come  fuol,nafcofta,  e non  fi  vede 
Ombra  fua,fplendor  d’arme,  orma  di  piede  . 

È vuol. 


Digitized  by  Google 


VENITESI  MO^R  fMO. 

E vuol,  ch’ei  fec®  tifilo  poter  congtutìga  >' 1,1  ^ 

A mantener  le  porpore  difcordi , 

E’I  veneno  di  lui  si  le  difgiunga. 

Che  mai  fenqo , o pietà  non  le  concordi  . 
Tacita  Te  ne  và,  ma  pria  che  giunca 
Sul  biondo  Tebro,  e con  Amor  s'accordi , 
Prende  il  fuo  corridor,  che  in  riua  al  fiume 
Hauea  rimefle  l’abbronzate  piume . 

Per  le  redini  il  tira , c lo  conduce 

Negli  fieccati , allhor  che  in  Occidente 
L’aurato  carro  natcondea la  luce*  j 
E l’opere  copria  lanette  algente»*  1 • 

. Giunge  con  elfo  ali’amorolo  dùce  *, 

Sì  celata  cortei , ch’altri  no’l  fentc  » 

Fa  noto  a lui  ciò,  che  in  Palazzo  àiiuiene  » 
Breue  parla,  aliai  chiede  *e’I  tutto  Ut tiefte . 

. . ìt*  r * 

Deliberan  partir  dallo  fteccato,  0 - . *>  * 

Ghe  tra'i  propri  nemici  gli  imprigiona , 

Ma  l’vfcir  non  potendo  efler  celato  , 

Nè  la  guardia  ingannar  fedele , e buona  > 
Afcendcran  fui  corridore  à Iato,  ' 1- 
Ch’alto  fi  leua,  ou’ei  s’attizza,  e fptdna» 

E non  farà, chi  per  le  vie  de’  venti  ^y  / 
S’opponga  al  volo,  e la  lor  fuga  alienti / 

J3 

Amor  falifce  al  fuo  Pauone  in  fella , J 

E ingroppa  lei,  ch’ai  Vaticano  il  mena. 

Ma  quel  con  piuma  tenera  , e nòuella  * 
Muoue  a correre  in  van  l'ari3  fercnaC  3 • 
Che  non  ha  per  lui  fol,  che  lo  flagellai  '■ 

Non  che  peramendue,  vigore , e lenai* 
Stringe  ai  fin  l’ali  abbandonato , e la  Ila 
Cadérli  fianco  alla  via  dura , e balla  . 

>..  . Iii  Pur 
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Pur  tutraqja  fuor  deVipari  Amore  .(or  . 1 

Si  troii?,  c Teguc  il  fuo  camino  a piede  i 
Confegnando  a colei  quel  corridore  , 

Che  per  vfeir  dclebiufo  vallo  il  diede . 

Senza  lancia»  e defìricro  if/uo  valore 
, Mofturà  ben  nella.,  racchiyfa  fede > : 

<jbe  non  è, loco  eniro  a quei  chioftri  » 
Douq  a-caualio  d.fuo  valpr  dimoila  „ fj . 

40.  . 

Così  dice  trasè,  ma  troppo  a lui  u . -,jn 

Decreto  incurabile  contrafta 
E la  mp^te»coptraria  a idefir  fui,  . : 

Sù  l’infebceeominciargli  guada . 

Meglio  era,Amor,  che  nell’albergo  altrui,. 
Con  l^n?/:dica tq?  pietosi, e.cafta 
Tufu(Iìftato,e  i palfi  tuoi  funefti 
. §<;ivuati  foriero  prolungati  baurefti..  r 

41 

Alle  prime  orme  del  camino  ofeuro,  , r ;.4 
S’incontra  in  non  sò  chi  guerriero  armato , 
Che  non  mrn  punto  intrepido , e ficuro 
Venia;  dal  Vaticano  allo  beccato  * » 

Ferma  (due-)  chi  và  ? Folgori  furo, 

^e  potè  «il  ferro  Amor  daj  malico  lato 
Tragge  in  rifpofta  , e per  l’ombrofo  loco 
Vibra  1?  fpada  jfua  lampi  di  foco  * 

4i 

Nc  mcn  punto  di  lui  ficuro,  e franco 

L,’altro  guerrier  con  la  poflenre  mano 
EÌtfgrauatodcl  ferro  il  lato  manco , 

Fa  balenare  il  fender  fofeo  , e vano . 

Ma  più  i’illuftra  vn'augel  puro,  e bianco , 

Che  l’accompagna  con  valor  fourano, 

E con  lucidi  rat  difpcrfe  , c rotte 
Fa  d’imorno  fuggir  1‘ ombre  alla  notte  * - 

i.i  Onde 
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Onde  l’incauto  giouane  s’auuede  1 

Effer  condotto  a {ingoiar  tenzone  » 

E ritrarrebbe  volentieri  il  piede 
Dall’auuerfarii  fua  Religione . 

Ma  pur,  poich  é tanc’oltre,  e non  conce®: 

< Il  locoti  lui  rifugio  , o la  Ragione  , 
-Stringe!!,  e li  miniftra  il  proprio  ardire 
Duro  partito,  o vincere , o morire . 

Non  fifehian  sì  due  vènenofe  ferpl  '1  ^ •;  >»J<1  ^ 

A mezfco  Giugno, Oue  lafciuo  iftinté 
« StHftiarlb-fatra  gli  arenò!!  fterpi , »iY 
• QuaftdVrpiù’lSóJealfómmoCiel  fofpinto. 
Coinè  i due  ferri , onde  I’vn  l'altro  fterpi , 
Sibila*  furibondi  aJl'-aefr  timo . • M- 

E rtlerV  rapido' aitai  Je-ttubi  fetide*^  •’ 
Fulmine,  che’l  del  apre,  è’1  mondo  accende. 

• Hi  . 

Parea,  ch’Amor’al  cominciar  vincerne  non?  iùtt 
Di  Vigore, -c  d’ardir , coslferoce 
ApercOffe  più  rapide,  e più  fpeife  / .1 
S’-auanzafpeditiiììmo, e veloce  . • >•- 
Mala  Religion  bada, >'tfoe  ccfi'e  ’ ' 

Quel  primo  im peto fuo*  che  pocb  noife, 
c ;i  E non  vudl,con»elui  illanoftidó  in  vano 
•Laìcna  al  petto,  infieuolir  la  mano  ,'f 

■'  46 

Ponfi  immobile/e  falda  alla  parata  ' t M 
Laiguetriera magnanima,  e lofcùdo. 

Onde  lamancamanfi  cu  opre  armata  > 
Softiertfaffalto  impet  odio,'  e crudo . ' 

• E Ufuria  d'Amor  difordmata  >» 
Cólpo  non  h .eh è ie  peruenga  al  nudo. 

E qua!!  arida  paglia  ardendo  il  foco , 

Crcfcc  rapido  aftai^na  dura  poco  • 
miò  Iii  2 


Ornai 


<4  i6  - r V.  Cj  'i  A ì .H  ? Tp  vft;  v 

Ornai  più  graue,  C con  più  tarderò  te  'W  - j 

La  fpadaei  gira,  e l’anhelar  del  petto 
A più  fpefle.opre'ff  il  fianco  fcote  , .( 

E con  polfo^nen  forte  il  colpo  4 retto  . 

■A-.AUhor  colei,  che  le  percofle  ir  vote 

Non  vuol  con  apparenza,  e fenza  effetto  y 
Prende  fuo  tempo,  e crefce  arte  maeflra 
Col  piede  in  vn  la  ripofàta,  delira . 

E punge,  e pafla  alla, trafitta  go& 

Ù$1  bel  garzop  Ja  palpitante  neue , 
r-  Tronca  la  via  del  fiato , e l’alma  inuoJa , 

, « . Che  col  faogue  fen  và  purpurea,  e Iieue . 

, k Amor  cade  all’indietro , eia  parola 
A dire  incominciò  languida,  c breue. 
Nemica. hai  vinto,  eJeferròIaftrada 
. 3L  ìì  : L’orrido  giei  della  crudele  fpada . 

♦9  • 

Alla  morte  4’ Amor  la  bianca  Luna  c ;u  i 

Spettatrice  pietofa  aprendo  intorno 
11  velo  della  notte  vmida , e bruna , 

Fra  le  tenebre  fue  radoppia  il  giorno . 

E fparge  in  lui,  ma  fenza  frutto, alcuna 
Vmida  (lilla  dall’argenteo  corno , 

Ch’ei  giace  cfangue , e lafcia  afperfo  il  fuolo 
Dalia  nuca,  e dal  mento  vn  colpo  fola, 
r» 

Mofla  a pietà  la  vincitrice  allhora  ' ì - . ‘ 

Fauella  a lui . Ben  di  morire  hauefti  j 
Immaturo  defio,  che  cerchi  ancora  > 

Per  notturna  flagion  colpi  funcfti  » \ • 

Quant  era  meglio  adafpettar  l’Aurorf, 
Ch’alfopere  diurne  il  mondo  delti  i > 

Hor  così  và,  chi  temerario  vuole 
Schiuar  la  luce,  c rifuggir  dal  Sole , j 
lc*aO  r ìli  Giace 


Digitized  by 


VENTESIMO  PRIMO.  437’ 
u 

Giaci,  mifero  Amore,  e l’ombrc  infide  f' 

. ( Teco  impari  a fuggir  ciafcuno  amante* 

E non  voler  s'a  i termini  d’ Alcide 
Tramonta  il  giorno , e lo  nafconde  Atlante» 
Che  la  notte  j!  conduca,  e che  l’aflidc 
Tra  i pericoli  fuoi  tenebra  errante . 
Ch’auuien  fouentc , che  la  morte  herede  » 
Sorella  al  fònno,  in  fua  ragion  fuccede . 

Ma  tu,  fe’l  tuo  bel  corpo  erti  nto  giace  yvi 
Prendi, che  lauuerfaria  a te’l  confente  * 
L’armi, e l’iiorior  di  morte,  e fe  lor  piace. 

Che  t'illuftri  de'tuoi  feretro  ardente  . 

E chiamando  colei,  che  trema,  e tace 
A lui  compagna  inutile  , e preferite 
: E l’vno,  e l’altra, e 1 corridor  Piuone 

Fuor  della  porta  Angelica  ripone . 

Douc  a guardia  di  Roma  allhor  fedendo 
Dell’inclito  Maffeo  l’Angel  Cuftode  » 

. E riuolgPl  le  cofe  ornai  fcorgendo 
A termine  miglior, feco  ne  gode . 

E giunto  a lui,  che  fi  giacea  dormendo 
A mezza  notte , e’1  fuo  venir  non  ode  * 

Lui  con  celefte  man  ritenta,  e fcuote , 

Indi  muoue  a parlar  con  quelle  note . 

54 

Maflfèo,ferbati  al  ciel,  che  non  è quella 
Vita  di  refrigerio , e di  ripofo. 

Vegghiardei  tu  nella  morrai  tempefta 
Del  più  torbido  mondo,  c proceilofo  • 
L’ampia  fua  mole  a cuftodir  ti  refta, 

E’1  Collegio  fin’hor  vario  , e ritrolo 
S’vnirà  tofio,  a trasferir  la  falma 
Dclfvniuerfo alla  tua nobil  alma*  . 


La 


La  Ragion  de  gli  Stati,  e di  fe  fteflò  . ' 

. L’Amor  fouerchio,  vnarifpinta,  vn  morto  » 
Più  non  faranno  a i Porporati appreffo 
.(Vetri  infedeli,  a mirar  faifo,  c torto  J' 

Quindi  eletto  non'hanper  fin’adeffo 
Alla  naue  di  Pier  nocchiero  accorto  , 

• Che  farai  tu.  Prefilfa  è la  fentenza  > 

. Pene  della  DiuinaProuidcnza. 

Rifponde  . E tu  chi  Tei,  che  mi  ragione  <t  i M 
Cole  dal  mio  penfier  lontane  ancora  ? 

, j Vattene  pur,  .che  lufinghicro  fprone  ,1 
Ch’altrui  ferifees  il  -fianco  mio  non  fora. 
Troppo  di  frefea  età  verde  Ragione 
Fa  primaticcia»  e frettolofa  fiora.  -v 
Lafcia,  iafeiat, ch’io  dorma, a tanto  honorc 
S’elcgga  vn  altro,  c fia  di  me  migliore. 

17 

Allhor  fAngél* a lui  .Negarmi  feadc  : : v i 
Già  non  puoi  tu,  fe  non  là  nieghi  a Dio  . 

Egli,  che  il  tutto  intende,  e ftìtto  vede  , 
Muoue,  perche  l'afcolti  ,il  parlar  mio . 

Tu  pur’.allhor  ch’ioti  foftenni  il  piede 
Del  Tranfiracno  al  cupo  varco , c rio , 

Già  micredefti,e  ti  moftrai  d’inferno 
Gl’infiniti  tormenti,  e’1  duolo  eterno- 

5» 

A sì  fatteparolc  alza  la  Fronte  ’ . 

L’Etrufco  Eroe  dall’oregliero  aurato , 
Efaconofce  alle  fattezze  conte  ’ •’ 
JL’AngioI,  dai  propri)  raggi  illuminato  , 

Le  membra  innalza , 'a  riuerirlo  pronte , 

Indi  le  veliere  poi  li  fiede  a lato 
Così  comanda  il  diuin  nuntio  , & elfo 
Tace,afcoItando,  al  fanto  lume  appi  elio . 

6 1 L’An- 
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L’Angelo  incominciò . Tempo  fugace 
Non  ha  candition , ch’a  Dio  nleui , 

E fottoporti  ai  graue  pondo  hor  piace 
AI  gran  fattore,  e tu  fchiuarnol  deui. 

D’vopo  ha  laChiefa  di  virtù  viuace 
Pei  propinqui  accidenti  amari  >c  greui . 

Ma  ripiglia  Mafl'ca.  Qual  mio  coftume 
Mi  fa  da  tanto  ? e li.foggiuoge  il  Nume . 

Libertà  di  natura,  ancorché  nuoca , £ v i. 

Manifcftando  ogni  malitia  afeofa , 

Soucnte  in  altri,  oue  virtude  è poca  , 

A te  giammai  non  riufei  dannofa . 

Anzi  giouò,. che  falla  voce,  eroca 
Spoglia  le  pende  alla  Cornice  annofa . 

E’1  tempo  al  fiala  verìtàdifuela  , 

Che  L’arte  induJtreridungQ  andar  non  cela .. 

Se  nafcondigli  a i tuoi  cercato 
Haueflì  tu , per  apparir  migliore , 

Non  farebbe  hoggi  in  tua  virtude  amato  » 
Con  preferirlo  altrui  libero  cuore. 
D’ingannar  cerca, e d’eflere  ingannato 
Sol  teme  ìLmondo  , e di  tal  dubio  è fuore 
Sciolrafincerità,  che  folo  inganna 
Makhera,  che  con  l’ombra  il  vero  appanna  • 

E color,  che  sul  volto  al  mondo  rari: 

Candidi  Corui  acconciar  lei  non  fanno* 

Di  Rhiettezza  eminenti , c fingolari  1 

Schiaur.  atanta  virtù  gli  animi  fanno. 

Ma  cotanto  candornefiuno  impari , ) 

Se  imaginò  pur  mai  piccolo  inganno , > 
Che  non  ritorna  in  qualità  iòurana 
Color  perduto  alla  ritinta  lana  . 
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Gradito  al  protettor,  gradito  al  zio. 

Da  ciafcun  lato  confidenza  acquici , 

' E dolcemente  manfueto,  e pio 

D’agni  fuentura  lor  t’angi , c contriti . 

Doue  l’opra  non  giunge,  apri  il  defio. 

Stimi  tuoi  proprij  i lor  condegni  acquiftì . 

• Fauorilci  egualmente  , e ti  compiaci 
Moltrarne  il  bene,  eì  mal  nafcondi,  e taci, 
n 

E doue  par,  che  la  giuftitia  offenda , 

E del  torto,  ch’egli  hebbe , altri  fi  roda  > 
Moftri  che  ciò  da  te  non  fi  comprenda  , 

E’I  cauto  orecchio  il  lamentar  non  oda  . 

E ch'alcraoccafion  per  te  s’attenda , 

Ond’cgli  ancor  fi  riconfoli , e goda . 

E con  lui  compartendo  ogni  tua  fpeme  , 
EloconfonJi,  c l’innamori  inficine  » 

69 

E con  mille  honorate  arti , portenti 

Più  ne  gli  animi  altrui,  quanto  men  finte. 
Prima  ancor,  che  Pontefice  diuenti , 

Di  tre  corone  hai  le  tue  chiome  auuinte  . 

E gli  huomini,  e le  ftelle,  e gli  elementi  , 

E le  cagioni  mobili,  c didime 
Dall’immobile,  e prima , altro  non  ponno 
Far,  che  Mafteo  fuperiore , e donno . 

, 70 

Cosi  tofto  auuerrà,  chi’l  tutto  vede,  1 ..  . 

• Cosimi moftra.  Accingi  dunqueomai 
Te  fteflo,  e fegua  il  valorofo  piede  • 

La  via  diritta , oue  fpedito  hor  vai  • 

Segui  la  gratitudine , c la  fede  , ‘ 

Non  trauiar  da  te  diuerfo  mai , . " 

j.  Che'l  mondo  lieto  , e tu  farai  felice 
De  i Paftor  più  lodati  aurea  Fenice . 

K k k Beh' 
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Bea  ti  vò  rammentar  » che  non  s'imprime  > 
Nel  fentier  di  virtude  orma , che  redi  > 

Se  non  quella,  che  il  piè  pacando  efprime 
Sù  i confini  di  morte  atri,  e funerti . 

L’vltime  tue  veftigia,  e non  le  prime  a 
. ‘ Riguardeuolifìanj>  fcnon  l’arrefti  • \ 

Seguita  dunque,  eco’tuoi  grandi  efempi 
: ; Da^e  l’ordita  opinione  adempì*. 

ft 

Graue  è la  foma  , a foftencre  il  mondo  , 

, Son  degli  Atlanti  ancor  gli  omeri  inférmi , 

. Ma  le  tue  fpalle  a così  graue  pondo 
Grafia  del  Ciel’hauran,  che  le  confermi , 

Del  del,  che  fàuoreuole , e fecondo 
Parmi  veder , ch’ogni  fua  rota  fermi 
A gloria  tua,  nè  lume  fuo  declini 
Mai  dal  foromo  fauorde’Barberini ..  : 

7J 

Ma  perche  torto  al  gran  viluppo  io  veggio  , 
L’incomprenfibiI  bandaio  difciorfl. 

Dir  a te  più,  nè  dimorar  più  deggio 
Sopra  gli  inrempcftiui  miei  difeorfi  „ 

, Matura  è l’opra,  al  deftinato  feggio 
Diman  vedrai  la  tua  virtù  preporli . 

<■  E qui  l’Angelo  ornai  tace,  e s’afconde , 

E’1  Barberino  Eroe  nulla  rifponde .. 

74 

Penfa  attonito,  e muto,  e’1  meffaggiero  , 
h E l’ambafciata  in  mezzo  al  cor  fi  volue. 

Dubio  non  ha,  che  non  fia  vero  il  vero  , 

E i penfier  nubilofi  apre,  e diffolue 
E verfo  il  Rè  dello  rtcllaro  impera 
Così  la  mente , c le  parole  ei-  volue .. 

Ecco  il  tuo  feruo,  hor  mi  foftieni , e fia 
La  tua  voglia  adempita)  c non  la  mia. 

Ma 
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{ Ma  prego  re,  fe  mai  pender  minuto 

s Pululi  nel  mio  cuor,  ch’a  te  non  piaccia» 

Fa,  che  il  petto  ne  (coppi,  e balbo , e muto 
L Con  efempio  d’orror  mai  Tempre  io  taccia  . 

E fe  mai  dal  diritto,  e dal  douuto 
Pur  vn  piè  torco  a feonfighata  traccia  t 
Di  tè,  del  Cielo,  e della  luce  p/iuo , 

S'apra  la  terra,  e mi  fotterri  viuo . 

76 

Mentre  ei  parla  così,  l’Angelo  a lui , 

Che  sera  fatto  alla  Tua  delira  ofeuro , 

Segai,  dice,  animofo  i palli  tus , 

; Che  il  tuo  ptefo  fenrier  corre  ficuro . 

Et  io  teco  farò  qual  Tempre  fui , 

Fìano  i configli  miei,  quai  Tempre  furo  i 
Fedeli,  e faggi  ,e  non  ha  teco  errore, 

S’vdirai  me,  quant’io  ragiono  al  core. 

• ""  x » 77 

Ne  mai  giorno  farà,  ch’io  non  ragione  , 

Sì  che  tu’l  Tenta,  e di  Tua  propria  mano 
Con  sì  fatte  parole  apri  il  balcone , 

» Che  l’Aurora  è già  fuor  dell’Oceano. 

E foura Tonde  il  lucido  timone 
Spingendo  il  carro  d’oro  a mano  a mano, 
Scorcuai  fornii,  eie  lor  fofche  piume 
Sbandia  dal  mondo  il  matutino  lume» 

Fine  del  Ventefimoprimo  Canto . 
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Argomento . 


Dilla  Ragion  di  Stato  dimore  eflinto 
E riportato  alle  trincee fallaci . 
prima  tl  piange  Euridice > e poi  ritinto  ' 

£'  dall  bonor  delle  funeree  faci . 

Con  flnuidia  l' Errar  da  Fiuto  è fpinto 
T ra  gli  oftri,  ond  ei  con  frodi  empiei  emendaci 
Vna  cedola  inuola^e'l  Barberino 
Chiede  a più  falda  proua  altro  fquittino  « 

f.  • 

CANTO  VENTESIMOSECONDO  * 

* 

V n c i il  volgo  profano,  hor  ch’alia  folta 
$i]  iPc'1'  PcP°lar  conofcenza  i carmi  inuolo , 

E per  via,  ch’alle  ftelle  i paflì  volta , 
Senza  efempio  men  vò  libero  , e folo 
Fuor  de  i termini  vfati  altera  > e fciolta 
Spiega  la  mente  il  fuo  fpedito  volo , 

E l’arte  arriua oltre  ogni  meta  humile., 

Doue  non  giunfc  ancor  penna , nè  fide . 

».  » • 

Tremai  da  prima , e pauentai  le  vele 
Per  incognito  pelago  difeiorre. 

Ma  per  l’vfo  hoggimai  Fónda  crudcle- 
DaU’indomito  ardir  manco  s’abhorre 
Sento  a tergo  fpirarmi  aura  fedele  » 

Ch’ai  mio  già  fianco  nauigar  foccorre  . 

E quando  ancor  m abbandonane  il  vento  > 
Già  feopro  il  porto , e le  mie  farte  allento . 

Poue- 
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pou^ro  Audio,  e fuenturata  cura' 

Hoggi  è nel  mondo  inumidir  le  carte 
Con  l’humor  d’B  ppocrene>e  di  natura 
A i felici  dementi  aggiunger  l’arte . 

Quefto  io  mclsò,  ma  chi  per  se  non  cura 
Del  comune  delio  tfatto  in  diipartc  » 

Altra  infinga  » altro  parlar  non  ode  , 

Che  quefto  mio.Chi  fi  contenta  » gode . 

Nella  difparità,  che’l  mondo  adorna 
Per  gir  fiati  quaggiù  tanti,  e si  vari. 

Gii  Ipauentofi  fte  calcari  le  corna 
De  i più  rubelli,  ambitiofi  auari  » 

- » E Dio  le  loro,  e in  poca  potoe  torna 
Quanto  s’alzò  tra  i più  fubhmi , e rari . 

E dei  panerò  ignudo*  e del  reale 
Fafto,  che  i mondo  opprefte  > ci  vrna  eguale  • 
a: 

,Doue  la  fpada  incoitabil  pende 

Con  la  punta  al  J'ingiu  fui  capo  ignudo 
E’1  capello  foctil,  che  la  fofpcnde , 

Rattiensì  fiale  il  colpo  «fttemo»  e crudo  > 
Dalia  iplendida  menfaefipanoa  prende , 
Chinon  ha  contro  adorte  elmo,  nè  feudo, 

. Nè  dolce  fuondarmomofa  cetra 
Per  l orecchie  fmarrjte  al  cor  penetra* 

Mafia  ibaflS  tuguri  al  mormorio 

Dell’aure  molli , o doue  il  piè  d argento 
Frange  tra  i’Uerbe,  e fi  dilegua  il  rie  » 

Tanto  foauc  più  > quanto  più  lento  » 

Giace  ion  placidi  i Ianni»  e nell’oblio 
Tuft’an  con  ogni  cura  ogni  tormento . 

E quiui apprende  in  folitaria  fede 
Tanto  l'huomo  a bramar,  quanto poflìede* 
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Nè  /bllecxtan  lui  l'Affrico , olNoto  * ; . 
Con  falidi  tctnpcfte  humide,c  grani , 
Onde  per  Tacque  con  delufo  voto 
Erran  fantenne  alle  disfatte  daui . 

/Ala  di  fe  pago, a ciafcun'alrro  ignoto  , > 
Pender  non  ha,  che*l  fuoripofoaggraal ,’ 

E pertinace iiorfe l'ingroppi,  &hora  ' 
Nauighi  il  mar  sii  la  medefma  prora.*  j 

Et  io,  fe  fuor  delle  tranquille  fronde,  j 1 

Che  furo  a i pender  mici  ripofo,  e tetto.. 

Del  Tebro  albergo  alle  fuperbe  Sponde  , 

Dal  fuo  dolce  vencn  difefo  ho  il  petto. 
Quali  imnaoiwk  feoglio  in  mezzo  all'ondc  , 
Sicuro  io  guardo  il  lor  fallace  afpetto , 
Sceuro*  e contento,  e di  fiaiir  mi  piace, 

. / : Dauci!  mondo  ha  più  guena,eterna,  pace  • 

9 • 

Cancello,  e fcrigo  con  la  penna  appago 

Ciò, che  mai  di  dc/iopulula  al  core, 

E in  tale  Audio  ambitiofo,  e vago 

Non  cerco  altronde,  c non  gradifco  honorc  • 

E meco  ornai  partecipe,  e prefàgo 

< * Della  vita  mortai , che  mai  non  muore , 
Colciuo  il  lauro,  onde  quell’ombra  cade , 
Che  nons’eftingue  alla  futura  etade . 

IO 

Fuor  della  porta,  onde  fi  chiude  il  varco 
Tra  i Vaticano,  e f Adriana  mole. 

Porta  d’Amor  lo  fconfolaro  incarco 
Quell’errante  Ragion  ,che’lfalfo  vuole. 
Ancor  non  giunge  alla  metà  dell’arco 
L’ombra,  chcfegue , oue  finifee  il  Sole  , 
Ond’ella  il  corpo  eflinto  in  mezzo  vn  prato 
‘ Lafcia,  e faiike  il  cortidote  alato  • 

EU 
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;»  ti 

E il  Teuere  ripafTa,  etra  gli  Errori 

Pòrta  del  morto  Amorlafpra  nouella  » 

E fparge  d’amarìflimi  dolori 
Diquà  di  là  queAa  falange»  e quella  , 

Di  fofpir  l’aria,  e d’angofeiofi  vmori 
Sparge  laterra,  e’1  Tuono  il  ciel  flagella . 
L’acerbo  fùon,  che  gli  afpri  accenti,  e mozzi 
Tra  i fofpiri*onfonde y e tra  i finghiozzi . 

« •!* 

Ma  più  d’ogni'altro  il  gioudne  infelice  y 
Morto  fui  fior  della  pibbella  ctade  > 

Con  acerbo  dolor  piange  Euridice  , 

E per  due  fonti  vn  doppio  rio  le  cade . 
Mala  falla  Ragion  lagrima , e dice . 
L’vltimo  honor  di  morte,  e di  pietade 
Non  li  tolga  ad  Amore,  e che  più  refta  , 
Fuor  che  alcenere  Tuo  pompa  fùnefta. 


I J 

Rieondur  fi  potran  le  belle  fpoglie,- 
Mifero  auanzo  di  beltà  finita , 

Ch’elle  fon  fuor  dell’odiofe  foglie., 
Chercndon  contro  noi  Roma  munita . 
Apparecchili  il  rogo . Alle  fuc  voglie 
La  Menzogna  confente , e’leaiflpo  inulta  , 
Che  volontario  ornai  muouerfi  mira' 


D’Amor  defbnto  a venerar  la  pira  ► 

• 14  _ 

D’odorifero,  e fquallidoCiprclTo  \ . 

Già  comporta  è la  bara,  e cento  Errori , 

A cui  la  cura  ha  il  Capitan  commeflo , 

* La  portan  vota  infra  i notturni  orrori . 

Mille  armati  gucrrier  van  loro  apprclTo , 
Cuftodi  in  ogni  cafo , e difènfori , ' 

E giunti  , oue  il  garzon  decolorato 
Qual  fiorlanguc  recifo  inmezzo  al  prato . 

Sul 


' • K 
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** 

Sul  graticcio  di  vimiaifCfìfiretta,,:  , .\ 

Non  bene  ancor»  come  douea,  comporto  ì 
Pongono  il  morto  Amor,  nè  vi  s’affetta, 
Perlo  fperon  d’allontanar  fi  torto . 

Allunga  i partì  la  notturna  fetta. 

Frangendo  l’ombra  del  cocente  Agofto  , 
Come  lchiera  di  Lupi  in  felua  fofea 
Con  l’vccifo  corei  corre,  qs’imbofca . 

15 

Gungono  a Ponte  Molle, oue  ficuro 
Di  là  dal  rio,  che  ne  diuìde  Roma , 

Si  ripara  ogni  Vitio,e  sù  i’ofcuro 
Velluto  è porta  l’honorata  foma . 

Prefti  1 guanciali  d’oro , e porti  furo  i 
Molle  fortegno  all’infelice  chioma, 

E di  fpoglie  nemiche  auanri , le  dietro 
S’innalza  adorno  il  funeral  feretro . 

*7 

Scudi  di  rotte  fedi,  e nodi  fciolti 

Di  giuramenti , e d’honorati  petti 
Refiftenze  dcrife,  e doppo  molti 
Doni,  e fofpir  contaminati  letti , 
Lufingheuoli  amici , a correr  folti 
Con  la  fortuna , e dagli  infaufti  tetti , 

Come  loco  per  lor  non  refti  quiui , 

Sbigottiti,  tremanti,  e fuggitiui. 

18 

Fanno  ad  Amor  trofeo , pompa  funefta 
Al  bel  garzone,  il  cui  mortai  pallore , 

Come  di  rofacandidccta,refta , 

Pria  ch’imporpori  lei  la  Dea  d’Amore . 
Euridice  a lui  corre, e non  arrcrta 
L’impeto  alcun  ritegno  al  fuo  dolore  . 

Via  fi  fa  con  l’affanno,  e sù  la  bara 
Traboccando  innalzò  la  voce  amara . 

Amor, 
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Amor,  tu  muori,  t miei  conforti  aih  latta  ' 

Furon  troppo  per  te  fugaci,  e.  breui , 

, - Lampo  il  lòccorfo  mio,  che  auuampa , e patta 
Tra  le  tempelle  tue  collanti,  e greui . 
Maledetto  ddìo , che  non  ti  lalla 
Nè  pofar,  nè  guarir  come  pur  deui. 

E quanti  altri  di  noi  vie  men  gradita 
Rifpiarmo  fan  della  lor  propria  vita  ? 

20 

Ma  non  tu  nò,  per  la  falutc  altrui  .1 

• Tu  generofo  il  caro  petto  efponi. 

« E’1  collo  tuo  per  far  riparo  a nui 
Al  ferro  oftile  alteramente  opponi . ; 

• E così  fia,  che  i chiari  getti  tui 
Degna  fama  di  lor  canti , e ragioni , 

. E inuidiofaa  così  bella  morte 

• « Cerchi  imitarla  ogni  viuace  forte . : 

XI 

Amor,  tu  muori,  e di  te  priua ornai  . • v.£ 

Qual  fia  foauità,  ch’alberghi  meco  ?[. 
Seperpiùnonlafciarlointerramai  . 

. La  dura  Parca  il  mio  conforto  ha  feco? 

• Quello  dunque  è’I  contento , ond’io  fperai 
Godere  amando,  c confolarmi  teco  ? 

» Quello  il  diletto  mio,  quelli  i piaceri? 

Notti  lugubri , e giorni  acerbi,  c neri  • 

>2 

Mifcra,ebenp6fs'io,ligufttoincifo,  1 [ 

Quello  feretro  inumidir  col  pianto. 

Ma  non  già  ritornar  nel  tuo  bel  vifo 
. Ciò, ch’ha  perduto , è troppo  altero  il  vanto. 
- Non  rimette  mai  piu,  quand’è  recifo 
Fior,  che  languifce  al  verde  gambo  a canto 
S’adacqua  in  vano,  e te  bagnar  pofs’io  , 

Ma  non  già  rauuiuar  col  pianger  mio  . 

< , Lil  Ecosì 
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E così  mentre  inefficcabii  fonte  •• 

Della  dolente,  e mifera  Euridice 
1 i . Conforma  il  nome  lagrimando  al  Ponte,. 
Che  Molle  hor  più  dal  pianger  fuo  fi  dice .. 
Fiaccole  viue,  ouc  declina  il  monte. 

Fanno  alf  eftinto  Amor  pompa  infelice  , 
Erutta  arde  la  via  dal  Ponte  a quella 
Porta,  che  Roma  Popolare  appella.. 


' 14 

Portan  la  bara  del  garzone  cftinto  < v 
Superbia,  & Auaritia , Accidia,  e Gola 
Ira,  e Luffuria , e con  maluagio  inftinto , 
L’Inuidia  fe  ne  và romita , e fola  ,. 

Che  l’honore,  e la  pompa,  ondagli  è cinto 
Non  può  foifrir . nè  proferir  parola . 

Pafla  l’pdio  da  banda , e reita  al  fezzo. 

Non  ofando  apparir,  l’empio  Difprezzo .. 

Seguita  afflitto  il  fuo  defunto  nume 

L augello  occhiuto  a paffi  graui , e lenti ,, 

E dalle  terga  le  rimefle  piume 
Diftendon  guafte,  e per  dolor  cadenti . 
Sparge,  e confonde,  lacrimando , vn  fiume 
L’amariifimo  vmor  di  due  torrenti , 

E con  due  ciglia  il  fuo  crudcl  tormento 
$ù  per  le  penne  fue  ne  laua  cento . 

16 

Dal  cataletto  l’infelice  fpada 

Pende  legata,  c con  la  punta  fcriue, 
Strafcinata  da  lui  sù  per  la  ftrada . 

„ • Che  fempre  al  mondo  ha  da  morir , chi  vàie* 
Ma  fcriue  in  polue,che  difperfa  vada, 

. E non  in  pietre  alla  memoria  viue . 

Giunge  intanto  il  feretro , oue  la  pira 
Solieuarfi  coftrutta  al  cicl  fi  mira  • 

— Epo- 
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»Z 

E pofata  la  bara  antiche!  foco  v-' 

Arda  le*  membra  del  garzone  efangue  » 

La  Menzogna  s’appretta  al  trifto  loco  , 

E fueglia  intorno  il  metto  fuon,  che  langue  > 
Ma  polcia  eh  ’hebbe  il  Capitano  vnpoco 
Mirato  il  varco  del  perduto  faogue , 

Ch’alia  tepida ntue  il  ferro  facro 
• Aperfe  , & inondò  l'ampio  lauderò.*  •* 

18 

Piangendo  anch’eflo  il  luo  filentio  amaro 
Frange  così.  Guerriero  inuitto,  e folte , 

Che  lopra  ogn’altro  glorjofo,  c chiaro  » 
vi.-  Compri  la  gloria  mia  con  la  tua  morte* 

Io  dal  tuo  fennogiouanile  imparo  > ' 

. j ‘.Quanto  l'honor  più  che  la  vita  importe  * 

•Tu  doueui,  e non  io  regger  l’impero  ; 
D’armi  cotante,  a contrattar  col  Veroi» 

»» 

Cosìl* Indiche  belue  ,oue  pauenc»  > ,M  . • ... 

La  fgomentata  lor  primiera  icorta 
Mei  t «pattar  de’torbidi  torrenti , 

E’1  periglio  maggior  la  difeonforta  , 

Sè  più  giouane  ardifea,  e’1  guado  tenti  » 
Poiché  di  la  su  l’altra  riua  è forra 
Tutte  eleggono  lei  donna,  e regina , \ 

. 0 Lei  fola  ogo’àltra  a venerar  declina*  _ 

,0" 

Ma  tu, fe  rompe  i tuoi  verdi  anni  il  Fato,  ( 

La  vita  sì , non  la  tua  gloria  vccidc  , 

. z:  Vergognofo  non  cadi,  o iqhonorato. 

Voltar  le fpalle  ilpercuttora»  vide^.,  4 
Bella  piaga  immortai  da  laro  a lato  -,  » 

Con  la  ventura  altrui  tuo  collo  incide  » 

A te  l’animo  inuitto,  e’1  braccfoforte- 
Minittrò  la  vittoria,  altrui  la  forte . 

LI  1 i " Equi 


tuli,  . 
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)* 

E qui  tace,  e fofpira,  & a gii  incendi  ' i l nr  : I 
VMmifkfda  il  gelido  «arzonc. 

Et  egli  a rinouar  gli  alfaiti  orrendi 
"Contro  ai  nemici  il  campo  Tuo  difpone  • 

E i più  fer  oidi  muoueveti  più  tremendi 
A inanimir  qualunque  legione;*  : . . 1 
Alla  tromba  guerriera  al  rauco  corno  > 
Rilpondon  gli  antri, dipendici  intorno. 

}» 

Chi  la  piaftra  commeffo , e chi  la  maglia  j ^ 
S'affibbi  ai  ritorno  , e chi  lo  feudo  imbraccia,* 
i Chi  la  feure  maneggia , o la  zagaglia  , 
•Brandi  fc e al  vento  , e chi  fua  buffo  allaccia  • 
E qual  fa  comparir  d arida  paglia 
Fuoco  nel  volto,  oueei  nel  core  aggiaccia  . 
E già  muouonoa  i Pomi,  e già  sù  gli  archi 
Tentante  vie dc’contraftati  varchi . < i 
fi  , „ 

Ma  i lor  vani  rinforzi  al  cupo  Inferno 
" Laggiù  fentendo  il  dolordfo  Nume, 

Chiama  i trilli  confortial  htgoauerno, 

E gH  fofpinge  oltre  al  preferito  fiume 
itene  frettolofi,  oue  iHuperno 
Mondo  s’adorna  di  cefeile  lume , < 
Ammonite  gl’Error  >che  nel  periglio 
Comune  habbian  da  voi  legge,  e configlio . 
ft  > . 

Piu  non  fi  puote,  c chi  non  può,  non  deue 
Latrare  indarno  al  regnatore  eterno  , 
Ch’ogni  Error  contro  ai  Vero  è fumo  lieue , 
Contro  a foco  di  Ciei  paglia, d’inferno. 
Coritroa ferttdo  Sol  tenera  neue,  <i 

Arida  fronde  al  fopraffar  del  verno . » 

Troppo  altofeggio  hasù  1 eterne' rote. 
Colati  che  ù tutto»,  che  il  tutto  puote . 
i«t  H eli  -I  Spera 
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Sperai,  fpingcndò  il&ruidrgAlaflorra-’r  v an 
r fuor  ddtff  ombri  bohemi  * eipur  49^Rmc 
Dal  fubbio  imitabile  difciorre  ! A 

L’eterna  telai  e l’alceAa  annefle , A 

Ma  non  fi  può  troppo  fkura  corre  i*  ) 

• r La  fpota'dl’cdlu^  «be’! 'Hata?  teffc»  )!  zi 

Nè  dal  mimftro  mio  con&fa , c laffo^  1 1 
t Scende  ftill*  di  fpeme  al  mondo  baffo  d 

Laffo,  che  pur  fiafempre  ogni  contefa  » A 

Per  noi  perdura  *e  le  Virtù  faranno 
Per  la  Religione,  c per  la  Chiefa 
Sempre  tornarne  ogni  rinforzo  in  danno . 
Dunque  è pur  meglio, à più  leggiera  imprela 
Volgendo  Tarmi»  efercitar  l aftanno  , 

E lalciar»  che  pur  fegua Italia , e Roma 

• Afoftendriavenerabilfoma*  • 

Ma  fc  fi  può  di  tre  corone  curivi ! i ' 1 

o Non  fegga»  oibè,qoel  gloriofo  Vrbano , 

- Onde  chitffo  l'infèrno, e’1  Vitio  eftinto» 
Libera  regni  la  celefte  mano 
Qualunque  altro  di  lor  proraoflo , o fpinto  > 

« Salifca  al  leggio, combattuto  in  vano . » 

« v‘  Habbia*chiT  vuol,delf  anime  il  poucrno» 

• Ma  non  chi  deggia annichilar  1 Inferno. 

j* 

Con  larti  noftrc  dal  fuperno feggio  fi 

Sia  rifpinto  Maffeo^’impetro  hor  quello , 
Bada  a voi , bada  a me,  piu  non  fi  chieggia  , 

• Tengali  il  ciel , come  a lui  piace,  il  redo  . 
Non  voler  più,  nè  più  tentare  io  deggio , 

E qui  race,  e rimuggbia  il  Rèturiedoj  : 

E dall’ immonde  vilcere  del  fuolo  - : 
Spigne  fiemendo  il  procdlofoftuolo. 
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» 

Come  ne  vanno  » pellegrini  ftótni*r:^  , £-  o 
Raggirando  di  lor  ouuola  ofeura  » 

Allhor  che  il  giaccio  de’più  breui  giorni 
Nafeonde  il  cielo,  e le  campagne  indura . 
Cosi  di  fuor  degli  orridi  contorni  >n  / 

La  tempefta  internai,  che'l  mondo  ofeura , 
Rauuolge  il  nembo , e doue  palla  ingombra 
H cielo,  e terra , e mar  d’prrore , e d’ombra . 

40  f - 

D’onde  imparò  fui  caucrnofo  monte  tfJ  v^£  ; 
La  neue  al  foco  a mantener  la  fède  > 

E il  cielo  alforda  il  martellarci  ErpntCt 
Che  la  fonante  incudine,  rifiede  - . > 

Efce  la  torma,  e difuelate',  e.  conte 
L opere  de’morrali  al  mondo  vede. 

Nè  potendo  fofirir  sì  doke  vj(la. 

Geme  a chiufi  oociu  addolorata  , < tfifia . 

Epcruemiti  alla  fmiftra  riua  , « ài  cl %i 

Del  Tebro  allhor, che  nel  forgente  giorno 
Riman  l’ virimi  (Iella  appena  viiia , 

S’auuolgon  tutti  alla  Bugia d’intomo.i 
E trouan  lei,  che’l  fiero  alfe Ito  ordìua  » 

Per  guadagnare  a i fuoi  nouello  feorno . 
L’Hofte  ornai  de  gl’Error  Tinfegnaedendc , 
fi  i cuor  fopltia  fuon  d»  tromhaaccepdf  • 

4*-  ~ 

Ma  Draghignazzo  alla  Bugia  fàuella. 

Stolta»  contro  a Virtù  non  fi  contrada . 
L’Aquilon,  che  la  rouere  flagella , 

Se  medefmo,  c non  lei  percuote,  e guada . 
t E torcia  all’Euro  fi  rifa  più  bella  ». 

Mentr’ei  tenta  d’eftinguqrl*,  e non  bada . 
Lafcifi  dunque  il  tenzonar , fe  gioua 
Alle  offefe  auuerfarie  ogni  tua  proua4 
- v ' - L’alto 
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L’alto  rettor  del  fotterraneo  mondo 
Dal  cupo  fuo  cali  ginofo  raperò 
<<■">  Ti  manda  adtr,  che  troppo  graue  è’1  pondo, 

- >•!  Che  fu  foftieni  a contrattar  col  Vero. 

E che  il  ciel  faooreuole  , e fecondo 
Vuol,  che  s’clegga  vn  fuccettor  di  Piero  ; 

E però  che  rimanga  il  campo  armato. 

Di  contrapor  fue  renitenze  al  Fato . 

Di  guerra  in  vect»  è di  contrattoci  vuole,-  . i7 
Che  s’adopri  per  te  l’arte,  e l’ingegnQ . 

Vattene  occulta  alla  cpnchiufa  mole  , 
Guaftal’ordito  fuo  férmo,  d degno . . \ 

Noi  vi  ti  condurrei»  prima,  che’l  Sole 
Tutto  fe  nefea  dal  ceruleo  regno , > 

Sii  Tali  twftre,  e formeremo- vn  nembo. 

Che  ti  nalconda  alla  fua  nebbia. ip  grembo .. 

Vattene  pretta,  e le  fermate  menti 

Settori  colà  nel  fequeftrato coro, . -T 
Doue  fon  tuta  a ftabilire  intenti 
Sù  l’albero  di  Pier  le  Pecchie  doro  • 

Turbali  almeno , onde  per  hor  s'ulknti 
La  ftabilitaelettion  tra  loro. 

Tolta  l’occafìon,  guaito  vn  momento > 

Che  la  porta  talhor , fon  guattì  cento. 

4 6 

Ella  rifponde . Ad  vbbidir  colui , * > 

Che  di  fe  mi  prodotte  , eccomi  pretta . 

Con  feco  io  nacqui , c in  compagnia  di  lui 
Prima , ch'ai  mondo,  al  cicl  fili  manifcfta .. 

Solo  mi  duol , di  non  poter  con  nui 
Condurr ’Amor,  che  fepcllito  retta, 

E breue  fotta , e poca  pelue  afeonde 

Ciò,  ch’ogni  human  voler  guaita , e confonde. 


Ut*  -c  <■>  v co  rA  on  i ari?  "Okf  a v 
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S’egli  viueflciìo  bemerrei  per  certo  ,!r;i  o:!i  J 
Tra  le  porpore  facre  ogni  fcompiglio  , 
tu'.  : pimollrando  ia ciafcunail proprio metto, 

E indurando  aJor.piò  TAquilajQ  1 Giglio . 
Ma  pure  io  men’àndròvquamunque  incerto 
. Vacillar  veggia  il  torbido  configli©. 
Nafcondetemi  pur, ch’io  non  rifiuto  •> 
Prender  la  via*  che  mi  dimoftra  Pluto . 

4» 

Verrà  meco  l’Error,giouane  foro,  a 

Bendato  gli  occhi,  e viator  fallace , 

Che  vàtentonper  ogni  calle  , e loro 
Non  difeoprono  al  piè  giorno , nc  face . 

Vrta  di  fpine  ogni  pungente  foro  > 

Che  l’incauto  ballon  rincontra,  e tace > 
Scorta  infedele,  enonèfolco,  o lattò, 

• ’ Dou’ei  non  caggia  al  vacillar  del  patto . 

49 

Verrà  l’Inuidia,  e’1  gelido  veneno,-  . . / 

Che  la  nutrifee , e si  nafeofo  il  muoue , 

• Che  prima  ancor,  che  lo  difccrna  ilfeno. 
Sente  il  dolor  dell’aggiacciate  proue. 
j E turbando  a i configli  il  bel  fereno , 

Ruggini  vi  cofparge  antiche , e nuoue. 
<Dell'Amor  proprio  altri  non  vò,  che  l’empia, 
E l’Error  feco,ogni  difetto  adempia . 
lo 

Chiamano  lei,  che  feompagnàta  fiede 

del  manto  ofeuro  in  lui  negletto  lembo , ’ 
I.  Stringe  alle  cofce  e l’vno,  e l’altro  piede , 

• E le  vipere  fue  fi  tratta  in  grembo. 

Sfattene  a capo  baffo , onde  n<*i  vede 
Degli  fpiciti  immondi  il  trillo  nembo , 

Eia  Iteffa  Bugia  più  d’vna  volta 
. Richiamata  ha  pur  lei,  che  non  l’afcoka . 

Dettali 
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Dcftafi  alfin  dalle  Tue  cure,  ond’erta  > 

Immobilmente  il  cor  dentro  fi  rode  • 

Ogni  vipera  forge , e la  fua  fperta 
Chioma  aggirarli,  e fibilar  più  s’ode . 

Sorge  dal  luogo,  oue  giacea dimefla , 

E del  fuo  proprio  conlumarfi  gode  • . 

Getta  all'indietro  ogni  fua  bifcia  , e falle 
Cader  fui  tergo  a infanguinar  le  fpallc  • 

»» 

E congionta  all’Error, l’iniquo  duolo 

Degli  Angeli  rubelh  vn’ombra  fanno , 

Che  gli  circonda , e poi  gli  leua  a volo  - 
Là  doue  i Padri  al  chiufo  albergo  ftanno. 
Come  fefiuca  folleuardal  fuolo 
Soglion  due  venti,  che  girando  vanno  ... 

Così  gli  leua  il  turbine  infernale, 

1 E gli  rauuolge  il  ventilar  dell’ale . i 

Scendono  il  Vaticano,  oue  deporti , • 

Prende  l’Inuidia  a feminar  fuo  giefo , t 
Con  fembianti  nouelli  a fe  comporti  > 

E varia  adhor  adhorfafpetto,  c’1  pelo. 

Fa  parerli  il  più  caro,  a cui  s accorti 
Dei  Porporati,  e moftra  amico  zelo,-  . 
Saggia  mente , amor  vero , e d’vna  cella 
Parta  in  vn’altra,  e lor  così  fauclla. . . 

Noi  ce  ne  andiam,  quai  femplieetti  agnelli,  ; 
L'vn  dietro  l'altro  al  valicar  del  varco  , 

E fopponghiamo  i manfueti  velli 
A troppo  duro,  e rigorofo  incarco . ì 
Quando  poi  feriran  gli  afpn  quadrelli  , 
Giouerà  poco  il  riguardare  all’arco  . 

Anima,  che  sa  tanto,  e tanto  vale 
Qual  fia  foggettoa  tauro  imperio  eguale? 

M m m Chi 
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Chi  farà  mai , fe  l'innocente,  e'1  giufto 
Ben’ancor  fette  volte  il  giorno  cade , 

Che  dalfolferuator  d’ogni  atto  ingiufto 
TroUar  mai  poflfa,  o dimandar  pietade  ? ^ 

Qpal  merto  mai  non  farà  Tempre  angufto  > 

A paragon  dell'ampia  Tua  bontade  ? 

Quale  error  non  fia  grane , oue  con  lui 
Si  paragoni»  e fi  induri  altrui  ? 

Qual  impudico  ardirà  mai  dauanti 
A tanta  purità  chieder  perdono  ? 

Qual  difdegnofo  a i Tuoi  furori  erranti 
Produrrà  fcufa , oue  frenatici  fono? 

Qual  d’ingorda  auaritia  atti  tremanti 
Fia,  che  prelenti  al  liberal  fuo  trono  ?. 

Qual  fi  vendicherà, che’l  veggia,  o’I  Tenta , 

Chi  dell'offefe  altrui  nulla  rammenta  ? 

57 

S’indomito  deftrier  d’humano  ingegno 

Dotato  fuflc , a quella  mano  il  freno  > 
Cederla  ToU  che  per  tenerlo  a fegno 
Per  arte,  e per  virtù  potelfi  meno . 

E noi  di  noi  trasferiremo  il  regno , 

E del  mondo  cejefte,  e del  terreno 
A chi  tanto  ne  ftringa , e fopra  vn  piede 

Ne  fermi  innanzi  alla  tremenda  fede  ? 

58 

Se  i più  fulfero  i buoni , a regger  loro , 

Bene  darebbe  il  preferir  Maffeo , 

Ma  fe  pur  faran  Tempre,  e Tempre  foro 
Per  cento  vn  giufio,  e’I  rimanente  è reo . 
Txouifi  in  chi  ne  regga  il  piombo,  e foro  , 

E l’alTentio  commiito  al  mele  Hibleo , 

E fia  proportion  tra  l’imperfetto 
Mondo  al  dominatore, ond’egli  è retto. 

Cosi 
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Così  parla  l’Inuidia  > e le  parole 

Finge  non  men,  che  l’apparenza  » e I volto  • 

E già  con  dubio  cuor  vuole,  e difuole 
A ranta  imprefa  il  gran  Senato  accolto  / 

Ma  come  auuien , fe  dal  fingente  Sole 
Notturno  augello  aH’improuifo  è colto , 
Ch’ei  fe  ne  fugge,  e dal  fuperno  lume 

Batte  percoifo  le  tremanti  piume  • 
éo 

Così PInuidia , allapparle  auantc 

Del  Barberino  Eroe  l’alta  prefenza. 

Pallida  sbigottire , e'1  piè  tremante 
Sforzale  a ritirar  la  riuerenza . 

Parte  ella , c dice  al  fuo  conforte  errante . 
Hor  fegui  tu,  ch’io  me  ne  vò  pur  fenza 
Alcun  frutto  per  me  . Così  fi  vede 
Quanto  a vera  virtù  Hnuidia  cede  . - 

De’ Padri  intanto  il  numero  s’aduna 

• Nel  facro  citello,  e’1  facerdotc  in  prima 
Lcfue  colpedifamina,e  s’alcuna 

• L’anima  il  premevi  fe  ne  rode,  e lima. 
Coprefi  poi  la  lunga  verte , e bruna 

- Con  bianca  , e crefpa  , c fino  al  piè  s’adima . 
Indi  più  ricca  poi  d’afpro  lauoro 
Spiega  fui  puro  lin  pianeta  d’oro . 

E dapoi,  che  tre  volte  il  cor  nel  feno 

Ha  con  la  (aera  man  punto,  e percoifo, 

E delle  colpe  fue  pentito  a pieno , 

N’ha  col  dolore  ogni  venen  rimotfo  . 

, Sorge  più  lieto  in  volto , e più  fereno 
Alla  gran  menfa,  oue  tirato,  e moffo 
Difceude  al  fuon  delle  portenti  note 
L’eterno  Dio  dalle  celeft»  rote . 

'"si-ì  Mram  a 


Di 
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Di  lui  fi  pafce , e benedetti  poi 

Gli  adoratori  , il  calice  rimane 
Efpofto,  e vanno  i porporati  Eroi 
Le  cedole  a depor  nafeofe,  e piane  , 
Segue  lordine  certo  , e i voti  Tuoi 
Porgono  a Dio  {'intelligenze  humane 
Per  lo  Vicario  Tuo,  ch'allhor  s’elegge  * 
E di  ciafcun  la  volontà  fi  legge . 

«4 

Ma  poiché  fu  nella  facrata  coppa 

Da  ciafchcduno  il  fuo  delio  ripollo , 
S’apre  qualunque  cedola,  e fi  (groppa 
E s’appalefa  ogni  voler  nafeofto . 
Sciogliefi  vniuerfale  , e non  s’intoppa 
L’elettione,  e s’appalefa  efpofto 
Per  decreto  ammirabile , c diurno 
II  chiariflimo  nome  Barberino  * 
fi 


E qual  fi  vide  entro  l’ondofo  velo, 

Tra  cui  giacque  la  terra  opprelfa,  ccarca  », 
Al  primo  aprir  del  nubilofo  cielo 
Tutto  il  mondo  allegrar  chiufo  in  vn’arca . 
E liquefarfi  in  dolce  pianto  il  gielo , 

Che  il  cuor  difeioglie,  c per  le  luci  varca  , 
E trafparir  doppo  sì  lungo  ftcnto 
Perle  fronti  tranquille  il  cor  contento.. 

Così  raffrenarli  il  facro  coro 

Delle  porpore  pie  tutto  fi  vede  » 

E muouerfi  a locar  le  Pecchie  d’oro 
Nella  fuprema,c  venerabil  fede . 

Difcorre  intorno  vn  mormorio  fonoro  x 
Nelle  fronti  a ciafcuno  il  cor  fi  vede . 
L’Error,  ch’era  in  vn  canro , allhor  fi  mefee 
Tra  Padre,  e Padre,  Oc  all’ aitar  riefee  . 
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E fottratta  vna  cedola,  l’afconde  , 

Non  faprei  doue,  e non  veduto  parte  > 

E fi  perde  tra  gli  oftri,  e fi  confonde  , 
Finch’ei  ricouri  in  feparata  parte  • 

Non  ve  chi’l  badi»  hor  che  traslato  altronde 
L’altrui  fifiò  mirar  non  fi  comparte . 

Ferma  ogni  ciglio  il  nuouo  Sol  nafeente 
Doppo  notte  si  rea  Ferma  ogni  mente . 

(A 

Coloro  intanto , a cui  la  cura  è data 
D’annouerar  degli  elettori  i voti , 

Trouan  pur  eh’ vna' cedola  inuolata 
, Manca  all’lmperador  de’Sacerdoti . 

L'vno  attonitamente  in  volto  guata 
L’altro  , e non  parla  a gli  accidenti  ignoti . 
Non  Fan  che  dire , e pur  conuien  per  quelli  j, 
Cherafcofo  fallir  fi  mamfelli .. 

69, 

Già  non  fi  tace,  e’i  mormorio  di  (corde 

Di  qua  Tuona,  e di  là , ma  il  piu  degli  oftri. 
Spiegati  la  loro  opinion  concorde  » 

Chea  nuoua  elertion  più  non  fi  gioftri . 

La  fatta  è Fatta , e quando  ben  difeordi 
Colui,  che  manca,  e fe  contrario  moftri , 

Vn  folo  è nulla , e fenza  lui  l’eletto 
Ha  numero  maggior, non  che  perfetto . 

7P 

A contradir  neflùna  lingua  ardifee 

S’alcuna  v’è,che  in  qualche  dubbio  refti, 

E lo  fquittino  lor  fiftabilifce 
Senza  altri  voti,  c fi  conferma  a quelli . 

Ma’I  magnanimo  Eroe , che  non  gtadifee 
Lume  d’honor,  cui  nelfun’ombra  arredi  ». 
Cosi  fauella.  O tra  virtù  cotante 
Anima  inimitabile  » e collante  . 

Vn 
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Vn  Vicario  di  Dio  formare  in  terra  i 

Non  è mortale , o tranfitoria  imftfefa  , 

Vn  che  l’Inferno,  e’I  Ciel  difehiude , e ferra , 
Guida  I’anime  altrui , regge  JaChiefa. 

- ::  Nel  mondo  sì,  doue  vaneggia,  & erra  , 

Chi  gli  affari  quaggiù  mifura,epefa. 

Fallir  fi  può , ma  del  fouran  motore 
Opera  mai  non  acconfente  errore . 

7* 

Se  quella  è pureelettion  di  Dio , 

Padri , e non  voftra , ella  purgar  fi  vuole 
D’ogni  fofpitione,  e d’ogni  rio 
Dubio  , ch’vn  neo  di  candidezza  inuole . 
Pontefice  d’error  dunque  debb’io 
Chiamarmi  ? e mirar  pofeia  U giorno,  e’1  Sole? 
La  via  dritta  infegnar,chi  per  fenderò 
Fallace  arriua  al  paftoral  di  Piero  i 

Nò,  nò,  per  altri  pur  fi  rmouelii 
* Lo  fqulttino,  o per  mei  fe  ciò  v’aggrada . 

Ogni  dubio  conuien , che  fi  cancelli , 

E per  via  dritta  a tanto  honor  fi  vada  . 

A tal  parole,  e qucfti  Padri,  e quelli 
. Niegano  aperto  il  ricalcar  la  rtrada. 

Che  il  pericolo  è corlo , il  latto  bada , 

E’I  fouerchio  tentar  l’operc  guada . 

N 74  * J.  • 

E che  non  è ragion , mentre  concordi  ' 

' Sono  cinquanta,  habbia  a turbarli  vn  folo , 

E che  tanta  vnion  guadi,  c difeordi 
D’vna  man  fola,  o negligenza , o dolo . 

- Ma  contro  gli  amoreuoli  ricordi 
«.  Maffeo  conltantc,  il  porporato  duolo 
Argomento  non  ha,  che  punto  il  pieghi . 

Co  nonio  indarno  a circondar  coi  prieghi . 

Di 
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Di  quà  di  là,  come  del  mare  vn’ondar 

Vien  fopra  all’altra  alla  prefìfTa  arena  , . 

E fauoreuolmenre  il  lido  inonda  4 

Con  bonaccia  pacificale  ferena  , 

Del  purpureo  Senato  il  flutto  abonda 
Sii  l’Alpi  d’oro,  eue  l’dmorfe  il  mena . 

E combattono  inuan  detti  fuaui 

L’alto  tenor  degli  indurati  fauh . '* 

76 

Suauemente  rigido,  e conftante 

Maffeo  rimane  agli  amorofi  aflfalti , 

E prega  Ior , che  mai  configlio  errante 
Non  ofeuri  il  fùohonor,  mentre  l’efaltu 
O alma  incomprenfibilc  fra  quante  , 

Senfi  hebber  mai  più  generofi.,  & alti  * . 

E quando  fu  (tacete  lingue  il  rcfto  ) 

Paragon di. virtù  Amile  a quello? 

77  : 

Parte  allhora  fmarrito,  e parte  vinto* 

Dall’intrepido  Eroe  l’alto  Collegio , 

Ecco  fi  muoue,  a confermare  accinto 
Con  doppia  proua  il  fuo  mirabil  pregio . / 

E piùriel'ce  il  fuo  voler  diftinto  , 

Stima  a (lima  aggiungendo , e fregio  a fregio  « 
E doue  ogni  Pontefice  già  fue 
Solo  vna  volta  eletto,  è quefto  due . 

7* 

Deh  così  pur  la  Prouidcnza  eterna , 

Che  fol  fe  ftefTa,  e i Tuoi  fecreti intende, 

Come  l’clettion  di  chi  gouerna 
Moltiplicando  a raddoppiareattende , 
Radoppi  anco  la  vita,  e la  difeerna 
Di  mano  a lei , che  ogni  mortale  offende , 

> E per  due  Paflor  Sommi  anzi  per  cento 
Viua , & adempia  ogni  miglior  talento . 

Il  Fine  del  Vcntefimofecondo  Canto.  Ar- 


Argomento. 

xArriua  in  Citi o il  SacriJStio  a Dia  , 

La  gratta  ottiene , t dalle  Rette  fcende 
aria, /caccia  gl Errori>  e’  l campo  rio 
fugg'jl  Tetro fgembr ondatali' ombre  orrende . 

affo  s'elegge  , éf  ei  dettolo  , e pio 
Sù  /’ imagi n di  Cbrifìo  a parlar  prende  • 

Giura  r affitto  al  regnator  fourano  , 

Poi  cangia  tl nome,  e fa  chiamar fi  Vrbano  . 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 


Ra  quarte  piume,  onde  s’adorna,  o vette 
Spai  lo  per  ogni  pane  vn  augel  folo , 
Poche  fanno  trattar  l’aria  celefle» 
Motte  dall’alt,  e folleuar fi  a volo  • 

Et  vna,  o due  ne  feiegiierai  tra  quelle , 
Piccola  elettion  tra  breue  Ruolo , 

Che  fcriua,  e polla  in  compagnia  dell’arte 
Colorir  sì,  non  macolar  le  carré. 


Nè  da  qualunque  augel  prodotte  fono 

Penne  opportune  a compartire  inchiottro , 
Che  qual  di  loro  ha  da  natura  il  dono 
Maggior  ncll’vnghia,  o nel  poflente  roftro . 
E qual  con  dolce , e diletreuol  Tuono 
Empie  d’alta  armonia  l’ombrofo  chioftro , 

E qual  tumido , e pigro , a ricca  menfa 
Efca  di  fe  bramata  altrui  dilpenfa. 

- * Cosi 
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Così  l'Ànitra  al  del  con  fioche  noté 

Solo  s'innalza»  e fi  percuote  il  petto 
Con  rarpato  Volar  » che  indarno  fcuote 
Per  folleuarfi  dal  paluftre  letto  , 

E lo  Spander  con  ifpedite  rote 
Parteggia  all'aria  il  nubilofo  tetto» 

Mirando  fol  , per  conferuar  la  vita  » 

Doue  ci  icopra  d’intorno  cfca  rapita. 

4 

La  derifa  Cornice  il  nero  manto 

Degli  arncfi  accattati  al  ho  difcioglie  » 
t’1  Coruo, augurio  di  funcrto  pianto. 
L’ornde  penne  fue  ipargt  di  doglie . 
Corrono  il  cid  dall  vno  all’altro  canto  . 
Portando  i nidi  a piu  temprate  foglie. 

Le  Grue  itranierc  , e le  lupune  rote 
Segnan  tra  via  di  lor  volanti  note. 
t 

Ma  non  a loro  ha  poi  concedo  il  Fato 

Scriuerein  terra,  llfuo  fauor  benigno 
Dote  sì  rara  oltr’ogni  penna  ha  dato 
Al  purpureo  candor  del  dolce  Cigno . 

Era  Cigno  vn  guerrier,  che  fece  armato 
Correr  il  Zanto,  & inondar fanguigno . 
Combattè  con  Acchiile  » c da  lui  vinto  > 
Vific  all  hor  più,  quand’ei  rimafe  cftinto. 

4 

Figlio  del  Dio  dcll’acque  era  il  guerriero  > 

E dal  mar  più  feroce  apprele  infante 
A moArar  negli  affarti  animo  fero . 
Implacabile» munto»  e minacciante. 

L’alto  rettor  del  procellofo  impero 
Lubrico  a i colpi  il  refe,  ed  incollante. 

Sì  che  fdrucciola  a voto  » e non  l'offende 
Punta.»  charnua  a Li,  raglio  che  lande, 
e ’ • Nnn  E così 


Digitiz'éd 


484  . o s ifc  -K  ’ T v 0 ir  r 

. * 

E così  pur  sù  la  corrente  moia,  • i 
Spoloerarrice  dell’opprdTebiade,  i 
Mentre  Te  Acffa  afe  rotando  muoia  , » 
Senza  percoflfa  ogni  petcofla  cade  » •*> 

Che  fchizzan  lungi  t onde  girando  vola , 

La  pietra,  o’I  legno,  le  fan  diuerfe  Arade . 
Pefonon  regge,  e non  con fente  il  moto 
Colpo  arriuar , che  non  A torca  a voro . 

Cigno  hauea  già  di  mille  fpade , e mille  J 

Scudi  ingombrato combattendoci  fuolo  > 

E con  l’vmor  di  fanguinofe  l lille 
Alla  poluere  fua  ripreflo  il  volo . 

Quand  ccco  incontro  il  valorofo  Achille , 
Ch’airaivalpiùdt  tutto  il  campo  eifolo. 
L’vno , c J 'altro  è fui  carro  , e JVno  hauea 
Per  padre  il  Dio  del  Mar,  l’alno  la  Dea  » 

9t 

Di  Cigno  il  carro  ha  i cotridor  di  neue  , « 

Le  due  rote  d’argento , e i gioghi  doro , 

E sì  rapidi  van,  che  non  riccuc  : 

L’arenofo  terreno  orma  da  loro . y 
i Nè  men  l’altro  d’Achille  a correr  Jieué 
Lafcia  a tergo  volando  Affrico,  e Coro . 

Gli  aurighi  attenti  ad  ogni  cenno  ,e  preAi , 
Più  ch’vbidirc,  indouinar  diretti. 

Cinti  di  Arali,  e d’orride  faette  7 

Sono  ambo  i carri,  edi  qualunque  telo, 

E men  belli , e men  fieri  al  giogo  mette 
La  Notte  iluoi  sù  l’indorato  velo. 

Che  pugnerian  con  fette  fiamme,  e fette 
Di  qua  di  là,  fe  fuffe  guerra  in  cielo,  . 

Ma  poich’ella  non  v’è, per  lo  zaffiro 
Delle  tacitele  gii  mena  in  giro , • 1 ~ 

t.  c ,i  ■ • L’Eroe 
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L’Eroe  Troilno  allcggierì  primiero  ' 

La  man  dell’afta  , e trapafsò  lo  feudo 
Debfiero  Achille  > e ruppe  al  caualiero 
L’vsbergòal  petto, e gli  pèruenne  al  nudo. 
Ma  non  artinfe  al  Fcruido  guerriero  . 

Stilla  d’illuitto  fangue  il  colpo  crudo. 

Anzi  tra  sè  l’indomito  Pelide,  • ■ i 
Qual  di  percolfa  pueril , Torride.  , ') 

ti 

E rifpondendo  al  caualier  Troiaio  Xv'j  u 

Coipo  per  colposi  fraflìno  volante  1 
» Fede  mantenne  allarobuftamano , 

Ne’l  camino  fmarrì  per  l’aria  errante . 

Ma  pur  giungendo  all’auuerfario  in  vano , 
Arido  cade  alle  nemiche  piante  . 

Stupifce  Achille  ,e  penfa  pur, fe  fallai 
Senza  ferro  auuentò  fpuntata,  e guada. 

*«j 

Sciegliene  vn’altra,  e non  fallifce  il  ftgno,  . *,  i „ >. 
Ma  pur  anco  innocente  il  colpo  fugge 
La  terza  auucnta,  e Io  Addente  legno* 

Del  nemico  guerrier  -fangue.non  fugge . 
Feruido  allhor  d’impatienteldcgno 
Ne  freme  Achilie,  e fi  lamenta*’  c rugge . 

Se  n’accorge  il  nemico  altero,  e fehiuo, 

E così  parla  al  feritore  Argiuo.  i 
■ 1 »♦ 

A uuenta  pure,  e pur  confuma  i dardi  ! i 

Contro  a me  tufti , e gli  difpergi  al  vento  * 
Ch’io  fon  nato  immorcal,tofto , nè  tardi 
Della  mia  vita  il  terminar  pauento. 

Pompa  è l’isbergo  mio,  frali,  e bugiardi  . 

Gli  arnefi»  e’I  petto  impenetrabilfento, 

E così  pollo,  e deurei  pure  ignudo 
Portarlo,  e non  veftir’elmo,  o lo  feudo . * 

: Nnn  2 'Axjueft^ 
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•f 

A quello  dir , come  fouente  auuienc , 

Che  per  difficoltà  virtù  s’irrita» 

Scende  dal  carro  alle  perdute  arener 
Del  figlio  di  Perico  l’anima  ardita  « ■ .i 
Vrta  j!  carro»  c’caualli,  e non  folti  enc 
Tanto  furor  la  torma  impaurita  • . 

Van  foflopra  le  rote,  e col  cocchiero 
Giogo, timone, e carro, e cau alierò, 

»< 

C come  afpido  fuol,  che  intorno  cinge  < 

L’odiolo  piè , che  lo  calcò  tra  l’herba, 

E Io  rauuinchia  in  cento  nodi»  e ftringe , 
Fatta  al  nudo  tallon  catena  acerba . 

, Tal  contro  a Cigno  il  vincitor  fi  fpinge. 
Cigno , che  di  percofia  orma  non  ferba  » 

E1  collo  a lui  con  le  robufte  braccia 
Di  mortai  nodo  orribilmente  allaccia* 

17 

Neirafpralutta  al  figlio  di  Pelea 

Ritorna  a mente  jj  gtoriofo  Alcide,. 

Che  l’alta  mole  del  fuperbo  Anteo 
. Librando  in  aria,  e dipingendo , vccide . 

E così  non  ferito  ancor  cadeo  » 

Nè  forger  più  Tatrerratonl  vide, 

, Hor’egli  inrende  a rinouar  le  proue 
Del  figliuolo  inuittiffimo  di  Giouc  • 

E del  mifero  Cigno  infiale  fpallc , 

, E la  mal  fopralor  congiunta  tefia 
Chiude  all’aurc  vitali  il  voto  calle» 

E’1  palTo  vfato  al  refpirare  arrefta . 
Rigonfiai!  petto  all’alitar , che  falle, 

E*l  chiufo  cor  fenza  fpiraglio  refta. 

Arde  nel  proprio  fòco , e già  fi  fcntc 
Spegner  dalcalor  fuola  vita  ardente. 

•/  ; Chiama 
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Chiama  allhor  Cigno  il  genitore  ondofo , 

Che  lo  foccorra,  e quegli  in  vn  momento 
Cangialo  in  puro  Cigno,  augel  neuofo» 

E Io  fortrahe  dal  micidial  talento . 

Giàfciolto  ci  vola , e dal  nemico  odiofo 
Libero  ci  lòrgein  compagnia  del  vento. 

E folo  il  vento  infra  le  braccia,  c'i  petto» 
Partito  lui, dal  \ineitor  e ftretto. 

Così  nacquero  i Cigni  > e l’immortale 
Condition  del  iuo  primiero  flato  » 

Serbano  nel  fecondo  ancora  eguale  » 

Nè  l'immortalità  gli'nuola  il  Fato . 

E le  candide  lor  penne  dell’ale 
Scriuono  eterne  incontro  al  tempo  alato» 
Confumaror  sii  la  terrena  mole 
Pi  quant’altro  giammai difeopra il  Sole» 
n 

Salde, e candide  penne  al  ciel  fublime 

Spiegano  i Cigni , e dal  purgato  inchioftro  » 
Ch’èdiffufo  da  lor,  vita  s’imprime , 

Che  non  manca  al  morir  col  morir  noftro . 

E dalle  colte  lor  fuaui  rime 
La  fama,  occhiuto , e memora bil  moftro , 
Sparge  il  fuo  grido  , e fpiega  eterni  i vanni 
Sopra  le  (Ielle , oltre  il  confin  degli  anni  • 

». 

Ma  poi  che  fu  dal  frodole.ne  Errore 
La  cedola  inuolata  al  facro  vaio  » 

Mir’ei  da  parte  con  incerto  corc 
Ciò,  ch’auuerrà  del  non  penfato  cafo  . 

Se  fi  refpignerà  dal  fommo  honore 
Maffeo,  come  fue  frodi  han  perfuafò  > 

Ma  villo  poi  ch’alia  feconda  proua 
Più  fi  conferma, e lfuo  fallir  non  gioua  • 
i Riten- 
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«i,. 

Ritentar  penfa , e rinouar  1 inganno , ? 

E l'inuolata  cedola  riporre 
Nell’vrna  , allhor  che  i deputati  (tanno 
I facri  nodi  attentamente  a fciorre . ; 

E così  mentre  ancor  le  conteranno  » > 

-Vnane  crefcerà,  così  difeorre , 

Che  tanto  impedirà,  che  non  riefea  i 
MaffcOjS’allo  fquittino  vna  saccielca . 

*4 

E qual  tra  cefpo, e cefpo  angue  celato*  r:,  • .*> 

Con  l’orror  nella  fronte,  e’1  tofeo  in  feno 
Riga  con  torte  vie  l'hcrba  del  prato,  > 

E fparge,ouunque  vàjl’vggiaje’l  vencno . 
Cosìtra'l  veneraible  Senato 
i Paffa  di  mal  talento  il  inoltro  pieno  , 

Ma  la  fua  frode  a lui  reità  impedita 
. Dalla  mente  di  Dio  già  (labilità.  .J 
*r 

Era  in  quel  mentre  il  Sacrifitio  afeefo 
. . . Sopra  le  (ielle,  e facea  forza  a Dio , 

Che  benché  tante , e tante  volte  offefo  - 
Riguardali  benigno  il  popol  pio . 

Nè  fourano  Paltor  folle  contefo 
All’affannato  vniucrfal  delio  . 

A Dio  dauanti  il  Sacrifitio  è ^giunto , 

Qui  reità  il  volo  al  mio  cantar  coniunto . 

z6 

Ch’auuicinando,  oue  fuo  lume  accende  • * 

L’eterna  luce,  il  miofroarrito  verfo. 

Di  troppo  il  vince  , e la  mia  mente  offende 
L*alto  illuminator  deli’vniucrfo . 

A Dio  mondo  terreno , il  Sol,  chefplende 
Sul  lembo  tuo , dall’Oceano  afperfo  > 

Rimane  a te  con  picciol  giro  intorno  • 

Spenta  fauiila,e  tencbrofoil  giorno .. 

Oltre 
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Oltre  aH’afle  delciel  fcpra  le  rote, 

Ch’ella  foftienc,  il  mio  traflato  ingegno 
Peruiene  a quel,  ch’ei  rimirar  non  puote , 

Da  i.fuoi  propri)  fplendor  velato  fegno . 
Nume,  Dio,  deità.  Qual  fuon,  quai  note 
w Proferiran  giammai  nome  sì  degno  ? 

Mente, fpirto,  vigor.  Le  voci  intrico, 

E in  volerne  più  dir , nulla  ne  dico . 

»8 

Dio  trino,  & vno,  vna  foftanza , vn’atto , „ ? 

Cui  Padre,  e Figlio,  e Spirito  di feerne , 

. Non  generato  il  genitor non  fatto, 

Generan  tutti  e tre  le  cofe  efterne. 

Fur  pria  del  tutto  > e lor  oprar  disfatto 
Non  manca  all’opre,  e le  mantiene  eterne  , 
Mentr’ ei  tutte  hnuecchia,  e le  rinuoua  * 
Fronda  muouer  non  può,  ch’ei  non  la  muoua . 

Seco  ab  eterno  è’1  generato  Figlio 

Dall’infinitaincotnprenfibil  mente» 

Parola  infeparabilev e configlio , 

E fua  prodotta  imagineprefente  . 

Seco  vuol,  feco  può , come  col  ciglio  j 
« Si  volge  il  guardo»  e fe  nevi  corrente  > 

Vno,e  didimo,  e così  muoue,  e luce 
Raggio  dal  fen  del  materna  luce  » 

, . 

Poppo  pioggia  d Autunno  arco  difiinto» : 
Mentre  ribatte  ofeura  nube  il  Sole , 

Qualhor  con  tre  fuoi  raggi  indi  rifpinto 
Colorar  l’aria,  e illuminarla  ei  fuolc , 

Se  di  lui  fufle,  e cingitore,  e cinto 
Qualunque  cerchio  in  quell’opaca  mole,. 

Vn generato,  vn procedente, ancora  . 
Pouero  efempio , e fcolovaco  fora . ; 


Vin- 
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Vincolo  d’amendue  » fpirto,  c calore  , 

D’aurea  felicità  benigno  dono. 

Spira  il  perfetto,  e l’infinito  amore. 

Onde  i tre  per  amarli  vn  folo  fono. 

Spiran  l’incomprenfibile  fplendore 
Col  Padre  il  Figlio , e de'tre  buoni  vn  buono 
E ’1  bene  ftefTo , e fan  la  fpera  , douc 
Per  tutto  è centro,  e non  è giro  altroue  • 

• Dal  Padre  eterno,  e dal, 'eterno  Figlio 
lo  Spirito  diuin  ipira,  e procede  • 

Tacciala  Grecia,  e’1  vano fuo bisbiglio. 
Onde  il  vero  adombrando  il  falfo  crede  • 
D’amor,  di  conofcenza,  e di  coniglio 
Catena  incomprenfibile  fuccede , 

Dittante  anclla , e non  diuifc , e tali , 

Che  tre  iòn  vno , eternamente  eguali  • 

Hor  colarti! fo  all'alma  luce  intanto 

Sopr'ogni  delia  il  Sacrifùio  arrìua , 

Tutto  di  dille  infanguìnato  il  manto , 

Che  di  neue  bianchiffima  apparìua  • 

Sangue  di  Dio,  che  dall’eterno  pianto 
Rafciuga  il  mondo,  e lui  morendo  auuiua  » 

E giunto  alla  puriflìma,  c felice 
Trina  diuinità , fauella , e dice. 

14 

Ho®gi  è quel  dì,  che  fui  Taborre  apparue 
° D’vna  candida  nube  il  Verbo  auuolro , 

E*i  diurno  fplendor  chiaro  comparue 
Nella  fua  Tanta  humanicà  difcioho. 

E fora  ildi,lècon  mentite  larue 
. Non  A Aiffe  l’Error  coperto  il  volto  , 
Ecosìchiufo,  e con  inganni  ignoti 
Non  perturbarti  a i Cardinali  i voti  > 

Fora 
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il 

Fora  II  dì  fauoreaole  prefitto 

AH'afpertata  elettion  d'Vrbano, 
Rcggimcnro  alla  Chiefa,  & all’abiffo 
Terrore  ineuirabile,  e fourano  . 

E già  ne’cuor  de’Porporati  è fitto  » 

E già  l’ha  moftro  ogni  facrata  mano 
' Vna,e  due  volte,  e negli  aperti  inchioda 
Mon  dubbia  appar  la  volontà  degli  oftri  . 

Con  tutto  ciò  de!  pertinace  ancora 

L’arte  non  ceflà,  e fi  rimette,  e poi 
Che  feufar  non  fi  può,  mentre  è giàifiora 

' Il  fentimento  de’congiunti  Eroi , 

Fura  i lor  voti,  e gli  fouuerre,&  hora 
Tenta  rinouellar  gl’inganni  fuoi , 

El  numero  de’voti  hor  manchi, hor  crcfca» 
Perche  il  partito  lor  vano  riefea . 

Scacciancl  via, Signor.  Là doue alberga 
Pietadc,  ombra  di  lui  come  penetra  ? 

Come  l'iniquo  in  collocar  la  verga 
Delie  fide  tue  greggi  adito  impetra? 

Torni  ail  lnferno,  e colaggiù’i  fommerga 
Dolore,  & ombra  abominofit , e tetra, 

. Laggiù tra’l  cupo, e lagrimofo  orrore. 

Suo  dettinato  albergo,  erri  l'Errore. 

1® 

Come  efier  deue,  a gli  elettori  il  campo 
Libero  latti , e la  fua  mano  impura 
Non  interponga  al  tuo  volere  inciampo , 
Non  v’opponga coftui  nuuola  ottura. 

Tu  diuo  Amor,  tu  fempitemo  lampo  » 

Betta  volontà,  felice  arfura. 

Del  Vaticano  alla  facrata  fcola  > ’ 

Spira  a tanto  bifogno  vn’aura  Fola . 

: V..  Ooo  Sotto 
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i » 

Sotto  il  tuo  nome  i Padri  tuoi  raguna 
Quel  facro,  e venerabile  Senato  , 

Che  non  ha  propria  elettione  alcuna, 

E’1  voler,  che  gli  muouc,  èfol  tuo  fiato.’ 

Tu  fei  fra  l’ombra  ingannatrice,  e bruna  , 
Chc’l  cieco  mondo  ha  notte,  e giorno  a lato , 
- Fiaccola  indubitata  , e per  la  torta 
Caligine  mortai  fentiero,  e fcorta . 

40 

Scaccia  adunque  ogni  errore,  e le  catene 
Stringi  foaui  a 1 facri  petti  intorno . 

• Beatiflìmal’alma,acuipcruiene 
Tuo  Tanto  lume,  a ferenarle  il  giorno  . 

Che  non  sa?  che  non  può  ? te  la  mantiene 
Tuo  vino  fiato,  e fa  con  lei  foggiomo  ? 

. • Tu  la  fproni,  e raccendi,  e tu  Jc  inipiri 
Dolciumi  d’amor  fenfi , e deliri* 

41 

Sembra  ella  feco  vncaualier  fui  dorfo 

D’vn  fuo  deftrier,che  padroneggia  il  loco, 

E’1  baleno  ha  nel  piè,  l’aura  nei  corfo  . 

L’ardir  nel  fianco,  c nelle  vene  il  foco  * 
r Tutto  vuol, rutto  può,  gl’è /prone  il  morfo , 
Ogni  auuerfo  terror  Infinga,  e gioco  , : 
Rompe  le  fchiere,  ogni  contralto  atterri , 
Tremar  fa  l’aria , c vacillar  la  terra.  j 

4* 

Ma  chi  ti  lafcia,  aih  mifero, e framette  - 

All’aure  dolci  impenetrabtl  muro, 

Kiman  quafi  tra  ceneri  neglette 
Senza  vita,  o calor  carbone  ofciiro. 

T u noi  lafci  però,  ma  fette,  e fette 
Volte  il  richiami  ai  iuocamin  ficuro 
Dallo  fmariito,  e le  caduche  piante 
Seguiti  accorto,  e penlieroio  amante . 

c > Madre 
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Madre  cosi,  che  per  difetto  calle 

Fuggir  difconfigliato  il  figlio  mira. 

Per  fuoi  misfatti,  il  và  di  poggio  in  valle 
Pur  feguiraudo,  ou’ei  fi  volta,  e gira . 

* * Hor  chiama,  hot1  pi ega,  e le  figgenti  /palle 

• - Con  minacce,  e Jufinghe  a fe  ritira . 

Per  lui  teme  ogni  fera  , ogni  torrente , 
Qualunque  fpina  in  mezzo  al  cor  fi  fcnte , 

• 44  t 

M3  non  fuggono  ghofiri , e non  fi  fpoglia 
Del  tuo*  Canto  voler  l’inclita  fchiera , 

; Segue  col  fuodefir  l’alta  tua  voglia»  j 
E U conferua  a ben  voler  /incera . 
Glfhabirator  della  tartarea  foglia 
Traggon  l'Errore, oue’l  tuo  Nume  impera, 

E1  moftro  reo,che  1 lor  partiti'  guada,  ì 
Turbando  1 Padri , incontro  a te  contrada. 

41 

Vinto  fei  tu,  chCoue  le  fchiere  fanno  * i-i’ì  -t- 
Quanto  a lor  tocca , il  perditore  è’iduce. 

A teftà  dunque  a difuelar  l'inganno , 

E le  tenebre  aprir  con  la  tua  luce . 

La  <aufa  è tua,  s’vniuérfale  è’1  danno , 1 
Che  l’vniuerfo  a rouinar  conduce i 
Mentre  tu  fol  con  amorofe  leggi  » 
L’acqua, la  terra,  e’I  Ciel  goucrrtt,  e reggi . 

4<s- 

Mal  contraponfi,edifegual  contende 
Contro  forza  infernal  forza  rei  rena . 

Muouafi  il  ciel , quando  l abi/To  atcende 
A perturbar  la  region  ferena  . > • • 

Scopri  la  luce  rua,ch’ouunque  fplende1 
<E  cielo,  e terra,  e mar  fi  ra/Tmna  > > J 
Ciò,  che  vuoi  fia , ma  fallo  tu  , che  puoi 
Egualmente  poter  ciò,  c he  tu  v uot , 

Ooo  2 Tacque 
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Tacque  dò  detto,  e con  le  ciglia  intente 
Nell’aureo  globo  d'infinito  lume 
Chinale  al  piede  Tuo,  che  non  confente 
A fé  fermailc  il  fempiterno  Nume . 

Manca  ogni  villa  in  lui,  manca  ogni  niente  , 
Come  nebbia,  cbe'l  vento  apra , e confarne , 
O come  il  Sole  ogni  minore  lidia , -, 

Di  Dio  la  luce  ogni  fplendor  cancella  * 

4* 

Hor  così  mentre  con  dimelfe  ciglia  ! 

L’alta  ri fpofta  il  Sacrificio  afpetta. 

Vie  più  candida  inficine , e più  vermiglia 
La  luce  eternai  raggi  Tuoi  fatua . 

Prefio  è colei,  che  genitrice,  e figlia , 

D’ogni  altra  creatura  è più  perfetta  > 

E de’fangui  purismi  fi  vede  t 

la  grembo  a lei  l’humanità  ccJefic  • j 

49 

Ella  del  gran  liIentio,al  meflaggicro, 

Interprete  fedel,così  rifponde . 

Hoggiì  bramato  fuccefior  di  Piero 
Rifplenderà  sù  le  latine  fponde . 

L’Error  confalo,  e vincitore  il  Vero , 

E fcacciate  faran  le  Colpe  immonde  • > 

Io  medefma  farò  con  vincitrice 
Delira  del  Verbo  eterno  efecutrice, 
fo 

E così  detto  vn  numero  infinito 

D’Angeli  eletti , e d’anime  beate 
Corrono  pronte  al  Tuo  cortefe  inuito  » 
Minilìre  infaticabili, & alate. 

E in  vn  momento  effercico  agguerrito 
Di  mille  fchicre , in  fuo  feruigio  armate  , 

— Mentre  ella  fccnde  alla  magion  terrena , 
Fanno  a kikoru  lucida,  e lcrcna . 

E come 
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E come  allhor,  che’l  fedo  dì  s’honora 

l)i  Pietro  • e lui  più  celebrar  fi  vuole , 

La  fpenta  notte  illuminando  indora 
L 'ampio fplendor  dell' Adriana  mole  , 

Fa  vergogna  alle  ftelle , e le  fcolora 
Vn  feminato  intempeftiuoSole, 

Che  il  mondo  intorno  alf  infiammato  loco 
Empie  di  merauiglia , e’1  ciel  di  foco . 

}• 

Così  Maria  di  tanti  raggi  adorna, 

Anzi  di  tanti  lumi  armata  fcende , 

Della  Menzogna  a fracaflar  le  corna  , 

E’1  ciel  di  nuoua  luce  arde , e rifplende , 
Coronata  di  (ielle  al  mondo  torna . 

Non  contrada  lo  ftuul,  nè  fi  difende. 

Ma  via  fi  fugge  fpauentato.e  (ìride 
. De’Virij  erranti  alle  bandiere  infide . 

' 19 

Le  Virtù  generofe  aprono  il  pafib , 

Pur  ch’ei  s’ inuoli,  e s -allontani , & egli 
Con  vn  languido  oime  fremente,  e latto 
Ribattendoli  il  fca  frange  i capegli . 

Chiama  poi  di  pranza  ignudo , e cafib. 
Con  rauca  voce  i Falli  Tuoi  più  vegli  > 

E dice.  Andiaime.  Il  Ciel  guarda  la  Chiedi , 
Ei’opporfclc  in  terra  è folle  imprefa . 
u ■ 

Così  fi  parre,  e fe  ne  van difdoki 
Con  fu  fame  nte  i miferi  Peccati , 

Che  furo  indarno  incontro  a Roma  volli , 

E contro  le  Virtù  pugnare  armati , 

Nc’cor confidi , encfupcrbi  volti , 

Non  dimeifi  però,  benché  feomati  $ 

Non  pentiti  però,  benché  fugaci  , 

Odiofi,  protcrui,  e pertinaci  • l 
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La  fcornata  Bugia  fogge,  e s’inuola,  ; 

L’Ardir  tremante  al  tergo  Tuo  fen  corre  » 
Fuggon  l'Hipocrifia,  l’Ira  , e la  Cola  , 

Fugge  Superbia,  e l’alto  lume  aborre. 

Stretto  ncll’ali  lue  piomba  , e non  vola 
Lo  fpauentato,  e trepido  Alaftorre. 

Fugge  ogni  Colpa, e di  lor  ombra  il  nembo 
Tutto  «li’ombra  maggior  s’afconde  in  grembo. 

Ma  Hnuitte  Virtù  dall’altro  lato,  * 

Vinti  i nemici,  e cu  (lodi  ti  i Ponti, 

E di  {pedo  il  mal  Teme,  e diacciato  i 
Da  i ferri  lorvitrorio&ecomi. 

Cinte  di  verde  lauro  il  crin  dorato , 

Douuto  bonore  alle  famofe  fronti , 

Corrono  al  Vaticano,  e trionfanti  1 
Spiegan  le  palme  in  compagnia  de’Sami . 

5*  ; 

All’ applaufo  inui libile  concordi 

Muouono  i Padri  al  facrofanro aitare, 

A riueder  come  con  Dio  s’accordi 
11  voto  lor,  cbefenza  froda  appare  . 

Chi  vi  manchi,  odauanzi,  o chi  difcordi , 

Non  è pur  tra  cotanti  vn  bagolare , 
f Ma  tutti  vnitamente  il  Barberino . . 

Adorar  fapto,  e celebrar  diuino . 

. 

Sparli  di  vero  gaudio  i Porporati , v 

Poich’ogn»  dubio  ,ogni  ritegno  è fciolto  » 
Vcngon  di  qua  di  là  per  tutti  i lati 
Riuerenti  a Malfeo,  col  cor  nel  volto. 

Con  celette  armonia  gli  Angeli  alati  » 

11  lor.  choro  inuifibile  raccolto, 

Intuonan  primi,  e feguon  poi  d’Adamo 
1 figli  a replicar.  Tt  Dio  lodiamo. 
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VENTESIMOTERZO. 

Confefliamti  Signor,  Padre  honorianti , 

La  terra  tutta , e gli  Angeli,  che  (tanno 
Miniltri  eterni  a te  d’intorno , e i Santi  » 
Che  nell’empireo  ciel  corte  ti  fanno . 

L immenfa  maeflà  s’adori,  e canti 
Tua,  di  tuo  hgliojC  nel  medefino  (canno 
Dello  Spirito  tuo  . Tu  gloriofo 
Rè  deil’eterno  Dio  Figlio  pictofo  , 

L vtero  virginal  non  abhorrifti , 

Per  liberarne , e col  morirla  morte 
Eftinta,  il  cielo,  a chi  ti  crede , aprirti, 
Difcarenando  le  fuperne  porte , 

Siedia  deftra  di  Dio.  Padre  venirti , 

Verrai  giudice  al  mondo  eftremo,  e forre. 
Pierà,  Signor  non  fia  lauato  inuano 
Dal  tuo  làngue  celefte  il  germe  humano . 

«i 

Loderemo  ogni  dì  tuo  finto  nome , 

Lodcremlo  in  eterno,  e tu  pictade 
Habbi  di  noi,  che  fotro  acerbe  fonie , 

Sol  da  te  retta,  immanità  non  cade. 

Così  cantando , e replicando  come 
Pur  Dio  fi  lodi,  e l’ampia  Aia  bontade . 
Maffeo, che  fente.alle  lue  fpalleil  pondo , 
E proua  ornai , come  fia  giaue  il  mondo , 

A così  grande,#  ammiranda  imprefa 

Non  audace,  c non  timido  s’accinge , 

E con  la  deftra  man  l’imago  prefa  , * 

Che  la  croce  al  morir  conlacra , e tinge , 

Co  i fidi  lumijond’vna  fiamma  acccia 
« Dal  fùo  cgliodiuinoil  guardo  fpinge» 
Tace  immobile , e penfa , ai  fin  fi  toglie 
Da  quei  filentioj.c  le  parole  iuoglie. 

Padre 


48o  CANTO 

«j 

Padre  del  Ciel , fe  ti  coftò  morendo 

Tutto  il  genere  humano  vn  mar  di  fangue , 
Che  tu  lami,  e’1  gradifea  io  ben  comprendo  , 
Mirando  te  sù  quello  tronco  efangue. 

Ma  s’io  la  cura  vniuerfal  ne  prendo, 

E’1  vigor  proprio  a tanta  imprefa  langue  » 
Sotto  il  falcio  cader  per  vbbidirti 
Temo,  e in  feruigio  tuo  non  differuirti . 

«4 

Se  quello  Ha,  lamia  mancanza  in  herba 

Tronca,  Signor,  pria  ch’altro  mal  germogli . 
Tomi  la  vita,  e la  tua  naue  ferba 
A miglior  guida  in  trapalar  gli  (cogli  . 
Fulmini  il  capo  mio  tua  mano  acerba , 

E’1  finillro  nocchier  dall'onde  togli , 

Me,  che  nulla  riieuo,  eia  tua  Chiefa 
Rimanga  a te  per  la  mia  morte  iiiefa  • 

Ma  fe  pur  come  è tuo  coftume , altrui 
Virtù  miniftri  alle  bifogne  eguale , 

E fpeflo  adopri  a i grandi  effetti  tui 
Iftrumento  quaggiù  minuto , e frale , 

Dammi  forza.  Signor,  da  quel,  ch’io  fui , 

Fa  ch’io  mi  cangi,  e non  mi  moflri  hor  tale , 

< Predami  vn  cor,  che  nefTun’altra  voglia , * 

Chete,  non  habbta,  altro  voler  non  voglia. 

*6 

E fe’l  mio  fangue  è per  ardir  giammai 

Fuor  di  tua  volontà  muouere  vn  cenno. 
Tornei  d'intorno,  e in  tormentofi  guai 
Soffrendo  impari  a dura  fcuola  il  fenno . 

S’io  l’amo  troppo,  e tu,  Signor,  che  fa?. 
Sino  a quanto  i congiunti  amar  fi  denno , 
Tempra  l’affetto , o fa  ch’ai  tutto  ceffi , 

Care  mi  fian  le  lot  virtù,  non  effi . 

* • Cara 
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<7 

Cara  la  fè , l'integrità,  gradite  • 

Mi  fiàn  le  ture , e i lor  gelofi  ftudi . 

1 Non  può  fola  poggiar  caduca  vite , 

• Copuicn,  chc’l  palo  a regger  lei  fi  ftudi . 

Le  notturne  fatiche  a i giorni  vnite  > 

* • Col  Sirio  cane  > cpfotto  a’dì  più  crudi 

Cari  mi  fieno,  e dammi  tu  l'ingegno 
Di  porre  al  ben  voler  douuto  il  legno  .> 

«t 

Dammi,  che  io  fappia  alf  imminente  trono  \ r,l  A 
x : Porto  da  te  manifeftarcon  l’opra , \.j 
Che  tua  fattura,  c tuo  Vicario  io  fono , 

. ì • E ch’ogni  mio  penfier  mnoue  di  fopra . 

Ogni  mio  naturale , e Icario  dono 

Tua  grana  adempia,  c’i  mancar  mio  ricopra, 

Giuftitia,  e carirà  fian  le  due  bali  *, 

<■  Dou’io  m’appoggi  al  fluttuar  de’calu,- 

69 

Dolce  feuerità  l’altrui  fperanza  Vd. , ...  . 

, Seccar  non  lafci,  e’1  fuo  rigoglio  affreni  » 

Nè  tema  inuariabiic  coUanza  ; : 

< D’orrido  cemporal  tuoni,  o baleni  ^ .* 

,E  moftri  fuor  la  mia  fede!  fembianza 
Di  pacifico  cuor  moti  fereni . . 

Meco  i miniftri , e mejSignQr,con  loro 
Conferua  inuitti  aiparagon  dell’oro.  I 

70 

Dammi,  che  riconofca  ogni  foggetto  , 

Che  per  lui  veglio , onde  ficuro  ei  dorme  > 

E come  padre  il  popol  mio  diletto 
Non  tratto  a me  medefimo  difforme  • 

, Quindi  però  dal  non  ficuro  tetto 
< Corrano  almio  le  pellegrine  torme..  J 
Ch’oue  libero  ei  gode,  oue  neflùna 
Froda  Sopprime,  ilfbraftier  s’aduna.  . 
i Ppp  Se 
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Se  mai  non  volontario  altri  m’offefe  > ^ j 

Ch’io  noi  venni  a fentir  > lieto  s’auueggia , 

Se  volle  ei  piu»  ch’io  non  rammento  oflcfa , 

. Balla  chfi’l  pentimento  il  raaUorreggia . 
Qualunque  induftreallc belfartiintefe 
Mano,  tnl’ingegno , e co  i miglior  garreggia  , 
Siami  gradito,  e variando  flato , 

Quale  amico  mi  fu » fla  Tempre  amato  ^ 

7*', 

Ma  non  però  per  ahra  via  s’ attenda , '■)  ; nrr  1 
Che  per  quella  de’ merli  a i primi  honori , 

Pria  difammi  sè , chi  li  pretenda  * 

Libri  il  fuo  dentro , e non  l'appaghi  il  fuori. 
Dammi  » Signor , ch’io  degnità  non  fpenda 
In  (oggetto  neflun»  che  non  l’honori , 

Nè  la  polla  goder , fe  non  Jamerea  . > 
Conferenza,  che  il  sà,  con  fronte  aperta . 

Ti 

Dammi , ch’ai  difpcnfar  qualunque  dono 

Ch’io  da  te  prendo , ilcompartir  fia  giufto ». 

E ricordami  tu , che  miei  non  fono , 

Che’l  mondo  è largo,  e’1  guiderdone  angufto 
E che  quel  non  rimanga  in  abbandono  », 

E quello  fia  di  troppa  fomaonufto . . 

Tu  mi  fra  fpecchio , e tua  bontà , ch’egnalc 
Parte  la  luce  a ciafchcdun  mortale .. 

74 

Ma  perche  tento  annouerar  l’arene , 

S’ògni  breue  momento  havaria  fcuola? 

E non  fanno  veder  luci  terrene , 

Se  non  per  yia  della  tua  gratia  fola  è 
Tu  Sole  eterna , ond’ogni  raggio-  viene , 

Che  le  tenebre  erranti  al  mondo,  inuola  > 
Segnami  forme  , c la  tua  man  celefte 
Per  tempo  al  cader  mio  foccorfo  prelle . 

Fauel- 
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• Faucllando  così,Iucido  nembo 

D’intorno  il  cinge,  e l'amen irabil  lume 
Lui  manifelìa  a i lìioi  fplcndori  in  grembo 
Più  che  mortai  più  che terrefte Nume. 

La  turba  ondeggia , altri  gli  bacia  il  lembo. 
Altri  alla  manoapproflìmarprefume , 
Mentre  non  può  per  la  gran  calca  al  piede 
*Proftrarfi  intorno  all’adorata  fede  . 

7f 

Adorato  da  i Padri,  e già  le  pie 

Ceremonie  fornite  erano  in  parte  , 

E la  metà  trafeorfa  era  del  die , 

Che  dal  fommo  del  ciel  declina , e parte , 

Quand’ei  d'intorno  addimandar  s’vdie 

Nome,  da  regiftrarfi  in  mille  carte , 

* « Nome  pontificai,  doue  il  primiero 

Manca  alla  Monarchia,  cede  all'impero  • 

■ * * . 77 

, Breue  fpatio  pensò,  com'egli  intende 

•.  Con  dolce  Vrbanità  regger  la  terra , 

, L’ira  ammorzar,  che  gli  egri  petti  accende  » 

E vincer  con  amor  l’odio,  e la  guerra . 

E così  diuifato  il  nome  prende 

D’ Vrbano , e’1  grido  fuor  s’apre,  e diflèrra  . 

È daU’Occafo  all’Indico  Oceano  , 

Vrbao®#mondo,  eì  cielrifuona  Vrbano  • 

j.  t 


Fine  del  Ventefìmoterzo,  & vi  timo  Canto. 
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Difcorfo  del  Sig.  ,Gltf  LIQ  ROSPIGLIOSI 
(òprai’Eléttione  di  VRBANO  Vili.  Poe- 
' ma  del  Sig.Francefco  Bracciolini 
Deli’ Api. 


fj  j M ’t  i t'  j .i 


l4i  •> 


.1 1.  ; . 


J •» 

I 


E la  Natura  , e Dio,  che  non  fogliano 
far  mai  alcuna  loro  operatione  in. _» 
vano  , hanno  introdotto  nel  mondo  la 
Poefia  > ancorché  ella fuffe  rea,  come 
alcuna  volta  afferma  Piatane  , ella-» 
noti  può  efier  però  fenza  alcttp  fine 
inutile  ,e  fcioperata  del  tutto  ; poiché 
ancor  delle  vipere  ci  feruiamo  a fabrica-ela  tnacpfe  quan 
io  alcun  altro  frutto  non fitrahtfie  da  lei , ella  è pur  mini- 
era della  lode , che  è il folo  premio  della  virtù.  Ama  Dio  di 
, efier  lodato  r efeffere  imitato  ; eTÒauittcper  lodar  lui  me- 
glio forfè  d'ogn'  altro , fu  chi  amato  conforme  al  cuor  Juo  ; e 
s' egli  è fattor  del  tutto  , che  l'ha  fitto  di  nulla  , par  che  dir 
fipoffa  che  buomo  keffuno  fia  , thè  in  quefia  parte  meglio 
del  Porrà  l'imiti,  che  pure  fulntìllafibbriira 1 il  tutto  -,  e co- 
me vi  fuchi  chiamò  Dio  Poefit , noti  erra  che  chiama  i Poe- 
ti dia  ini  fiche  àtffe  éft  Deus  in  neftis,  non  fi  allon- 

tanò lungamente  dal  vero . Onde  però  mi  pare,  che  in  que- 
llo propofitó mentre  Platone  dalla  fua  Republum  iPoeli  sban 
difee  , non  fi a da  effer  creduto , fenza  più  oltre  auucrtire 
ciò  che  egli  intenda  ; che  Je  vna  volta  i Poeti  difcaccia , 
tani  altre  gli  richiama  ,e  gli  efalta  ; e non  mi  pare , che  ba- 
fii  per  iifiioglier  la  difficoltà , il  dire , che  i buoni  Poeti  fien 
commendati  da  lui, e vituperati  i cattiui,poiche  nel  decimo 
della  Republica  rifiuta  lo  fieffo  liomcro  . £ però  fi  può  per 

mio 

oh  ;.i'I  t crc-'T 
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mio  elidere  andar  p,iy  a dentro  confi  ierando  > che  la  Po  e fi  a 
quantunque  di  buon  mae/Jro  , cioè  di  buon  Poeta , può  efier 
nociva  alla  Republica,fe  non  è ben  adoperata  ; come  tl buon 
medico  può  ancor  volendo  incider  t'infirmo , per  mutuali- 
tà 0 per  odio  j ò“  in  quello  la  Poe  fa  e la  Medicina  perfidi 
me  defiline  non  fin  da  efter  dannate  ; nè  chiamato  il  medica 
rea,  che  non  J appio  volendo  medicar  ben r,  ma  empio  e tra- 
ditore ebe  l'infirmo  commefso  alla  filatura  potendo ,e  do- 
vendo  panare  , vende  . e può  venderlo  anso  fieno.»  malva- 
gità , ma  per  danneuole  compaffione  , concedendo  a i fiuoi 
preghi  il  vino , come  porgono  le  madri  a i propri  figli 
frutta  ; Il  Poeta  parimente , può  a fiìudio  e per  malvagità 
•voler  corrompere  i co  fumi  delia  giauentù,col  veleno  delle 
fenfùalità  i.ò"  in  tal  Cafio  benché  egli  fife  ottimo  maefiro  di 
Poéfia  , è fielerato  ed  empio  nemico  del  genere  bumano , e 
comitale  non- pur  da- efiter  sbandito , ma  abbonito  da  tutti. 
Se  egli  poi  non  per  nuocere, ma  per  lufingare  e per  piacere 
co/tdijct  i fuoi  verfi  tonde  dokezze  di  Pindo  , può  egli  far - 
lo  0 convitile  di  chi  legge  o fiasca  vttU  , 0 con  danno,  he  il 
fa  con  danno,  fenz.a  dubio  egli  fi  dee  dificacciare,che  ciò  che 
nuoce  non  fi  riceve, fie  il  fa  ccn  vi  ile  b a daticeuerfi che  ciò 
che  gioita  $ ammettere  tl  Poeta  poi  riffe  fin  za  alcun  frut- 
to 0 molto  poco,  deve  allhora  come  otivfo  rifiati ar fi , perche  ne 
anco  può  gradir/i come  buorno  * Hora  getta  fi  cjuefiifinda- 
menti  , poca  briga  far  ài  l carnefice  re  fie  i Poemi  fieno  gioite  - 
voli  0 nocivi  poiché  tl  danna,  e I'vjltlt  appari  fon  ben  tofto  ■» 
vMa  fi  egli  fieno  inutili >0  con  tarila  poca  vtilttd  che  non. _» 
metta  conto  ariceuerli,  quefio  è il  punto , che  ha  meftiero  di 
confideradon  fiottile , e però  mi  giouerà  di  fendere  a i parti- 
colari , 'e  dtfetminarli  partitamtnte  / acciò  che  la  verità  in- 
torno a loro  fi  riconofica  più  manififia.Prefuppofirone  i loro 
Poemi  Homero  » e Virgilio , egli  altri  grandi,  con  lo  tnfie- 
gnart  al  popolo  giovarli, e fnza  alcun  dubio  fi  il  popolo  im- 
para ejfigiouano  -,  ma  prendendo  eglino  perfarf  meglio  in- 
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tendere  dagli  ignorami  le  cofi  fin  fate  e conoff  iute  dal  noi - 
go  per  dimcflrar  C inferi fibtlt  e l intellettuali,  alla  foggia  di 
Efopo  , che  col  me^zo  degli  apologt  fuoi , efponeuagli  ntili 
documenti  de'cojìumi . Quejìa  è veramente  f nfitata  frau- 
da della  Poefia , la  quale  col  mofìrare  ciò  che  a prima  nifi» 
s intende  , tnjegna  il  nafcoflo f entimema  , che  giova,  e per 
quella  via  cammando  comunemente  ogni  Poeta  , fé  egli 
vuol  mofrare , che  cofa  fa fortezza  , & in  qual  guifa  eli a 
operi  , [piani  It  difficoltà , e fuperi  ogni  timore  » Ecco  Ho- 
mero  thè  ne  rapprefenta  vn Achille:  e fé  egli  vuol  mpfirar - 
ci,  che  cofa  fa  Pietà , e come  anco  nelle  rouine  della  Patria 
fi  tenga  conto  del  padre , e degli  Dei  ; ecco  Virgilio  , che  ci 
dìmoflra  nnEnca  \e per  mojlrarle  frodi  vn  6 inone\F al- 
terezza un  Turno,  e coti  pur  fiatinogli  altri  Poeti  nelfgu - 
rar  ciafouno  i perfonaggi  fuot.  E quejìo  lor  camino  per  far  fi 
intendere,  non  fi  può  negare,  che  non  fi»  buoniffimo,ma-  an- 
cor egli  porta  fico  la  fua  difficolti,  thè  per  mio  credere  d 
quejìa  . P««  egli ageuolm ente  auuenire , & auutene  per  lo 
più , ebe  il  Lettore  fi  formi  con  Ì intendimento  fuo  nella  cor- 
feccia  de  perfonaggi , che  egli  vede  rapprefentati,e  non  puf- 
fi al  midollo  delle  virtù,  o de’  viti/ , che  da  Ivi  fi  voglio» u* 
dimofìrare  ; e fe  costfuccede , ecco  riufeir  loro  d'bauer  fati- 
cato in  vano  ; ecco  l' opere  loro  infruttuofe  ; & ecco  la  Poefia 
inutile , e meriteuolc  di  douerefier  dtfc  accinta  da  Platone , 
e da  ’ciafcun  altro  , che  all'vtilità  fi  riuolga . Pier  quejìo 
acutamente  auuertendo  il  Sig.  braccioli  ni,penjò  fico  mede- 
fimo  con  la  finezza  dell'intelletto  fuo  di  provar  , fe  vi  era 
modo  di  afsicurarl'vtilità  del  Poetare, e no  ripor  fi  nell'ar- 
bitrio del  popolo,  che  leggendo  i Poemi  non  fiftrmt  nella  cor 
teccia,e  lecchi  fslamcnte  il  mele  Sintomo  agli  orli  del  va- 
fo,ftnza  inghiottirne  la  medicina  e la  f alate,  e diuisò  fra  fe 
fiefto  di  non  cantar  egli  di  alcuno  Eroe,  verace  o finto, 

«w»  rappr  e fintarlo  tale  , che  egli  infegni  altrui  ciò  che  per 
lui  fi  figura  ì ma  di  comporre  i fimo  lucri  della  flefta  virtù  , 
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r deviti},  che  egli  vuole  infegnare  afeguitare , 0 fuggir  fi, 
e necejjìtare  , chi  legge  a cavar  per  forza  il  frutto  de  i fuoi 
documenti  , pur  che  egli  intenda  ciò  che  egli  le*ge  . £ cosi 
tra  fe  diuifando  il  P otta  nejlro , auuerte , che  l humana  vi- 
ta in  terra  no»  è altro  , che  vna  guerra  continua  della  ra- 
gione, e del  fenfo , e che  fon  da  quella  prodotte  le  virtù,  & i 
vity  da  quello  : e degli  vni , e dell’ altre  fabricando  egli  e 
componendo  due  contrari)  e/serciti , accende  tra  loro  vna 
murra  ; combattono , e fi  rinfuocano ; vincono  le  Virtù , & 
7 Viti/  perdono  , e dalla  perdita  loro  futeede  l' Eie tt ione  del 
fommo  Pontefice  promofsa  dalle  Virtù  e contefa  indarno  da 
i Vitij.  E q ut  fio  è il  [oggetto  del  fuo  Poema  , il  quale  non—» 
può  efser  che  non  fia  ville  , fe  mofiracome fifuperi  il  vitto 
col  me^zo  della  virtù  ; e non  può  non  efser  comprefo  ,fe  li 
perfonaggi,  che  egli  introduce  e che  egli  rapprefentafono  le 
mede/ìme  virtù  , che  s hanno  da  feguitare  , & li  me  de  fimi 
viti},  che  s' hanno  da  fuggire  . Bello , nuouo , & ammirabil 
penfiera,  e veramente  maggiore  d ogni  altro  intelletto  , O 
1 {ogni  altra  penna  , che  la  fua  . Intorno  all' eccellenze  di 
quefìo  Poema , che  fono  infinite  io  non  farò  lungo  difcorfoyche 
per  loro  medefime  a baflanza  fi  manfeflano  ,•  ma  ne  toc- 
cherò breuemente  tre  fole  , e faran  quelle  la  Diffcultà , la 
Novità  y e la  Felicità , la  prima  fuperata  dall'arte  , la  fe- 
conda prodotta  dall'intelletto  ; e la  terza  compartita  dalla 
Naturai  dal  Cielo.Dtriamo  della  diffcultà  fuperata  dall' 
arte.  Difficili  fin  le  lodi  altrui  a porfarfi  in  maniera,  che  el- 
le piacciano,  perche  ilgenere  humano  inuidiofo,  e folamen- 
tt  innamorato  di  sé  medefimo , mal  volentieri  finte  in  al- 
trui , ciò  che  egli  canofce  mancare  a se  medefimo, e la  virtù 
per  tanto  ficuramete  è invidiata, & amata  di  mala  voglia» 
E di  qui  firfe  è auuenuto , che  gli  altri  Poeti  di  rado  e con-» 
breuità  hanno  tocco  fugacemente  le  lodi  altrui , e paion  però 
molto  i panegirici  di  Claudiano  a Stilhcone  : e Traiano  fi 
contenta  di  quel  di  Plinio , e gli  viti  e f altro  fi  raccolgono 
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iefimo  àguifa  di  Proteo , e far  chela  penna  fiuaaguif*  di 
pafia  molle  fi  trasformi,  e fi  pieghi  a qualunque  materia  , e 
e come  egli  me  de  fimo  iijfi  nello  Scherno  degli  Dei 
egli  fappia  far  nella  J cena  ogni  parte  di  recitante . /’ effetto 
il  muflra  in  ogni  altro  , che  pochi , 0 nefjuno  in  diuerf  fili 
fon  riufcili  eminenti , come  egli  ba  fatto , il  quale  fidati  do  fi 
in  quefla  fua  verfakilità  , ba  creduto  di  poter  porger  pafìo  a 
ciafcuna  forte  di  gente,  e maraui gl  io/am  ente  l'ha  fatto  . la- 
fcio  per  bora  di  dire  come  egli  habbta  e nell'Epico  e nel 
Tragico  poetato  j che  fonai  due  più  nobili  generi  della  Poe- 
fia  i ma  vengo  a far  cor.fideratione,  che  nello  flejfo  Epico  fi 
prefuppongono  i Le  turi  di  trt  forti , il  volgo  , eia  plebe , che 
per  lo  più  non  ba  letterei  i nobili  gentiluomini,  che  ratte - 
nutt  dalla  commodità  non  fi  profondano  negli  fiudi > e foglio- 
no  effer  mediocremente  letterati ,&  i letterati,  che  [opra  t li- 
bri confumano  gli  anni  loro  j il  gufo  di  ciafcuno  di  quefli  è 
differente  dagli  altri,  e peròefjendo  imponibile  tl fattsfare  a 
tutti  egualmente,  tnfegna  rifiatile  ali'hpico  Poeta,  chc_j 
s ingegni  di  piacere  a i nobili , e mediocremente  letterati  , 
perche  il  mefzo  communica  con  gli  eflremi  ; e pertanto  così 
facendo,  piacerà  non  filo  a i mediocri, ma  forfè  a qualche. 
dotto,  & a qualche  ignorante  ancora.  Quello  auuer tendo  il 
Poeta  nofiro,  come  quel  che  fapeua  d' bauer  nel  fuo  fondata 
mercantia  per  ogni  gente  , dapoi  che  egli  bebbe  col  configlio 
d Arrotile  cumpoflo  la  Croce  racquieta  per  li  nobili  in 
lettere  mediocri , compofe  lo  Scherno  degli  Dei  per  la  ple- 
be ignorante , vaga  del  rifo , e delle  ptaceuolezze  ; & viti- 
ma  mente  ha  compoflo  l’EJettione  d Vrbano  Poema  chia- 
riamo sì,  ma  da  piacer  molto  più  a coloro,  che  fanno  molto: 
e con  quefio  cangiando  eglife  medefimo  aguflo  altrui  » non 
ba  la  filato  indietro  alcuno  a cui  non  habbia  apportato  pro- 
prio diletto  . Potrei  dir  più  molto  intorno  alle  difficoltà  fu- 
perate  dal  Poeta  noflro,fe  affermandole  io  per  tali, egli  me- 
de fimo  noi  co  tur  a dice  fife,  moflrando  , che  l'arte  fua  non  in - 

Q^q  q Contro 


Difcorfò  del  Signor 

contro  mai  àlcìcna  difficoltà  fe  non facile . Puffo  però  dun- 
que alla  novità,  xhe  fu  il  fecondo  capo  da  me  propoli» ; e diffty 
che  era  facoltà  dell' intelletto . Qucfla  nobiliffima  e prima. 
parte  dell'anima  ragionevole  produce  l'inuentione  , e qua  fi 
con  authorità  diurna fabrica  il  tutto  fui  nulla  ; & e campa - 
■gita  di  lei  la  varietà  la  quale  fempre  diletta,  efempre piace; 
anzi  quafi  alto  fiume  porta  con  l'onde  fue,  che  l vnafeguita 
l'altra , gli  animi  de  lettori , in  maniera  , che  più  tofto  ra- 
piti che  condotti  s'ingolfano  nell' Oceano , e godono  fenza 
faper,  ne  perche , nè  di  che  per  fola  mercede , e gratta  del  fiu- 
me , chegli  traporta  . Crede  ogn  altro  Poeta  e di  mojlrar  fi 
sforzai  cheilfuo  Poema  fia  nuouo  ; ma  mentre  Virgilio  ca- 
va i primi femi  dtll'Eneidt  datìomero  ; e dall'vno,  e dall' 
altro  gli  cavano  l'^triojìo,  il  TaJJò,  la  Crocei  C?  ogni  altra 
miglierei  diuerfi  hoggi  fi  moflrano  i Poemi  /oro,  ma  non—» 
già  nuovi-,  mentre  caminano  per  le  vefligia  altrui , e cam- 
biano le  perfine  introdotte  sì,  ma  non  le  forme , nè  le  mate- 
rie, Vliffe  nauiga , Enea  viene  in  Ita  lia  ; le  tempefìe  fon  le 
medefime,  Inietta  che  le  muouono  conformi  : Achille i adi- 
ta i Orlando  impazza  ; Enea  è ritenuto  dagli  amori  di  Di- 
done,  Ruggiero,  e Rinaldo  da  quelli  et  tAlctua  e et  Armida, 
Guerrieri , battaglie,  atti  di  gentrofità,di  cortefia  fempre -, 
fono  i me  definii  ; letto  vn  Poema  fi  riconofcono  le  materie 
dell'  altro, fuori  che  in  quello  fole  del  Poeta  noftro , che  tanto 
è diuerjo  da-ngn  altro , o Italiano , o Greco , o Latino, quan- 
to egli  è dalla  Croce , e dallo  Scherno , che  benché  figli  del 
me  defimo  padre , effer  alcuno  non  può  mai , che  per  fratelli 
gli  riconojca.  Se  egli  è vero , che  tutte  le  co/e  nuoue  piaccia- 
no , quanto  quefto  Poema  ha  più  nouttà  degli  altri , tanto, 
deurà piacer  più  di  loro  ; & ancor  che  il  nuovo  debba  dirfì 
conforme  comuni  e non  pellegrine , equejìe  fien  pur  tali  ^ 
mentre  dà  loro  non  è generata  ojcurità  nemioa  mortale  del 
Signor  Uracciolini  lo  fiil  fuo  rtefee  nobile  , e chiaro  , eccel- 
lenza non  pur  difficile,  ma  tanto  nuoua,  ch’io  non  sò  veder- 
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la  in  altri  ,che  in  Virgilio y & in  lui  parlo  di  chiarezza 
non  di  fu  fa  , che  in  quefio  riefce  nuouo  particolarmente  il 
Poeta  nofìro  accoppiando  la  nobiltà  con  la  chiarezza  3 Ó* 
amtndue  con  la  brevità  non  fouercbia  . £'  nuouo  parimen- 
te il  modo  adoperato  da  lui  nel  poetare , perche  doue  ogn al- 
tro fuole  con  l'ejlerno  dare  ad  intender  l'interno , mo fi  randa 
per  efempio  dalle proue  d Orlando  , che  cofa  fia fortezza  » il 
Poeta  nojlro  figura  l'interno  fieffo , che  Jon  le  V ir  (udì , e i 
Vitij  con  apparenze  efterne , e rende  vifibili  l'attioni  loro* 
che  per  natura  fono  inuifibili . e laminando  con  a gg;  ufi  aie 
pro/opopee,  non  da  altronde<cbe  da  fe  meaefimo  caua  ì prin -* 
dpi  della fua faada  > tanto  nuouo*  ebeti  Lettore,  abbatter 
non  fi  può  mai  in  parte  alcuna  di  lei > che  tnopinata.non  fo* 
praggiunga.  *3Ma  i io  ’volefii  d ogni  nouitàfuafàr  memo * 
ria , pregiudicherei  a lui  medefima  > che  hauendo  pò  fio  ogni 
cura j & ogni  fi  udì  o perche  nuoue  apparifeano , elle  non  fa* 
rari  piu  nuoue , s to  le  dimofiro  prima  . Onde  pafso  al  terzo 
capo  che  ì la  felicità  > dote  fauoremle  della  natura  , e gra-r 
tiofo  fauor  del  Cielo.  Non  fi confiderà  quefia  portene  Poeti 
fipar  ala  dall’ ardire,  fi  nza  il  quale  rimanendo  efii  medio - 
eri,  ne  figue,  che  altro  non  dij , non  homines  non  conce- 
cfant  columnac, per  tpr  grande, conu  iene  ejfer  arditole  per 
effir  ardilo i filicele  fr  a Fetonte , & ad  Icaro  riefce  l'eficr 
ardito , a 'Ttedolo  foi»  riefce  l' ijfer  ardito  felicemente  , che 
ardito  fiati  Poeta  nofiro , rjedefi  dall' impr e/a  trattata  da 
hi,  e fiat  firmerò ,eht  fendali  d'ingegno  non  puè  effer  carni- 
nato;  e segli  tifate  in  fiikemence^vedefi  poiché  gli  incontri 
tattile  lenificai!»  rie/cono fuperafe  da  lui  con  tanta  ageuo - 
lezza,  chenu/lg  più  ; non  può  empiamente  birmana  alcun—» 
penfiero  f che  mHafua  non  germogli  ; nèakuno  penfiero  li 
rmquèViammaìycbe finemente  non  efpTtmeJJè.  Non  ogni 
materia  è attua  rtóeutr poetku firma  ; epeto  ci  infegnarw 
i maefiri  dell arte  a cono  feria , tanfiderarla  ben  prima* 

non  filamenti  fé  fia  proportionata  di  ver  fi  , ma  corrifpan - 
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dente  alle  forze  ; e però  dijfe  Horatio , 

Sumite  marci  iam  veftris , qui  fcribitis  acquatti 
' Viribus,  & verfate  din  quid  ferre  recufcnt 

Quidvaleant  humeri.  dMa  con  l’ef empio  del  Poeta 
noftro  chiaramente fi  vede , non  efser  materia  alcuna  coti 
difficile j ed  afpra  , che  il  buon  verfo  non  raddolcita  e non 
limi , nifi pefante,e  f grane , che  alle  fpallc  d'vri Hercol^j 
non  fa  leggi  era. Gli  altiffimi  fenf,&  a pena  ben  concf cia- 
ti da  i Ftlofofami  e da  i Ibeologi , cofi  ben  e/prime  il  Signor 
Bracciolini  e cofi francamente  dichiara , che  ben  dimoflra. 
egli  efser  vno  di  quei  pocbis quos  «quus  amauit  Iuppiter» 
e diede  le  facoltà  difuf afa  di  efprimer  quanto  egli  vuole  , e 
volere  ancor  più  di  quello  che  naturalmente  fi  pojfa  efpri- 
mere , che  quando  ogni  altro  argomento  ne  mane  afte , per 
mofìrare  che  la  Poefia fa  dono  del  Cielotil  vederla  nel  me- 
defimo  tempo  cofi  marauigliofa  è cofi  facile  nel  Poeta  na- 
flro,  indubitabilmente  prora,  che  ella  non  fia  mortai  facol- 
tà ma  cele/le  . Dicef  che fvlliafarebbe  al pittore  il  metterf 
a dipignere  i tuoni , ma  che  pur  anco  vi  e fiato  chi  gli  ha  fa- 
puti  dipignere  ; il  mede  fimo  fi  vede  bauet  fatto  il  Signor 
Bracciolini.cbe  le  cofe  dal  fenfo  lontamjftme  & incompren- 
fibili  ha  faputo  rapprefentare , e defcriuerc  j ba  faputo  egli 
accoppiar  la  chiarezza  con  l'altezza  del  dire » la fretterà. et 
eoi  numero  ; t egualità  con  la  varietà  j e quel  che  è di  mag- 
gior marauiglia , in  sìbreue  tempo  di  que fi òpera  anco  im- 
piegato la  maggior  partr  in  cure  maggioriyuon  ba  lafciaJa 
pur  t in  verfo  tra  tante  e tante  migliaia,cbe  fa  duro , cadete 
amfbologico,  ofcuro,vile,o  che  da  nef tutta  pena  più  erudita 
migliorar  fi pottft e . onde  ben  può  attribuiteli  la  ft  liciti 
dello  feri  aere  per  terza  fua  qualità  riguardeuelc . ^4  tizi 
thè  fe  la  feliciti  è talbor  prefa  per  la  fertilnàje  per  f abbatte 
donfa,  come  la  prefe  Vergilio , quando  difte  j bìc  fegete* 
illìcvcniunt  felieius  vu x,&  H or  atto  debraici  delle  pian- 
te feJiciores  infcrit , Nefstm  alceria  più  copiofamente^r 
. firiut 
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ftriue  di  lui  ; che  dopo  tanti  altri  fuoi  Poemi  in  ognifiile  * 
e Jlampati,e  daflamparfi,  ad  ogni  carta  nuoue  comparano- 
ni,nuoue  defcritlioni,nuoue  figure,  nuoui  lumi  appari/cono, 
e fi spargono  dall'  inejficcabil  fua  vena , e dall’ in  deficiente 
fontana  dell'ingegno  fuo  . Se  la  patria  comune  , e Camici- 
tia , ch’io  tengo  con  efto  lui  mi  fanno  dir  troppo  ; o fé  l'ar- 
te, la  natura  , e l’ eccellenza  Hed  ^tutore  mi  cofiringano  a 
dirne  poco,  a voi giuditiofi  Lettori  rimanga  il  p enfierò  » e 
C arbitrio  di  giudicarlo  , 

: ; < \ 

U difcorfo  del  Signor  Cini , che  fu  promeflò  dal  Sig, 
Brogiotti,  non  fi  fiampa  per  adelfo , perche  il  Signor 
Bracciolini  fi  oppone  con  dire  , che  non  hauendo  egli 
penfatodi  formar  quello  Poema  fecondo  le  regole  d’A- 
riftotile,  non  ha  caro , che  altri  fcopra  maggior ’artifitio 
di  quello , che  egli  medefimonon  ha  voluto  adoperare 
in  quell’opera . 
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«^uno  numero  denota  la  carta  ,e’l  fecondo  l’ottaua. 
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